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BATTAGLIA NEL DESERTO 

(^d(xximento 
firmato a Washington 
NICOLA TRANFAQLIA ~~~ • ~ 

mano a mano che la via'militare, va avanti e si 
cominciano aintrawederci pesanti costi politi
ci, oltre che umani, che ne derivano, nel mon
do occidentale appaiono contraddizioni e in
crinamene di quella sicurezza e compattezza di 

. interni che si é' tentato di'far apparire come il 
*dato fondamentale dc)la>coallzione formatasi intomo alle 
risoluzioni dell'Orni contro l'Irak di Saddam Hussein. Sono 
delie ultime ore la clamorosa smentita da parte della Casa 
Bianca del comunicato congiunto russo-americano firmato 
dal segretario di Slato Baker e dal ministro degli Esteri so
vietico Bessmertnykh e le dimissioni del ministro della Dife
sa francese Chcvcnemcnt, critico sulla scelta della guerra 
da parte del suo paese e dell'alleanza arabo-occidentale. 
La vicenda americana 6 di particolare rilievo perché la 
smentita del presidente Bush e arrivata su due punti essen
ziali che segnano il riemergere, all'interno dell'amministra
zione americana, di un 'partito della trattativa», che 6 molto 
forte al Congresso, accanto al •partito della guerra» che pa
reva aver vinto In maniera decisiva nei primi giorni del con
flitto. Nel documento firmato dai due ministn dei governi di 
Washington e di Mosca si sottolineavano, infatti: 1) che di 
Ironie ull'-lMpegno inequivoco»dell'lrak di ritirarsi dal Ku
wait la coalizione alleata potrebbe accettare il «essate il 
fuoco» che gran parte dei democratici americani e una par
ie notevole della sinistra europea, a cominciare dalla Spd 
tedesca e dai comunisti italiani, chiedono con forza: 2) che 
per ristabilire una pace durevole in Medio Oriente e neces
sario risolvere le cause che hanno creato instabilità e con
flitto nella regione, incluso il conflitto uà arabi « Itisele.. ' 

Ora non Ce dubbio che una slmile poalikme da parte 
.dVjflnSatlUnilltj'dcirUnioneSùviolicamodincainmanTera 
significativa l'atteggiamento assunto nelle ultime settimane 
dalla coalizione arabo-occidentale e in particolare dagli 

, americani che hanno assunto, Insieme con II comando mi-
lilarc dello operazioni..la rtodws/iip politica della condu
zione dclla.guerra di Ironie* un'Europa lacerata e divisa. Il 
documento, sconfessato da Bush, contiene in altri termini 
una proposta nuova nei confronti dell'lrak cui si chiede un 
•impegno inequivoco» e non il preventivo ritiro dal Kuwait e 
apre per la prima volta uno spiraglio rispetto a quella confe
renza sul Medio Oriente che l'Olp e I paesi arabi vedono co
me una condizione necessaria per pacificare la regione. Né 
e un caso che. di Ironie al comunicato dei due ministri, ci 
sia stata un'immediata reazione del governo di Gerusalem
me. . . . . ;•;•;.. ;; ...;. , (i .. . . . . ,., , . ... ; - / . . , , . 

S'•••', i tratta, senza dubbio, di un segno delle dillkol-
tu assai più grandi che la guerra rischia di crea-

••', re per il futuro assetto del Medio Oriente: sarà 
'.- . pii'i difficile, dopo l'aggressione subita da Sad-
" dam, convincere Israele ad accettare una di-

mm^mm < scussionc sui territori occupati e sari altrettanto 
arduo portare la Siria di Assad al tavolo di negoziati che ri
guardino anche il destino del Libano dopo averne dovuto 
sollecitare l'alleanza contro l'Irak. Del resto, al di la dell'epi
sodio clamoroso di cui abbiamo parlato, c'è un aspetto più 
gcncralc'ui cui vale la pena riflettere. Lu rivoluzione paclli-
ca dt'H'Hfrclic lui provocato la caduta del socialismo reale 
in tutta l'Europa orientale ed ha aperto un difficile processo 
di mutamento e di democratizzazione in Unione Sovietica 
e alla buse di una nuova realtà inlema2Ìonule che abbiamo 
dofiniio perora soliamo con il'rlferimcnto alla line del mon
do bipolare e della guerra fredda. Ma non è facile indicare 
cosa caratterizzi in positivo la delicata fase di transizione 
che si e aperta c e n e sembra ancora lontana da un assetto 
nuovo e corrispondente al bisogni di una maggiore demo
crazìa intcmazlonulc (l'intervista data ieri dalministro de
gli Ettori sovietico conferma peraltro i pericoli e le incertez
ze <li questa fase). DI qui la necessita di tenere fermi I prin
cipi e t valori che devono caratterizzare una politica demo
cratica da partc'dcll'Eriropa e dell'Occidente sui problemi 
del Medio Oriente e del Sud del mondo e di criticare chi 
crede di |x>ter risolvere quei problemi non con la trattativa 
maconlulorza. •' •"' 

Cacciati da Roma 
^immigrati 
della Pantanella 

DEUAVACCARCU.O 

Gli alleati riconquistano Khafji. Abbattuto un aereo con 20 marines. Prigioniera una soldatessa 
Gli iracheni si schierano ai confini con l'Arabia. Bombardata dai B52 colonna di carri armati 

muove l'esercito 

• B KOM.v . Drammatica flior- . 
noia nella cupitale. Sgombero '. 
lor/alo degli immigrali dalla ex 
Pantanella. pastificio semi di
roccato dosx» da meni avevano ' 
trovalo rilugio e deportazione 
nei comuni della provincia. 
Qui. all'arrivo degli extroco- „• 
munitari. sono iniziate lo rivol- . 
te Infatti il comune di Roma, 
lunno protestato i sindaci dei 
paesi, non aveva avvertito del- •: 
I jrrivo ̂ tantomeno del nume- <•• 
ro degli immigrati.' . -.. i 

È inizialo fin dulie prime luci . 
dell'alba, con un'attesa.sner- ' 
vanto, lo sgombero dei duerni-
lu immigrati. Una giornata in
terminabile, solcata da tensio
ni tra le forze dell'ordine e ali 
exMcomunitari e da ;Kinghe 
trattative coni l i amministrato- -
ri Nel pomeriggio, quando 
I ex-pastificio era ormai quasi 

svuotato, un rogo é divampato 
in una palazzina, seguito da 
un piccolo focolaio appicato 
negli stanzoni disabitati. La 
tensione, che a Roma é finita 
tei serata, si è riversala tutta nel
la provincia, dose i NIKI immi
grati sono stati deportati. 

Un grandissimo dispiega
mento di forze ha presidiato 
fin dal multino l'cx-paslificio. 
Un trasferimento ordinato dal 
comune che hu cullo di sor
presa gli .occupanti. Lunghe 
ore di tensione sono trascorse 
. mentre gli cxlracomunitari cor-
cavanodi strappare utili ammi
nistratori garanzie sulle nume 
destinazioni, si tratta di resi
dence dove gli immigrati ri
marranno temporaneamente. 

' Infine, ad accordo raggiunto, i 
pullman carichi si sono diretti 

: verso olio centri sul litorale. 

Dopo trenta ore di durissima battaglia gli alleati 
hanno riconquistato la città di confine di Kafji. Gli 
scontri s o n o durati fino al tardo pomeriggio di ieri. 
Centosessanta iracheni alla fine s o n o stali fatti pri
gionieri. Ma i generali di Saddam non sembrano al
lentare la pressione. AI confine saudita s o n o stati 
ammassati 60mila uomini e 800 can i armati. È il 
preludio di un'altra sortita irachena? 

FONTANA QINZBBRQ LANNUTTI 

WB Khafji è tornata nelle ma
ni saudite e, per ora, il buio si è 
rimpadronito del.deserto per . 
due notti Illuminato- a giorno : 
dal traccianti. La battaglia per 
la riconquista della cittadina é 
stata durissima. Solo ieri po
meriggio la guarnigione ira- . 
chena che l'aveva occupata si 
é arresa. Centosessanta «inva
sori» sono stali fatti prigionieri. 
Ma lungo II confine i generali 
di Saddam continuano a muo
vere le loro truppe. Secondo 
alcune fónti americane si tratta 
di oltre 60 mila uomini e 800 ; 

carri armati pronti a una nuova 
sortita. Si tratterebbe di una 
colonna di 17 chilometri che 
l'aviazione alleata avrebbe 
bombardato a più riprese. I co
mandi alleati mostrano sicu
rezza. Il generale Schwarzkopi 
ha definito l'attacco iracheno 
•la puntura di una zanzara». 
Ma intanto le notizie filtrano 
con il contagocce. Silenzio e 
imbarazzo sugli undici mari-

' nes che l'altra notte hanno 
perso la vita nei combattimenti 
e silènzio anche su' un C 130, 
forse con un commando a bor

do, abbattuto oltre le linee ne
miche. Poche anche le notizie 
sulla soldatessa americana fat
ta prigioniera dagli iracheni. A 
Washington il Pentagono non 
ha neanche smentito la voce 
che gli undici marines siano 
morti colpili dallo stesso fuoco 
allealo. 

Ieri pomeriggio uno Scud é 
caduto in Cisgiordania. È il pri
mo missile iracheno a colpire 

. in pieno il territorio occupato. 
Forse é il segno che le batterie 
di Saddam sono sempre più in 
difficoltà a centrare gli obietti
vi. Intanto dalla Germania so
no in arrivo in laicale altri Pa
triot e sofisticati mezzi per la 
difesa dagli attacchi non con
venzionali, i 
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Bessmertnykh: 
«Non è ancora finita 
la guerra fredda» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SUGI 

ffffB ROMA. Il neo ministro de
gli Esteri sovietico frena gli en- . 
tusiasmi sull'era del dopo 
guerra fredda. È finita l'epoca 
dei veti incrociati tra le due su
perpotenze? Troppo presto 
per dirlo, risponde alla Pravda 
Alexandre Bessmertnykh di ri
tomo dal suo viaggio america
no, prendendo di fatto le di
stanze dal suo .precedessero 
Shevardnadze. È stato un erro
re da parte sovietica l'aver cre
duto che si sia già entrati in un 
periodo di •collaborazione to
tale» con l'Occidente, ha argo
mentato il diplomatico sovieti

co. Bessmertnihk non sconfes
sa i cinque anni del nuovo 
pensiero, ma corregge alcune 
posizioni. È necessario un pe
riodo di transizione, ha soste
nuto il ministro degli Esteri, esi
ste un'occasione per conqui
stare una nuova qualità dei 
rapporti intemazionali. L'Occi
dente invitato ad abbandonare 
le emozioni sul Baltico. Sul 
giallo della dichiarazione con
giunta Usa-Urss il portavoce 
precisa: «La nota non è una mi
tigazione dell'atteggiamento 
americano verso l'Irak». 
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Un marine in un momento di sconforto dopo la battaglia di Khafji 

Il giallo dei cento aerei 
In Iran ministro di Baghdad 
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Il «timbro» degli Stati Uniti 
sull'affaire Bnl-Irak 
GIANNI MARSILLI A PAGINA 7 

L'ammiraglio Martinotti 
sostituisce Buracchia 
VITTORIO RAGONE A PAGINA 7 

Nella relazione del segfetanò^ richiesta al governo: sostenere la proposta congiunta Usa-Urss 
Le reaziorii neirassemble* interes^^ Bassolino, dubbi tra i riformisti 

• Primo obiettivo, la pace 
La linea Occhetlnpiace ai delegati (non a Craxi e La Malia) 

Con una lunga relazione di Occhetto si è aperto ieri 
a Rimini il congresso di fondazione del Pds. Per me
tà dedicata allo scenario intemazionale, per metà 
alla politica interna e all'alternativa, la relazione di 
Occhetto delinea cosi la «carta d'identità» del nuovo 
partito. E recupera alcuni tratti essenziali del «nuovo 
corso». Negativi i comment i di Craxi e La Malfa, «at
tenzione» da parte della minoranza interna. 

• ' • • DA UNO DEI NQSTRt INVIATI 

FABRIZIO RONDOLINO 

• f i R1MINI.. »ll Pds si pone il 
problema di un'alternativa di 
governo. E nel fare questo met
te in discussione la nozione 
stessa di potere, la sua orga
nizzazione e le sue finalità». 
Dopo quattordici mesi di di
battito tormentalo, il Pei giun
ge infine all'appuntamento 
con il Pds. Ieri a Rimini Occhet
to ha aperto II 20 congresso 
con un'ampia relazione, per 
metà dedicata ad uno sforzo di 

' «forte innovazione nell'analisi 
della situazione mondiale», 
per metà attenta a delineare la 

• piattaforma politica-program
matica del nuovo partito. Al 
cui centro c'è la •rifondazione 
democratica dello Stato» e la 
scelta dell'alternativa. Al Psi, 
Occhetto chiede di •andare a 
vedere» le carte delll'allemati-
va. E aggiunge: l'«unità sociali
sta» può essere un obiettivo co
mune, a patto però che si defi

nisca insieme un percorso co
mune. 

Sulla guerra (-La nostra-di
ce Occhetto - è una scelta che 
vale un'identità») il segretario 
conferma la posizione assunta 
in Parlamento per il ritiro delle 
navi, ma chiede un''iniziativa 
politica»: il governo appoggi il 
documento sottoscritto dai mi
nistri degli esteri di Usa e Urss. 
-. Il congresso si era aperto 

con l'annuncio del presidente. 
Ciglia Tedesco, sull'esito dei 
congressi di sezione e di fede
razione, che hanno scelto a 
maggioranza il nome e il sim
bolo del Pds. In serata si sono 
poi riunite le mozioni. Angius 
ha espresso «interesse» per la 
parte di politica intemazionale 
e per quella sul pluralismo in
temo. Positivi 1 commenti di 
Asor Rosa e Tronti, della mo

zione Bassolino. Qualche per
plessità, invece, tra i «riformi
sti»: «E' una relazione comples
sa che esige una valutazione 
attenta», ha detto Napolitano. 

La relazione di Occhetto è 
piaciuta poco ai leader politici 
convenuti a Rimini. Negativo, a 
tratti sprezzante il giudizio di 
Craxi. 11 segretario socialista in
dica almeno tre «errori»: nessu
na solidarietà «all'azione mili
tare in corso», il «sostanziale ri
fiuto» dell'unità socialista, il 
«mancato approfondimento» 
dei temi istituzionali. Sulla scia 
di Craxi, anche Cariglia. La 
Malfa e Altissimo. Meno drasti
co il parere del leader de Porto
ni, per il quale tuttavia «molti 
elementi di ambiguità escono 
dalla porta e rientrano dalla fi
nestra». 

DA PAGINA 9 A 12 E DA PAGINA 1S A 18 

I vecchi muri e i nuovi muretti 

•*• 
A PAGINA 17 « 2 7 Una veduta della sala durante la relazione di Achille Occhetto 

IMI ' Qualche sensazione a 
caldo. Quando Occhetto ha 
cominciato a leggere il suo di
scorso di apertura di questo 20 
congresso del Pei, era difficile ' 
ieri sfuggire ad una prima im
pressione: che si fosse final
mente conclusa questa lunga 
fase che ci ha portato dal Pei al 
Partito democratico della sini- ' 
stra. Lo diceva innanzitutto il • 
risultato, molto chiaro, della ' 
conta dei voti nelle assemblee 
che si sono svolte nelle sezio
ni, ma lo diceva soprattutto tut
to ciò che fa da cornice a que
sto appuntamento di Rimini. 
Non sono lontani i bagliori del
la guerra nel Collo, vicine sono : 
le polemiche, molto dure, che . 
li stanno accompagnando, ma , 
e, direi, presente la convinzio
ne che tutto ciò che si è consu
malo nel mondo e in Italia Ira . 
gli ultimi mesi del 1989 eque
sto inizio del 1991 non potrà : 
lasciare nulla come era prima. . 
Insieme c'era una seconda . 
sensazione: che, chiusa una . 
fase, se ne slesse aprendo 
un'altra all'insegna di un co
stante richiamo a tutti i proble
mi che stanno davanti a una 
forza di sinistra, nel momento 

RENZO FOA 

in cui segna la sua uscita dalla 
tradizione comunista, per 
quanto del diverso comuni- ; 
sino italiano. Tutti i problemi • 
della costruzione di un proget
to di alternativa qui in Italia sul 
campo inesplorato delle rispo
ste da dare ad una crisi che in
veste la politica, il rapporto tra 
Il cittadino e lo Stato, che af
fonda nella società e che è il 
punto d'arrivo di mali nostri, 
ma anche del mondo. C'era in
somma l'impressione che mol
to importanti fossero soprattut-. 
to le domande e che molto im
portante fosse anche lasciare 
in larga misura aperte anche le 
risposte, se questo nuovo parti
to vuole essere un punto di in
contro fra culture, ispirazioni e 
esperienze diverse e non vuole 
essere bloccato al suo interno. 

. Ma c'era anche una terza 
sensazione. Quella che il Pds 
stesse nascendo davvero come 
molti si aspettavano, cioè con ; 
la sottolineatura di un -nuovo 
inizio- all'insegna di una sua 
presenza originale nel panora- . 
ma di una sinistra occidentale 
che e oggi tutta, senza eccezio

ni, alle prese con la novità di 
questo passaggio di epoca e 
che si pone non pochi proble
mi davanti alle scelte di fondo 
e ai dilemmi, imposti da que
sta drammatica stretta interna
zionale. A cominciare dal prin
cipale: come riuscire a lavora
re, in queste ore, ad un dopo
guerra che non sia solo la leg
ge del più forte, come riuscire 
a tessere una tela capace di ri
lanciare l'idea di un nuovo or
dine mondiale, partendo dal-
l'Onu, come non far soffocare 
nello scontro militare laggiù e 
nelle polemiche in casa nostra 
le possibilità di non ricacciare 
le relazioni intemazionali in un 
vicolocieco. . 

E c'era quindi la sensazione 
che il Pds stesse nascendo co
me molti non volevano, da una 
parte e dall'altra. Da chi ritiene 
che la risposta a tutto ciò che 
sta avvenendo nel Collo stia 
essenzialmente net ritomo al 
passato, stia nel rimettere in di
scussione la ricerca di nuovi 
strumenti culturali e politici, 
stia insomma nel «vecchio». 

Ma soprattutto da chi ritiene 
che il non schiacciarsi su una 
sola opzione, cioè quella del
l'intervento militare ad oltran
za costituisca in realtà «un'oc
casione persa», la prima, la più 
importante. In altre parole era 
presente, alla vigilia dell'aper
tura del congresso e ancora ie
ri nelle reazioni polemiche dei 
leader di alcuni partiti, la ridu
zione di tutto questo travaglio, 
di questa lunga ricerca ad un 
solo passaggio della relazione 
di Occhetto. Come se il pendo
lo della politica oggi in Italia 
possa oscillare solo attorno ad 
un aut ant. E come se il discrì
mine non fosse invece su una 
partita ben più ampia di un 
contrasto intemo che in certe 
aree prospetta una separazio
ne o di una riduzione semplici
stica del dramma del Golfo. La 
partita cioè che si svolge attor
no alla possibilità di gettare le 
basi di un'alternativa oltre i 
vecchi e tradizionali muri e an
che oltre i muretti costruiti da 
poco. Che poi è l'unica partita 
che una forza di sinistra, in Oc
cidente, può giocare-se ambi
sce a governare in quanto sini
stra una società c o m p i a » . 
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Parole di guerra 
LUIGI CANCRINI 

I libri di storia chiariranno un giorno chi aveva 

ragione nel dibattito che ha diviso, in questi 
ultimi mesi, gli avversari di Saddam Hussein. 
Portare avanti per tempi sufficientemente lun-

w ghl un embargo sorvegliato da forze dell'Onu 
sarebbe stato sufficiente a spezzare la resi

stenza di un paese isolato politicamente e moralmente? 
Sta qui il nocciolo del discorso portato avanti da una par
ie consistente di coloro che si sono opposti alla scelta fat
ta da Bush criticando un intervento militare che, secondo 
loro, poteva e doveva essere evitato. Nel momento in cui 
la guerra è iniziata, tuttavia, tornare su questa discussio
ne rischia di diventare ozioso e ripetitivo. Il problema che 
dobbiamo affrontare è quello fegato alla guerra, ai suoi 
sviluppi, alle sue prospettive. 

Fondamentale mi sembra, da questo punto di vista, il 
(atto che Saddam Hussein abbia tentato di giocare (in 
dall'inizio e continui spregiudicatamente a giocare la 
carta di un possibile allargamento del conflitto. Messo in 
difficoltà sul plano politico e diplomatico dalle mosse 
prudenti dell'Onu e dall'atteggiamento distaccato o fran
camente ostile di una gran parte del paesi arabi o musul
mani, egli ripone speranza oggi soprattutto nell'Interven
to di Israele (saggiamente evitato (inora dalla saggezza 
di quel popolo) e nel fermento che può compattare di 
nuovo, sotto la sua guida, grandi masse di popolo che 
non accettano di affidare l'ordine futuro del Medio 
Oriente alle forze militari dell'Occidente. Un rischio mol
to reale se si (iene conto della esperienza storica di quel
le popolazioni e della diffidenza suscitata da secoli di 
sfruttamento colonialista. E centrato su questo obiettivo, 
mi pare, il linguaggio utilizzato da Saddam Hussein nel 
momento in cui lancia missili o rilascia interviste sottoli
neando le ragioni della sua appartenenza storica, religio
sa e culturale. Con affermazioni e comportamenti che 
l'Occidente può giudicare senz'altro immorali o Inaccet
tabili ma di cui e importante valutare, invece, la possibile 
efficacia. A livello delle persone cui sono destinate, non 
del commentatori occidentali. Tenendo conto della ne
cessita di utilizzare messaggi volutamente primitivi e pas
sionali nel momento in cui ci si rivolge a grandi masse di 
uomini umiliati ed offesi da un Occidente troppo eviden
temente più forte sul plano dell'economia e su quello 
della politica. 

Saddam, come si vede, ha adeguato bene il suo lin
guaggio alla finalità che persegue. Hanno fatto lo stesso i 
suoi avversari? Senz'altro si. In agosto, ad esempio, la 
protezione offerta dagli Usa all'Arabia Saudita e stata si
curamente una buona mossa: fermando Saddam e divi
dendo il mondo arabo, gli Stati Uniti hanno aperto la 
strada ad una risoluzione dell'Onu votata da quasi tutti I 
possibili alleati di Saddam. L'alleanza cosi stabilita nei 
(atti ha scricchiolato senza cadere successivamente, 
quando COnu ha approvato l'uso della (orza ma l'impor
tanza del distìnguo operato in quella sede è stata (orse 

' sottovalutata. L'Orni non è scesa In campo direttamente 
guidando le forze multinazionali perché l'assemblea co
minciava ad avere dei dubbi sulle mosse americane. La 
richiesta di non convocare il Consiglio di sicurezza nei 
giorni successivi all'intervento armato obbedisce alla 
stessa logica, 6 un tentativo dr non Incrinare la compat
tezza del (rontechc si «rcomurioue-costituito intomo alla 
decisione di liberare il Kuwait. Questo castello dì allean
za potrebbe crollare oggi, tuttavia, in rapporto al lirMuag-
§io sempre pio aggressivo e al cambiamento strisciante < 

i obiettivi da parte di chi conduce o sostiene la guerra 
contro Tirale. 

Q uello di cui si sente parlare sempre più spes
so, mentre i giorni passano, è un intervento 
militare volto non più a liberare il Kuwait ma a 
distruggere l'organizzazione politica e milita-

• ^ m re dell'lrak. Ispirati dai discorsi ufficiali, gior
nalisti e commentatori politici parlano sem

pre più spesso di una belva umana da giudicare in una 
seconda Norimberga con cui nessuno dovrà mai aprire 
dunque un tavolo dì trattative. 

Il compito di chi doveva liberare il Kuwait da una inva
sione si sta trasformando lentamente nel compito di chi 
deve liberare il mondo da Saddam e da chi, esercito o 
popolo, gli resterà fedele. Creando condizioni più adatte 
per reazioni sempre più violente e inaccettabili, nell'im
mediato. Ma aiutando la causa di Saddam soprattutto nel 
momento in cui si propone a popoli che non vogliono 
sentirne parlare l'Idea di una riorganizzazione politica ed 
economica del Medio Oriente controllato manu militari 
dall'Occidente vittorioso. 

Può sembrare paradossale ma l'unico modo serio di 
andare avanti oggi, anche all'interno di un intervento mi
litare, è legato a¥uso costante di un linguaggio compati
bile con la pace. Ritornando con chiarezza (come 6 sta
to richiesto In particolare dai russi) ad un rispetto senza 
equivoci anche delle sofferte decisioni dell Onu. Chie
dendo una convocazione immediata del Consiglio di si
curezza e dell'assemblea dell'Onu per richiedere in quel
la sede la tregua necessaria per creare alternative, ad una 
discussione che si sta sviluppando ormai solo con il lin
guaggio delle armi: un linguaggio destinato ad aiutare 
solo ITirale di Saddam Hussein ed il suo tentativo di uscire 
dall'isolamento politico in cui e costretto da quelli che 
senza nulla cedere sul piano dei principi continuano a 
parlare il linguaggio di una pace possibile. 

.Intervista al linguista Noam Chomsky 
Guai per gli Usa se la guerra non finisce presto 
11 pericolo atomico è remoto ma fino a quando? 

«Finché si spara 
non cambierà nulla» 

•IROMA. «Gli Stati Uniti so
no in una posizione difficile, 
non possono permettersi dì 
protrarre questa guerra trop
po a lungo ma il bilancio mili
tare non è positivo. Presto 
passerranno all'attacco a ter
ra, se questo non dovesse fun
zionare, esiste il pericolo reale 
di un attacco nucleare». Cosi a 

Quindici giorni dallo scoppio 
ella guerra nel Golfo, Noam 

Chomsky, linguista america
no di fama mondiale, polemi
camente molto attivo sulla 
scena politico culturale ame
ricana, giudica l'evolversi del 
conflitto e i possibili scenari 
futuri. 

Quali possibilità d sono In 
questo momento di riaprire 
la via diplomatica? La gue-
ra lampo ti è rivelata un'il
lusione, crede che questo 
potrebbe portare gli ameri
cani a cercare un negozia
to? 

Gli Stati Uniti e la Gran Breta
gna non hanno mai voluto il 
negoziato, non per niente 
stiamo combattendo una 
guerra, e oggi continuano fer
mamente a non volere una 
soluzione diplomatica. Lune
di scorso alle Nazioni Unite i 
paesi non allineati avevano 
proposto una risoluzione che 
prevedeva il «cessate il fuoco* 
e l'apertura di un negoziato. 
Ma questa proposta è stata 
fermata dal veto americano e 
inglese. C'era da aspettarselo, 
non riesco a intravedere alcu
na possibilità di trattativa, fin
ché i due paesi impegnati 
maggiormente nel conflitto In
sistono a usare la forza, nulla 
potrA cambiare: sono potenti 
possono fare ciò che voglio
no. Hanno tutta la potenza 
bellica possibile, è difficile 
credere che non possano far
cela a distruggere un paese . 
del terzo mondo t t l ia modo 
o nell'altro. Se l'Europa riu
scisse a opporsi alla, politica 
americana chiedendo con 
fermezza la soluzione diplo
matica, potrebbe accadere 
qualcosa, ma non riesco a Im
maginare questa possibilità 
come reale. 

Noam Chomsky, linguista e intellettua
le di fama mondiale, commenta i re
centi sviluppi della guerra nel Golfo:' 
•Gli Stati Uniti non cercheranno mai la 
trattativa ma se dovessero fronteggiare 
forti perdite di uomini, potrebbero ri
correre all'uso del nucleare perché, per 
motivi economici, non possono per

mettersi di protrarre questa guerra ol
tremisura». Secondo Chomsky soltanto 
se l'Europa riuscisse ad opporsi con 
forza alla politica americana si potreb
be aprire la via del negoziato. In caso di 
conflitto nucleare è probabile che il Pa
kistan, che possiede l'atomica, si schie
ri dalla parte di Saddam Hussein. 

Come pensano, allora, di 
uscire gli Stati Uniti da que
st'impasse In un tempo ra
gionevolmente breve? 

La previsione iniziale di una 
guerra lampo si e rivelata fal
sa, ma questo io sapevamo 
dall'inizio perché i militari 
sbagliano sempre qualsiasi 
previsione tacciano. All'inizio 
di ogni guerra I capi di stato 
maggiore dicono sempre che 
vinceranno in fretta con le lo
ro incredibili nuove tecnolo
gie. Ma é mai successo? Ora 
stanno facendo marcia Indie
tro, il bombardamento più 
violento che la Storia ricordi 
non è riuscito a demolire la 
(orza irachena. Gli Stati Uniti 
hanno anche detto che le 
bombe laser non sono precise 
come si pensava: possono 
colpire l'obiettivo nel 60% dei 
casi e questo In condizioni ot
timali senza che ci sia una ve
ra contraerea in funzione. La 
conseguenza è che nessuno 
sa dove vadano a finire il 40% 
delle bombe laser gettate sul
l'Irate. Quindi gli americani in 
questo momento sono in un 
vero guaio: non possono la
sciare che la guerra vada 
avanti troppo a lungo. Per due 

' ragioni. Da una parte la guer
ra è estremamente costosa e 

^sl».gli Stali Unl| che la Gran ,* 
Bretagna nonno un'economia 
trabauante. Loro sperano che 
la guerra sia- pagata dall'euro
pa e dal Giappone, cosa che 
non mi sembra probabile, 
sperano anche che l'Arabia 
Saudita e il Kuwait contribui
scano in larga misura alle spe-
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se forse più di quanto sia pos
sibile. Il secondo problema, 
da non sottovalutare, è l'opi
nione pubblica: tutti parlano 
della guerra contro Saddam 
Hussein ma tutti sanno che è 
in coreo anche una guerra 
contro George Bush. In Nord 
Africa, in Pakistan, in Indone
sia c'è una fortissima opposi
zione alla guerra degli Stati 
Uniti e questa opposizione è 
cosi forte che probabilmente 
spingerà questi paesi ad aiuta
re Saddam Hussein. Più la 
guerra va avanti e più difficile 
sarà controllare il fermento 
che cresce nelle popolazioni 
dei paesi arabi alleati con gli 
Stati Uniti. Un fermento che si 
estenderà anche agli Stati 
Uniti e all'Europa quando sali
ranno le vittime e il conflitto si 
farà ancora più aspro. 

Se la attuazione è questa, 
quali sono allora le pro
spettive, In che modo si può 
chiudere con la forza que
sto conflitto? 

Se sii Stati Uniti avessero avu
to denaro e tempo a volontà, 
avrebbero continuato a bom
bardare Tino alla distruzione 
completa dell'Irate Ma proba
bilmente non potranno farlo e 
quindi proveranno molto pre
sto l'assalto di terra, prima an
cora che l'esercita americano 
si senta pronto. Gii americani 
non sono addestrati per una 
guerra nel deserto, I carri ar
mati hanno difficoltà a muo
versi nella sabbia, gli elicotteri 
non funzionano durante le 
tempeste. L'esercito non vuo
le passare alla guerra di su

perile perché non si fida del 
proprio equipaggiamento e 
ha paura di trovarsi in una 
trappola. Se l'attacco a terra 
non dovesse funzionare e se 
ci saranno grosse perdite, al
lora si potrebbe ricorrere alle 
armi nucleari. Perché, sia 
chiaro, gli Stati Uniti, per moti
vi politici, non si possono as
solutamente permettere in
genti perdite di uomini. A quel 
punto il nucleare sarebbe l'u
nica possibilità. E questo è un 
pericolo molto serio. 

Cosa pensa della strategia 
di Saddam Hussein, crede 
che potrebbe arrivare a 
usare armi chimiche? 

Penso che Saddam Hussein 
sia capace di qualsiasi cosa, 
anche gli Stati Uniti se fossero 
sul punto di essere distrutti 
userebbero qualsiasi arma in 
loro possesso, anzi, come ho 
detto, lo farebbero anche solo 
per chiudere un conflitto alla 
svelta. E questo vale anche 
per Saddam Hussein, Il disa
stro della macchia di petrolio 
ne è stato un esemplo. In veri
tà poi la macchia di petrolio é 
stata una risposta al bombar
damento americano degli im
pianti di desalinizzazione che 
erano in Kuwait e che proba
bilmente, «lavano messo in? 
r ricolo il rifornimento idrico, 

chiaro che si prepara a ri-
sponder»' come può, anche-
gli aerei iracheni atterrati in 
territorio iraniano sono una 
possibile arma da usare nel 
caso di un attacco a terra 
americano. 

La posizione di Israele si fa 
sempre più difficile, crede 
che sarà costretta a entrare 
In guerra? 

La politica più saggia per 
Israele è mettersi da una parte 
e stare lontano dal conflitto il 
più possibile, chiedendo in 
compenso un grosso contri
buto finanziario agli Stati Uni
ti. La maggior parte di questo 
denaro sarà usata per i rifugia
ti russi che come tutti sappia
mo sono stati obbligati a sce
gliere di andare in Israele. Sia 
il governo sovietico che quello 
israeliano hanno deciso di 
non lasciare alcuna scelta a 
queste persone. Gli Stati Uniti, 
dal canto loro, non vogliono 
rifugiati russi nel loro paese e 
quindi sono disposti a pagare. 
Quando la guerra starà per fi
nire, allora sarà molto proba
bile che Israele reagisca, solo 
per un motivo di ordine psico
logico. 

Immaginiamo che le forze 
alleate complano un attac
co nucleare, dal punto di vi
sta politico questo cosa 
comporterebbe? 

Penso che sia solo una possi-
' bilità remota. Comunque una 
delie probabili conseguenze è 
la possibilità che il Pakistan si 
schieri dalla parte di Saddam 
e usi l'arma nucleare. L'oppo
sizione agli Stati Uniti in Paki
stan è molto forte, ho saputo 
da amici che vivono 11 che so
no stati dati alle fiamme I con
solati americani e che molta 
Snte manifesta per le strade. 

Bbc ha detto che l'80% del
la popolazione pachistana è a 
favore di Saddam e credo che 
lo stesso stia awendendo in 
India e in Bangladesh. D'al
tro canto gli Stati Uniti hanno 
toltoquasi tutto l'aiuto econo-

-. -mlco al Pakistan con il prete-
' sto che stanno mettendo a 
i. punto armi nucleari. £ molto 
difficile sapere cosa succede
rà, una distruzione massiccia 
dell'lrak potrebbe portare a 
una sollevazione di gran parte 
del terzo mondo. 

«Dal nostro inviato colmo d'angoscia» 
• • Infine, l'abusatlsslma for
mula di Marshall McLuhan -il 
medium è il messaggio» è stata 
presa alla lettera. Nel senso 
che - mai come in occasione 
della guerra del Golfo - «il 
mezzo» è stato cosi spesso tra
smesso, comunicato, mandato -
in onda. E poi zoomato, re- ' 
ptayzzato, rallentato, frugato e 
scrutato nell'Intimo. Il mezzo, 
appunto: ovvero, la telecame
ra, Il microfono, il satellite, il te
lefono a quattro fili, l'antenna 
parabolica autoalimentata... E, 
fatalmente, il giornalista. Lo 
spettacolo della guerra la spet
tacolo, innanzitutto, di chi tra
smette. Mal come in queste cir
costanze, ci si è familiarizzati, 
non dico con Peter Amen della 
Cnn, ma con Rosanna Cancel
lieri del Tg3. Ora, di quei gior
nalisti-protagonisti sappiamo 
tutto: le loro «angosce» (è que
sta, sicuramente, la parola 
chiave di questa guerra e la più 
abusata) e le condizioni della 

loro faccia - e-det loro eloquio 
dopo qualche ora di diretta: 
l'enfasi e la retorica nel parte
cipare del clima bellico e la 
truculenza nel fare proprio l'o
dio per II nemico: l'identifica- ; 
zione con l'ideologia tccnolo- ' 
glea dell'apparato militare e il 
sarcasmo saccente nel con
fronti della parte avversa. E, 
poi, i racconti del corrispon
denti sulle peripezie vissute e 
sui pericoli corsi, l'angoscia 
(ancora!) dei bombardamen
ti, le voci grottescamente mira
te dalle maschere antigas... 

Molte sono le ragioni che 
spiegano un tale incontinente 
soggettivismo: in primo luogo, 
l'assenza di immagini reali di 
una guerra che doveva essere 
•in diretta» e che si è rivelata 
•Invisibile» (in parte perché 
censurata, in parte perché 
concentrata nello spazio ae-
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reo). Ne è derivato un raccon
to prevalentemente «radltoni-
co», illustrato da cartine geo
grafiche e dalle foto dei corri
spondenti al fronte: ma pro
prio quel (rome— rielle prime 
due settimane di guerra - risul
tava opaco, sfuggente, comun
que troppo lontano. Alla tele
camera non è restato che in
quadrare la telecamera; al 
giornalista non è restato che 
intervistare il giornalista. Da 
qui la ridondanza del mezzo e 
la sovraesposizione di chi lo 
manovra e di chi ci parla den
tro. Ma non è sufficiente que
sta ragione «tecnica» - pur cosi 

1 solida - a spiegare quanto è 
successo. E, allora, é forse utile 
riprender quanto ha scritto, 
per ultimo, Piero Citati (La Re
pubblica, 25.1.1991): -Nel tele
giornale In diretta, lo spettato
re assiste agli avvenimenti: en

tra negli avvenimenti; egli stes
so è avvéniménto che accade 
o non accade: seduto nella sua 
poltrona diventa il bombardie
re, l'attentatore, il capo unico, 
la bomba, l'uccisore, gli uccisi. 
Cosi egli non soltanto vede ciò 
che accade, ma è l'unico auto
re della vita di ogni giorno». 
Questo è vero In generale: ma 
quando la deflagrazione avvie
ne, quando tutto esplode, il 
malcapitato telespettatore tor
na ad esser nient'altro che 
malcapitato telespettatore. 
Che reagisce come può. E la 
prima di queste reazioni è, con 
ogni probabilità, di tipo narci
sistico. Per una fase che non 
sappiamo quanto lunga, l'im
medesimazione del pubblico 
con la tragedia del mondo é 
personalizzata e autoreferen
ziale. In una rete fitta di comu
nicazioni con (amiliari e pa

renti, colleglli e amici, lo spet
tatore è indotto a farsi parte dì 
una comunità compunta e 
contrita che gareggia nel di
chiarare la propria ambascia e 
la propria depressione ("figu
rati se riesco a (are qualcosa in 
questi giorni...», •mi sono di
menticato perfino di mangia
re...», -la mia vita è, come dire?, 
distrutta...»). Chi non si mostra 
sufficientemente aggrottato, 
teme di passare per cinico o 
per fiancheggiatore di Saddam 
Hussein. Chi riesce a fare una 
voce particolarmente cupa, si 
sente a posto con la coscienza. 
Logica, dunque, l'identifica
zione con Carmen Lasorella 
che indossa il suo make-up più 
funereo. Il narcisismo di ognu
no si riconosce nel narcisismo 
dei «nostri inviati nel Golfo». 
Loro, gli inviati, lo hanno capi
to e ci parlano della 'propria 
angoscia». Ci voleva proprio 
una guerra per favorire questo 
psicodramma collettiva 

Il miglior regalo 
per Saddam Hussein? 
Rinunciare alla politica 

ADRIANO GUERRA 

L a guerra contro l'Irak - si dice - ò giusta, inevita
bile e necessaria perché c'è un aggressore e 
l'aggressore, venuti meno i mezzi di dissuasione 
non mihtan. va fermato ad ogni coito prima che 
il suo appetito possa crescere. L'alfermazione 

'•»*•***»*•**' sembra anche a me inconfutabile. Come ha det
to il segretario generale dell'Onu la guerra contro Saddam è 
del tutto legittima. Tuttavia non ci si può fermare qui. e per 
tante ragioni. Perché, ad esemplo altre guerre giuste sono in 
corso o possibili. Quella dei palestinesi per imporre ad Israe
le la realizzazione di varie soluzioni dell'Onu. Quella degli 
eritrei contro l'Etiopia. Quella del popolo saharawi nel Ma
rocco. E ancora, fra quelle che possono scoppiar;, quella di 
Israele contro l'Irak In risposta agli Scud che cadono su Hai-
(a e Tel Aviv. E ancora, al di là del Medio Oriente, quella dei 
lituani (dei lettoni e degli estoni, dei georgiani, del moldavi 
ecc.) per il riconoscimento della sovranità nazionale già de
cisa dai legittimi parlamenti repubblicani: degli sloveni, dei 
croati, degli albanesi del kossovo contro i serbi. So anch'io 
che il «caso» del Kuwait è diverso da quello dei territori occu-

Sa ti da Israele o da quello del Libano. Che la «questione bal
ia» si presenta in termini diversi da quella caucasica ecc. 

Ma qualcuno vuol negare a questo o a quel popolo il diritto 
all'autodeterminazione? 

E ancora perche non sarebbe giusta la guerra dell'Argen
tina contro I Inghilterra per le Falkland-Malvine? Né l'elenco 
delle guerre giuste già in corso o possibili finisce qui Si pen
si a quel che sta già avvenendo o potrebbe avvenire nel Li
bano, nell'Africa del Sud, nel Mozambico, nell'Angola, nella 
Cambogia. nell'America latina e in quella centrale. Non c'è 
forse un solo punto del mondo ove non si celino torti che re
clamano giustizia, interessi lesi, conflitti non risolti. Si dirà 
che è stato sempre cosi e che dunque non c'è altro da fare 
che arrendersi al'evidenza. La guerra appartiene dunque al
le cose di questo mondo come la pace. Solo che adesso c'è 
la bomba. E cioè qualcosa che rende improponibile la guer
ra. Né il problema è di domani. Già oggi l'Irak ha molto pro
babilmente la bomba, sia pure «sporca». Forse ha anche 
quella miniaturizzata che. come ha detto Saddam, può es
sere contenuta negli Scud. Israele ha la bomba «pulita». E 
poi ci sono gli StatiUniti e l'Inghilterra, Oggi a Washington si 
esclude - è vero - il ricorso alle armi nucleari. Ma domani, 
se 11 conflitto dovesse allargarsi, se l'Irak dovesse usare le ar
mi chimiche o quelle battcnologtche oppure la bomba spor
ca' 

Il limite di questo discorso, il suo errore, sta nel fatto - ne 
sono ben consapevole - che esso prescinde dal fatto che la 
guerra è già in corso e che essa è iniziata quando l'Irak ha 
invaso il Kuwait Non fornisce cioè una risposta immediata
mente valida alla questione posta dalla guerra di aggressio
ne scatenata da Saddam. E stato 112 agosto che è stato scon
fitto Infatti non soltanto il pacifismo unilaterale perché antia
mericano (non parlo degli obiettori di coscienze e dei soste
nitori della non violenza) ma anche tutto quello che si era 
messo in moto nel mondo con le riflessioni e le proposte de
gli scienziati americani e dell'Accademia pontificia, dei so
cialdemocratici tedeschi, dei comunisti italiani, e poi col 
•nuovo modo dì pensare» di Gorbadov (e di Reagan), per 
dar vita ad un ordine intemazionale fondato sul rigetto di 
tutte le concezioni e le polìtiche della sicurezza e delta dife
sa ancora prenucleari. Non si è potuto, o voluto, trovare alla 
guerra scatenata da Saddam - ecco II punto - altra nsposta 
che quella militare. Il nodo da sciogliere, il tema della lotta 
che va condotta all'interno della comunità intemazionale, 
sta qui. 

sta qui anche l'errore degli interventisti, anche di 
quelli democratici, quando di fatto continuano a 

. pensare alla guerra come ad uno strumento uti
lizzabile. Per fermare la guerra^^cloè per co
stringere Saddam a ritirarsi, occorre allora pun
tare decisamente su)la politica. E questo esige 

una critica ancora più dura nei confronti sia di coloro che 
hanno scelto la via militare che del pacifismo antiamerica
no. Non slamo di fronte ad un altro Vietnam. In ogni caso 
per il Vietnam oltre ai sostenitori degli slogan sulla «lotta an
timperialistica», agli obiettori di coscienza e ai non violenti, 
sono scesi sulle strade anche coloro che mettevano in guar
dia dal pericolo di parole d'ordine tipo «due tre, cento Viet
nam» e sostenevano la necessità di una soluzione negoziata. 

•Fare politica» significa tendere a colpire la strategia di 
Saddam che è oggi diretta a trasformare la guerra che oppo
ne l'Irak alla comunità intemazionale nella «guerra santa» 
contro gli infedeli. A detta di tutti il pencolo che Saddam con 
le sue provocazioni mirate e le sue manovre in direzione sia 
di Israele che dei paesi arabi e dell'Iran, possa allargare il 
conflitto, si presenta come reale. Occorre allora avviare ini
ziative tali da bloccare il conflitto e per questo occorre avan
zare proposte realistiche guardando al parlamento naziona
le, a quello europeo e all'Unii come a strumenti disponimi! e 
Insostituibili per fare politica. Questi organismi - si dice -
non sono riusciti a Impedire la guerra. E vero. Guai però se 
dovesse prevalere la tendenza a considerarli ormai caduti e 
inutili. Parlare di «definitiva sconfìtta dell'Onu» e del Parla
mento europeo, oppure trarre da quel che è avvenuto la 
conclusione che non ci sarebbe ormai altro da fare che bat
tersi, nei vari paesi, per «uscire dalla Nato» o per -mirare i no
stri ragazzi» comporta appunto la rinuncia della politica. E 
questo perché nonèvero che all'interno dell'Onu, dei parla
menti nazionali o di quello europeo siano venuti meno gli 
spazi di iniziativa. Perché partire dal presupposto che tutti i 
giochi siano fatti, che la guerra abbia già aperto una crisi 
epocale quando c'è invece, muovendosi all'interno di tutti i 
luoghi di formazione delle decisioni raggiungibili, da opera
re per (giungere al «cessate il fuoco» e alla sconfitta di Sad
dam? E innegabile che - come da più parti è stato detto - se 
la Comunità intemazionale decidesse senza ulteriori indugi 
modalità, ordine del giorno e data della Conferenza intema
zionale sul Medio onente confermando nel contempo che 
in ogni caso l'obiettivo da raggiungere non è la distruzione 
dellirak o la sua occupazione militare ma la liberazione del 
Kuwait, questo (atto da solo potrebbe togliere a Saddam l'ar
ma della «guerra santa». E anche porre nmedio alla situazio
ne che si è venuta a creare quando si è deciso di dare il via 
alla risposta militare, proclamando fallito l'embargo e sotto
valutando non solo le potenzialità militari dell'lrak e la «pre
sa» della sua «arma politica», ma i terribili rischi connessi alla 
continuazione del conflitto militare. 
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• V 11 tassista che mi porta 
alla stazione dove prendo il 
treno per Rlminl mi dice qual
cosa di buon augurio per II 
nuovo partito che deve nasce
re. Il mondo cambia e le na
scite scommettono sul futuro. 
La frase esatta l'ho dimentica
ta. Mi rimprovero la mia man
canza di entusiasmo: e men
tre penso che il Pei ha appena 
compiuto 70 anni, un'età no
tevole per un partito politico, 
mi domando se il Pds avrà 
una storia ugualmente lunga e 
feconda. Ma questo dipende 
da noi. Sul nuovo partito, non 
ancora nato, qualcuno dà già 
dei giudizi. Per De Michelis, 
sul «Corriere della Sera», il Pds 
non sarebbe abbastanza 
•nuovo», sarebbe stata persa 
•l'occasione storica» della 
guerra del Golfo, che De Mi
chelis riesce a vedere come 
•l'altra faccia», la «prosecuzio
ne», delMndlmentlcablle» '89 
e della caduta del muro di 
Berlino. «Nuovo», «nuovo ini
zio» (come, coerentemente 
con lesue posizioni, comun

que diverse da quelle di De 
Micheli;, insiste Paolo Flores 
d'Arcai*): mi (anno venire in 
mente Giacomo Leopardi ed 
il suo dialogo tra la Moda e la 
Morte. Ricordate? La Moda 
chiama la Morte sorella. Leo
pardi ricorda, a chi già allora 
additava «le magnifiche sorti e 
progressive» che sarebbero 
state destinate all'umanità, 
come l'Inseguimento della " 
novità sia imparentato con 
l'autodistruzione piuttosto 
che con il progetto. 

Ma forse non c'è bisogno di 
tornare tanto indietro nel tem
po. Potremmo fermarci al '68-
'69, e cioè alla vera «occasio
ne storica» persa dal Pei, e 
non solo dal Pei, da tutta la si
nistra italiana. I segni elettorali 
si sono cominciati a vedere 
più tardi, dopo l'ultima im
pennata, che aveva portato il » 
Pei a tallonare la De, quella • 
del 75-76: ma le ragioni del 
declino sono già tutte in quel 
due anni. Ad un movimento 
che vedeva protagonisti sog-

NOTTURNO ROSSO 

RENATO NICOUNI 

Sì, quell'edbero 
può crescere 

getti sociali diversi da quelli 
degli anni «della ricostruzio
ne», che chiedevano più auto
nomia e più potere, ma anche 
più ricchezza e più consumi, e 
non delegavano automatica
mente la propria rappresen
tanza politica ai partiti «nati 
dalla Resistenza»: era stata da
ta, infatti, una risposta difensi
va, disattenta, pigra e conser
vatrice. Tutto ciò che non 
rientrava nello schema statali- < 
sta ed istituzionale con cui si 
guardava all'economia ed alla 
politica: o nella logica populi
sta della sinistra garante della 
democrazia, sempre pronta a 
difenderla nelle emergenze, 

ma non In grado di impedire 
che emergenze antidemocra
tiche ed autoritarie sì riprodu
cano, riformando lo Stato e 
soprattutto limitandone il do
minio; era stato espunto. Il Pel 
smarriva cosi 1 contatti con la 
società italiana, con I nuovi 
soggetti sociali prodotti dal 
cambiamento dell'economia, 
delle ideologie, della cultura e 
dei costumi. Anziché appog
giare la propria politica sul ' 
conflitto, analizzandolo per 
capire su quali soggetti e su 
quali processi sociali si potes
se scommettere per il futuro, il 
Pei è rimasto intemo alla logi
ca di una ricerca indifferen

ziata del consenso, tra «classe 
operaia» e «ceti medi», come 
se l'Italia fosse ancora ferma 
al celebre discorso di Togliatti 
•Ceti medi ed Emilia rossa». 
Del provvidenzialismo, del 
meccanicismo, del fideismo, 
del moralismo di quel partito: 
non ho nessuna nostalgia. 

Ma perché dico nostalgìa, 
visto che quei difetti sono an
cora presenti nell'attuale Pei? 
Il (atto è che i grandi rinnova
menti, le rifondazioni, dopo 
una sconfitta storica come è 
stata quella che ha spazzato 
via il «comunismo» dei paesi 
dell'Est (che, certamente, 
non era comunismo; ma al

trettanto certamente era figlio 
della Rivoluzione d'Ottobre), 
ed in presenza di una cata
strofe come è, e può essere 
sempre di più. la guerra del 
Golfo, non si fanno con i cam
biamenti di nome, che ri
schiano anzi di diventare de
gli esorcismi di facciata dietro 
la quale tutto rimane come 
prima. Quello che deve cam
biare è la presunzione di auto
sufficienza che c'è in un tau
tologico compiacimento della 
propria diversità (o, il che è 
sostanzialmente lo stesso, del
la propria novità); e la debo
lezza della proposta politica. 
Le due condizioni non sono 
contraddittorie: l'apertura al 
dialogo ed al confronto con le 
altre tendenze del pensiero 
politico europeo ed italiano, 
in una visione laica delle pos
sibilità che può rivelare: e 
l'autonomia del proprio pro
getto politico dalle contingen
ze dell'emergenza, della «pic
cola politica» dominata dalle 
segreterie democristiana e so

cialista: sono le due condizio
ni con cui si può sperimentare 
una «pratica critica» della de
mocrazia, ci si può offrire co
me partito politico che rap
presenta le istanze di rinnova
mento e di conflitto di chi oggi 
non è rappresentato, o alme
no non è pienamente rappre
sentato, da scenari che oscil
lano intomo alla centralità de
mocristiana, e della confusio
ne tra Slato e Pan ti che que
sta ha costruito a sua somi
glianza. 

Certo, questa possibilità 
non è scritta nel destino del 
Pds; e non è facile vederne 
traccia negli atti che ne hanno 
portato alla nascita. Ma que
sta possibilità rimane. E con
sente a molti di guardare al
l'Albero della Libertà che 
campeggia nel nuovo simbo
lo, se non con entusiasmo 
(che d'altra parte, nella storia 
del movimento operaio, non è 
mal stato ottimo consigliere) 
come a qualcosa che può cre
scere. 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Dopo una notte e un giorno di violenti scontri la cittadina 
è stata riconquistata dalle truppe alleate/catturati 160 «invasori» 
Abbattuto un C-130 americano: a bordo forse un commando di marines 
Schwarzkopf sferzante: «Per noi è stata solo la puntura di una zanzara» 

i torna in mano saudita 
r ( •• ' / . ' ' - . " . ' • 

Ma al confine pronti altri 60mila iracheni e 800 carri armati 
La battaglia di Khafji è finita solo ieri pomeriggio. 
Dopo una notte di violenti combattimenti e un ra
strellamento casa per casa i sauditi, spalleggiati da 
americani e inglesi, hanno riconquistato la cittadina 
Centosessanta iracheni sono stati catturati. Ma i ge-
neralidi Saddam stanno ammassando aìconfini sau
diti altri 60 mila uomini e 800 carri armati. Abbattuto 
in territorio kuwaitiano un C-130. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

• i DAHARAN. Khafji toma 
nelle mani dei sauditi, e toma 
per ora il buio nel deserto illu
minalo per due notti dai trac
cianti e dalle scie dei missili. 
La battaglia è slata dura. Tren
ta ore per riconquistare la cit
tadina di frontiera caduta defi
nitivamente solo ieri pomerig
gio. La sortita irachena ha sor
preso le truppe saudite e gli 
americani, più a Nord, hanno 
dovuto sostenere un furioso 
combattimento che si è pro
tratto per una notte intera prl-
ma di avere ragione di una co
lonna di tanks nemici. Ma alla 
frontiera kuwaitiana gli irache
ni non sembrano smobilitare. 
Sessantamila uomini e 800 
cani armali sembrano pronti a 
un nuova sortita. Questa volta 
ancora più massiccia della pri
ma. 

Ieri è stala ancora una gior
nata di battaglia: attacchi dal . 
cielo, carri contro carri, mitra-
gliate e caccia all'uomo nelle 
case abbandonate di Khalji 
dove si era asserragliala una 
guarnigione di iracheni. Cen
tosessanta soldati in tutto che 
Ieri intomo alle 13, ormai stretti 
In una mona e intontiti dal 

cannoneggiamento degli al
leali, hanno alzato le braccia. 
Ma prima di arrendersi gli ira
cheni hanno combattuto 
aspramente. I sauditi, appog
giati dagli americani che han
no bersagliato i nemici con i 
micidiali missili Tow e con in
cursioni di elicotteri Cobra, 
hanno tentato una prima con-. 
troffensiva nel cuore della not
te incontrando la forte resi-
slenza degli Iracheni, apposta
ti nelle abitazioni e muniti di 
razzi, mortai e pezzi di artiglie
ria leggera. La cittadina è stata 
riconquistata palmo a palmo. I 
sauditi hanno riguadagnato e 

- perduto più volte il centro di 
Khafji prima di aver definitiva
mente ragione. 

L'offensiva più massiccia, 
appoggiala pare da un reparto 
di mannes (ma gli americani 
smentiscono di aver partecipa
to ai combattimenti di terra) 
ha incontrato una reazione 

• rabbiosa. I sauditi in difficoltà 
hanno dovuto ritirarsi fuori cit
tà nel deserto. Qui hanno ri
composto le loro forze e han
no sferralo un nuovo assalto. E 
il combattimento è ripreso con 

maggiore violenza. Molli sol
dati sauditi sono caduti ma le 
fon': ufficiali non confermano. 
Ambulanze corazzate saudite 
sono slate viste allontanarsi 
dalla zona della battaglia. E so
lo ieri sauditi e truppe del Qa
tar sono saldamente entrati 
nella cittadina. Gli iracheni, 
isolali dai massicci bombarda
menti che hanno reso Imprati
cabile la via del Nord, sono sta
ti intrappolati e hanno alzato 
le braccia. 

Ma Saddam non sembra vo
ler diminuire la pressione sugli 
alleati. Sei divisioni, sessanta
mila uomini in tutto, sarebbero 
slate concentrati dagli iracheni 

' nella zona di Al Wafra, in Ku
wait, da dove sono partite le in
cursioni delle colonne mecca-

, nizzate che hanno impegnato 
' gli americani. In serata un rico
gnitore Usa avrebbe avvistato 
anche 800 carri armati irache
ni in movimento lungo il confi
ne. Il clima è quello di un pos
sibile, nuovo attacco, anche se 
i comandi alleali cercano di 
sdrammatizzare. 

A Oaharan e Riyad i porta
voce ripetono all'unisono che 
non si è trattato di un'offensiva 
in grande siile, ma solo di una 
sortita. E tuttavia le stesse fonti 
fra le righe tagliuzzate dalla 
censura militare ammettono 

che il combattimento è stalo 
molto aspro. Kirk Spitzer, por
tavoce della seconda brigala 
americana, ha polemizzato 
con la slampa che avrebbe 
confuso i fatti. Gli americani ri
badiscono che ai combatti
menti di Khafji i loro soldati 
non hanno partecipato facen
do intendere che la risposta è 
stata affidata ai sauditi. Ma vo
gliono nascondere quanto è 
avvenuto nel deserto ad una 
cinquantina di chilometri dalla 
costa e da Khafji. Qui la colon
na di tanks iracheni, formata 
da carri armati TSS e T62 di 
fabbricazione sovietica ha in
crociato i marines della secon

da divisione. E per tutta la not
te fino alle 5 del mattino suc
cessivo le due colonne distami 
circa mezzo miglio Cuna dal
l'altra si sono misurate in un 
durissimo combattimento. Il 
Pentagono non ha perfino 
smentito che gli undici mari
nes siano stati colpiti dallo 
stesso fuoco alleato. Silenzio 
totale invece sul C-130 abbat
tuto in territorio kuwaitiano. 
Forse aveva a bordo un com
mando di marines. Scarsissi
me notizie anche sui minac
ciosi movimenti di truppe al di 
là del confine. In una missione 
é intanto ufficialmente «disper
so» un altro pilota. E il ventesi

mo dall'inizio della guerra. 
In un'intervista alla Cnn il 

generale Norman Schwarz
kopf, comandante dell'opera
zione 'Tempesta nel deserto» è 
stato sferzante con gli iracheni, 
ma preoccupato anche di av
vertire l'opinione pubblica 
americana che questi non so
no che i primi morti Usa del 
conflitto. «L'attacco iracheno -
ha dello Schwarzkopf - è stato 
per noi poco più di un morso 
di zanzara». Ha ribadilo che la 
valutazione della forza militare 
di Saddam e, a suo giudizio, 
«iper-esagerata» e che la guer
ra tra Iran e Irak fu nulla più 
che -uno scontro a pugni». Sui 

Oli 

carne 
per £li avvoltoi» 
Baghdad canta vittoria dopo il primo scontro nel de
serto saudita con i tanks alleati. L'emittente ufficiale 
irachena invita gli «aggressori ad andarsene prima 
che i loro soldati diventino carne da preda per i ra
paci del deserto». Il ministro degli Esteri Aziz lancia 
un appello ai paesi del terzo mondo: «Coloro che ci 
attaccano sono gli imperialisti di sempre, schierate
vi con noi». 

GUERRA 
15° GIORNO 

Partecipanti. Alle operazioni di ieri hanno preso parte l'a
viazione americana, francese, britannica e italiana e for
ze di terra Usa, d'Arabia saudita e Qatar. I Tornado italia
ni hanno compiuto la loro nona missione. 

Uscite. Le forze multinazionali hanno compiuto 76 attacchi 
aerei, compresi due attacchi missilistici. Lo afferma un 
comunicato militare iracheno, secondo cui gli attacchi 
alleati sono partiti dall'Arabia saudita e dalla Turchia. Il 
porto iracheno di Bassora e stato sottoposto a massicci 
bombardamenti sia aerei che missilistici. Baghdad è sta
ta colpita da due o più missili da crociera Tomahawk. Un 
missile Scud iracheno è stato lanciato su Israele ed è ca
duto nel territori occupati.- ^ ' ' ' > • ; -

Offensive alleate. Elicotteri e cacciabombardieri britanni
ci hanno colpito sette unità navali Irachene. I marines 
annunciano la riconquista dell'isoletta di Umm Al Mara-
din, nel Kuwait occupato, Jaguar e Mirage francesi han
no compiuto due raid in Irak contro la guardia presiden
ziale. Le truppe saudite e del Qatar, con l'appoggio del
l'artiglieria Osa, hanno riconquistato Khafji. 

Offensive Irachene. Dopo essersi ritirati dalla città di Khat-
|i starebbero ammassando divisioni di fronte a Wafra. Se-

' condo un comunicalo iracheno l'aviazione In un duellò 
: •'•> MWreo ha colpito dueaereTalleàti, Bbbartendttn»ufto. •• -
Perdite. Font!' militari Irachéne affermano che la propria 

. contraerea ha abbattuto «ire obiettivi militari». Secondo 
im -Baghdad sono 28S<Mlaere<einissm'allettlabbattuti. Se

condo fonti Usa nella battaglia di Khafji tra gli iracheni vi 
sarebbero stati centinaia di morti, oltre a 41 carri armati 
distrutti. Il bilancio di vittime dei marines comprende In
vece 11 morti, due (eriti e due dispersi, uno del quali 
donna. 

marines morti in battaglia (uf
ficialmente solo undici) il ge
nerale ha aggiunto: «E bene 
che si capisca che la guerra fa
rà molti morti. Forse nell'eufo
ria dell'alta tecnologia abbia
mo perso di vista che qui sono 
in gioco vite umane. Se questo 
per gli americani è doloroso, 
credo pero che sia utile che lo 
comprendano presto». 

Lo scontro che ha visto fac
cia a faccia marines e iracheni 
è stato in effetti durissimo. Il 
cielo è stato illuminato a gior
no dai traccianti, gli americani 
hanno lanciato un missile Tow 
dalle rampe nel deserto e ag
gredito i tanks con elicotteri 
Cobra e aerei AIO. Sono andati 
all'assalto i fanti con armi anti
carro. Undici marines avrebbe
ro perso la vita proprio in que
sti combattimenti e almeno al
tri due sarebbero rimasti feriti. 
Ma quel che conta per gli ame
ricani, e per Schwarzkopf, è il 
successo della controffensiva. 
•Una battaglia devastante per il 
nemico», ha commentato il te
nente colonnello Jerry Hum-
ble. Altre fonti, più cautamen
te, tendono a ridimensionare 
questo episodio e parlano di 
sempliceiricognlzlone in for
za». Ma l'obiettivo anche di 
questi tanks era certamente 
Khalji. 

Anche se gli americani 

Erendono le distanze dalla 
attaglia per il possesso di 

Khafjimolle fonti indicano un 
diretto coinvolgimento Usa nel 
combattimento terrestre intor
no e dentro la città. Due mari
nes, che pare si siano schian
tati contro il muro di un'abita
zione, sono rimasti intrappola-

a un segnato 
turistico della 

• - emà di Khafji 
, .1 dove 

> è avvenuto 
- lo scontro 

• H BAGHDAD. «Abbiamo co
minciato a cambiare il corso 
della guerra». Dopo due setti-

. mane di «operazione chlrugi-
ca»degli alleati, la prima batta
glia di terra provocata dall'e
sercito iracheno diventa per la 
propaganda irachena una 
•grande vittoria», il primo con
sisterne avvertimento su quello 
che sarà - nelle speranze di , 
Saddam - il lungo scontro nel 
deserto kuwaitiano. «Infedeli, 
andateve dalla terra di Mao-. 
metto finche slete in tempo -
commenta la vicenda di Khafji 
l'emittente irachena rodio Ba
ghdad -, lasciate l'Arabia sau
dita prima che i vostri soldati 

diventino carne da preda per i 
rapaci del deserto». 

Le fonti irachene non con
fermano la notizia secondo cui 
- come sostengono gli alleati -
il piccolo porto saudita e stato 
riconquistato dai reparti della 
forza multinazionale. Anzi, ra
dio Baghdad ha dato notizia 
della controlfenstva alleata ma 
solo per aggiungere che essa è 
stata respinta e che la città di 
Khafji è ancora saldamente in 
mano ai tanks iracheni. Il pre
sidente americano, insiste l'I-
rak che presenta il primo scon
tro terrestre nel deserto come 
una «grande sconfitta» del con

tingente alleato, si era illuso di 
poter condurre «una guerra 
esclusivamente tecnologica» 
evitando ai suoi uomini «I com
battimenti corpo a corpo» per 
conquistare Tirale Grande spa
zio viene dato anche al fatto 
che durante lo scontro sareb
bero state fatte prigionire alcu
ne soldatesse Usa - il coman
do americano conferma solo 
una soldatessa dispersa -, «le 
prime prigioniere della storia -
degli Stati Uniti», incalza eufo
rico l'Irak, che grazie alla Sha
ria - la legge islamica - go
dranno di un trattamento spe
ciale rispetto ai prigionieri di 
sesso maschile. 

Mentre radio Baghdad pro
mette di liberare tutta l'Arabia 
saudita, il Ubano e la Palesti
na, il ministro degli Esteri ira
cheno Aziz ha lanciato un ap- . 
pello al paesi del terzo mondo 
affinchè si schierino aperta
mente con l'Irak contro «la fla
grante aggressione degli Usa e 
dei suoi alleati». L'appello di 
Tarek Aziz è contenuto in una 
lettera, inviata il 28 gennaio 
scorso, ad un numero non pre
cisalo di paesi in via di svilup

po. «La satanica coalizione 
che ci ha attaccato - scrive 
Aziz nella lettera - non ha al
cuna intenzione di ristabilire il 
diritto Intemazionale. Il loro 
obiettivo 6 distruggere l'Irak ed 
il suo esercito favorendo l'e
spansione dell'imperialismo e 
del sionismo». 11 ministro degli 
Esteri iracheno aggiunge che 
gli Usa, la Gran Bretagna e la 
Francia sono gli stessi paesi 
che «hanno mantenuto nella 
storia una politica imperialista 
contro I popoli dell'Africa, del
l'America Latina e dell'Asia». 
' Da non sottovalutare l'enor
me impressione sollevata in 
tutte le capitale arabe dalla 
sortita dell'esercito iracheno a 
Khafji. Il significato di slida 
permanente alla coalizione al
leata, «ai miscredenti, agli Usa 
e ai sionisti» attribuito all'ope
razione dalla propaganda ira
chena ha colpito le masse ara
bo-islamiche, suscitando un 
pò dovunque orgogliosi com
menti sulle capacità di Sad
dam, pronto non solo a resiste
re all'attacco ma anche ad 
uscire allo scoperto per colpi
re. . 

S'allarga la terza marea nera 
•V La speranza è nel vento. La grande ma
rea nera di greggio, che sta scendendo nel 
sud del Golfo, forse, per ora, non manderà in 
tilt il dissalatore di Al Juball, il più grande del
la regione. «La direzione del vento - ha spie
gato, un tecnico - è cambiata nelle ultime ore 
e ta macchia di petrolio si sposta ora molto 
più lentamente. Se la situazione metereologi-
ca non cambierà, l'enorme chiazza oleosa, in 
mare sono finiti 11 milioni di barili di grezzo, 
non dovrebbe arrivare a Al Jubail che tra una 
settimana». La speranza è che le correnti la 
spingano al largo. 

Intanto l'ente saudita per la protezione del
l'ambiente ha cominciato ad allestire dighe ' 
galleggiami davanti alle bocche che preleva
no l'acqua di mare a due chilometri dalla co
sta e a sei metri di profondità. «Siamo impe
gnati in uin massiccio sforzo per raccogliere 
materiale - ha dichiarato il portavoce saudi
ta. E ha aggiunto rassegnato: «Non abbiamo 
proprio tempo per l'ambiente». 

Se per la prima enorme chiazza ci si affida . 
al vento, per la seconda e più recente chiaz-. 
za, dovuta all'apertura del terminale di Mina 
Al Baio* da parte di Saddam Hussein, al largo 

. della costa irachena e di cui non si conosce 
ancora l'entità, il generale statunitense Nor
man Schwarzkopf «minaccia» un suo inter
vento. «Stiamo tenendo quella chiazza sotto 
osservazione, e se si allarga a dismisura Inter-

, verremo nuovamente», ha dichiarato il gene
rale riferendosi ai «bombardamenti di preci
sione» già effettuati al largo del Kuwait per 

. bloccare la prima gigantesca marea nera. 
' Non poche polemiche sono sorte per questo 
'tipo di intervento. Bombardare un terminale 
di petrolio provoca, infatti, un grosso incen-

' dio, con tutte le conseguenze inquinanti che 
' ne conseguono, e devia solamente il flusso 
del petrolio dal mare alla terra, che ne viene 
inquinata. 

" Derek Brown, consigliere per l'ambiente 
'delle industrie di raffinazione di Bahrein, ha 
" deplorato la scarsità delle informazioni mes

se a disposizione degli esperti sull'evolversi 
della situazione. E l'Aramco, la società petre-

. lifera nazionale saudiana conferma: «le infor
mazioni sulla marea nera sono "top secret" 
per la stampa fino a quando non saranno sta
te valutate dalle forze alleate». 

QAMc 

; Il Pentagono oppone un muro di «no comment» alle richieste di informazioni della stampa Usa sullo scenario della guerra 

iUcdsi daiili alleati gli undici marines mAMàà? 
•• Sono stati uccisi per errore dal fuoco «amico» anzi-
•"• che da quello iracheno i primi 11 marines caduti in 
\ battaglia? Quanti uomini hanno perso nel C-130 ab-
'l battuto? Stanno ammassandosi le truppe di Saddam 
' per un altro scontro? Un muro esasperante di «no 
-, comment», «non sappiamo», «non possiamo dire» 
'.- dai briefings del Pentagono alimenta frustrazioni, 
-,. ridda di voci, clima di disagio nella stampa Usa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUNOQINZBERO . . . . . . . 

' • • NEW YORK. Domanda: Po
tete confermare o smentire 

, che i marines morti nella batta-
§lia di Khalji siano stati colpiti 

al fuoco nemico? Risposta 
del generale Thomas Kelly al 

. briefing del Pentagono: «Credo 

. che siano stati colpiti dal luoco 
nemico. Stiamo indagando. 

C'è sempre un'indagine in casi 
•' del genere...... Scusi generale. 
ma Tei si rende conto che in 
questo Palazzo (Il Pentago
no), per tutta la giornata è 
continuata a girare la voce che 
i Marines siano stali colpiti per 
errore dal nostri anziché dagli 
Iracheni? Risposta: «Non lo so. 

Non credo che sia cosi... Se 
fosse cosi verrebbe alla luce.... 
lo si verrebbe a sapere...». L'in
dagine sulle circostanze della 
morte dei marines, ha poi vo
luto aggiungere il portavoce ci
vile del Pentagono Pete Wil
liams, è «una procedura nor
male», dopo ogni scontro con 
vittime. Ma ad una nuova for
mulazione della domanda se 
sia possibile che siano stati 
ammazzati per errore dal fuo
co amico anziché' nemico, la 
risposta, anziché l'Indignato 
•ma che cosa vi viene mai in . 
menle?» che ci si poteva aspet
tare è: «Non che io sappia». 

Non sarà vero niente. O ma
gari è possibile che quei primi 
Ti marines caduti sul campo 
di battaglia siano stati uccisi . 
dal fuoco dei loro compagni. 
Non sarebbe affatto cosi' as

surdo. Prima ancora che que
sta guerra iniziasse l'esperto di 
strategia professor Luttwak 
aveva freddamente calcolato a 
tavolino un 5% di perdite tra le 
forzo combaienti solo per erro
re e incidenti («semplicemen
te perché in battaglia qualcu
no dei nostri spara sui nostri 
nella confusione»). Lo stesso 
comandante americano in 
Arabia, il generale Schwarz
kopf ha ncordalo qualche 
giorno fa, a scusare possibili 
•errori» che costano la vita ai 
civili nei bombardamenti: «An
ch'io sono stato bombardato 
dalla nostra aviazione» (Era 
successo in Vietnam). 

Il fatto che colpisce il croni
sta è pero il nervosismo al Pen
tagono. Trasuda, si vede persi
no in tv. Quel muro di silenzio 
che ormai oppongono a qual

siasi interrogativo, cui fa ri
scontro un clima di tremenda 
frustrazione, sfiducia, diffiden
za, nella stampa americana. 
Ieri la tensione era soprattutto 
sulle notizie della mobilitazio
ne delle forze trincerate in Ki.-
watt. Cosa vuol fare Saddam? 
Vuol forse dimostrare che se è 
riuscito ad ammazzare 1S ma
rines attaccando con una bri
gala, 3.000 uomini, può am
mazzarne venti volte tanto at-
tacando con 60.000, cento vol
te tanto mobilitando l'intero 

' mezzo milione di uomini che 
ha concentrati in Kuwait? 

All'ansia suscitala da inter
rogativi come questo, il Penta
gono ha risposto ieri con un 
muro di «non so», «no com
ment», «non possiamo né con-
fermre né smentire», presso
ché su tutto. Sono partiti avver
tendo che non avrebbero detto 

nulla su aerei abbattuti (un C-
130, pare dedicato alla guerra 
•elettronica», con non si sa 
quanti a bordo) per non com
promettere «operazioni di soc
corso». Poi hanno detto che 
non avrebbero detto nulla su 
movimenti di truppe irachene 
in Kuwait, per non compro
mettere e svelare le fonti elet
troniche da cui ricavano que
ste informazioni. Non possono 
confermare né smentire che i 
marines siano stati ammazzati 
dai propri proiettili anziché da 
quelli nemici. Non possono : 
confermare o smentire che -
stanno considerando l'ipote
si.... Ecosl via.... 

La cattura della soldatessa -
' la prima donna americana ca
duta prigioniera in questo con
flitto - é stata annunciata per 
prima da radioBaghdad e solo 

dopo alcune ore dal comando 
militare americano. «La rapidi
tà con cui la notizia é giunta 
dal fronte alla capitale irache
na lascia presumere che la rete 
di comunicazioni di Saddam, 
che voi dite di aver semidistrut
to, funziona ancora piuttosto 
bene», ha commentato un 
giornalista. 

Nessuno pretende ovvia
mente che ai briefings rivelino 
segreti militari. Ma cresce il di
sagio tra i veterani della stam
pa Usa abituati alle reticenze 
alle bugie del Vietnam, e del 
dopo Vietnam. Col paradossa
le risultato che il maggior suc
cesso di Saddam Hucssin a 
questo punto é forse proprio 
I essere riuscito ad abbassare 
la credibilità dei propri nemici 

auasi al livello della propagan-
a di radio Baghdad. 

ti mentre infuriava la battaglia. 
Gli americani hanno tentato di 
trarli in salvo inviando una pat
tuglia motorizzata equipaggia
ta con razzi anticarro e mitra
gliatrici e coperti da due elicot
teri Cobra. 

«Abbiamo visto un mezzo 
fuori uso e ci siamo avvicinati -
ha detto il maggiore Craig 
Huddleston - ma non c'erano 
tracce né della loro presenza, 
né di sangue». I due marines 
potrebbero essere stati salvati 
successivamente almeno se
condo quanto hanno fatto in
tendere ieri a Riyad i portavoce 
americani. Nelle mani degli 
iracheni sarebbero invece ca
duti un marines e una solda
tessa sorpresi dalla pattuglia 
nel corso di una perlustrazione 
sulla costa. 

Gli americani comunque, a 
conclusione di una giornata di 
battaglia, presentano un bilan
cio positivo. Sostengono di 
aver distrutto ventidue carri ar
mati T62 e TS5 e di aver cattu
rato numerosi prigionieri. E 
tuttavia l'armata che il coman
dante Usa Schwarzkopf ritiene 
ormai allo stremo, ha dato una 
prova di efficienza e di capaci
tà di sorpresa. E l'obicttivo di 
Saddam, confermato dagli im
ponenti movimenti di truppe 
delle ultime ore, potrebbe 
sempre più essere quello di 
spingere gli alleati a una batta
glia in campo aperto prima di 
essere troppo indebolito e fiac
cato dalla supremazia aerea 
alleata. E i morti, che in questo 
caso sarebbero numerossissi-
mi, potrebberocondizionare 
gli umori dell'opinione pubbli
ca occidentale. 

Soldatessa Usa 
dispersa 
Presa dallìrak? 
La guerra del Golfo ha conosciuti ieri la sua prima 
vittima miliare donna. Una soldatessa Usa risulta in
fatti, stando alle informazioni del Pentagono, di
spersa. Ed è probabile che si trovi nelle mani degli 
iracheni. Radio Baghdad enfatizza l'episodio par
lando della cattura di «molte donne». L'episodio 
promette ora di riproporre una vecchia questione: è 
giusto che le donne vadano sotto le armi? 

DAL NOSTRO INVIATO 

M NEW YORK. Il dibattito era. 
fino alla scorsa estate, vivace 
ma piuttosto accademico: de
vono o non devono le forze ar
mate aprire le proprie porte al
le donne? E se si, in che termi
ni? Ufficialmente la discussone 
era stata chiusa nel lontano 
1973, allorché una legge ap
provata a larga maggioranza 
dal Congresso aveva garantito 
alle donne Usa l'accesso a tut
te le armi, definendo nel con
tempo precisi limiti al loro 
concreto impiego sul campo. 
Ovvero: i «cittadini di sesso 
femminile», affermava la nuo
va normativa, potevano libera
mente arruolarsi nell'esercito, 
nella marina e nell'aviazione, 
ma non era consentito loro 
partecipare ad alcuna azione 
di combattimento. E solo in 
caso di attacco avevano il per
messo di fare uso delle armi ri
spondendo al fuoco nemico. 
Anche per questo, ieri, il Pen
tagono ha immediatamente 
precisato come la soldatessa 
data dispersa - e con ogni pro
babilità caduta nelle mani de
gli iracheni - fosse al momen
to della sparizione impegnata, 
assieme ad un commilitone, in 
una semplice azione di tra
sporto in «situazione di non 
combattimento». Il mezzo sul 
quale la soldatessa stava viag
giando, ha precisato il porta
voce delle Forze armate, è sta
to ritrovato non lontano dalla 
linea di confine. Non cosi le ar
mi in dotazione ai due militari. 
Nessun segnale lascia credere 
che si sia verificato uno scam
bio di colpi. 

Quale che sia in realtà stato 
il destino di questa prima vitti
ma donna della guerra, l'epi
sodio promette di riaccendere 
una discussione mai sopita. La 
decisione del Congresso non 

era infatti mai stata totalmente 
digerita né dai «duri» delle For
ze armate - scalpore fece, a 
suo tempo, il libro «L'anello 
debole: la fcmminilizzazione 
dei militari americani», scritto 
da Brian Mitchell. un ex capita
no dell'esercito - né da un mo
vimento femminista spaccato 
in due contrapposti tronconi. Il 
primo teso a negare ogni «for
za emancipatrice» al servizio 
militare. Il secondo convinto, 
al contrario, che anche le re
strizioni all'impiego delle don
ne sui campi di battaglia do
vessero essere eliminate nel 
nome d'una totale parità. In 
particolare, quest'ultima cor
rente di pensiero lamentava il 
fatto che la non partecipazio
ne ai combattimenti preclu
desse alle donne carriere, co
me quella di pilota di bombar
diere, nelle quali sono statisti
camente risultate assai più ver
satili dei colleghi maschi. , 

Le donne attualmente impe
gnate nel Golfo sono circa 
28mila, in una percentuale 
dunque lievemente inferiore 
alla loro presenza nel com
plesso delle forze armate, re
centemente valutata all'I 1 per 
cento. Tra loro molte le madri 
(e le ragazze-madri) che han
no lasciato a casa figli ancora 
piccoli. La loro partecipazione 
a questa campagna era stata 
comunque molto discussa an
che in virtù della ben nota mi
soginia islamica dell'alleato 
saudita, il cui fondamentali
smo religioso si temeva potes
se essere turbato da una trop
po visibile presenza femminile 
tra le truppe. 

Gli esperti hanno già calco
lato il probabile livello di per
dite femminili nella guerra. Sa
ranno, assicurano, il 5 per cen
to del totale. O M.C. 

l'Unità 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Sul ponte Allenby, tra lo Stato ebraico e la Giordania, 
transito bloccato e soldati in assetto di guerra 
Migliaia le persone costrette a rimanere ad Amman 
«Perché, perché? Dall'altra parte c'è mio figlio... » 

Sbarre abbassate per i palestinesi 
Solo pochissimi riescono a passare il confine con Israele 
Sulla linea d'armistizio tra Israele e Giordania si respira 
una brutta aria. Dal ponte di Allenby le autorità di Tel 
Aviv hanno bloccato il passaggio dei palestinesi che 
sono rimasti intrappolati nel regno arabo. I soldati so
no in assetto di guerra e l'altra notte hanno ucciso un 
presunto terrorista. Tutt'attomo al fiume Giordano i 
due eserciti hanno approntato i rispettivi dispositivi: la 
guerra potrebbe passare di nuovo di qui. 

; DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••FONTE DI ALLENBY. Il vec
chio palestinese, ketia rossa in 
lesta, una tunica rattoppata, 
davanti alle telecamere, tenta 
di spiegare la sua situazione e 
quella dei suoi compagni di 
viaggio ma poi scoppia in un 
pianto Irrefrenabile. «Ma siamo 

' tutti uguali a questo mondo, 
arabi ed ebrei, neri o bianchi, 
perchè, perchè succedono 

: queste cose?.. Vicino a lui, ma
dri con nugoli di bambini, 

' donne anziane, uomini giova-
. ni. Anche per oggi le loro spe-
' tante di tornare a casa, in CI-
' tgioidania e a Gaza, sono an< 

date deluse. Gli israeliani rum-

no chiuso le sbarre e il gruppo, 
tre autobus, deve ritornare ad 
Amman. 

Siamo nella «zona di sicu
rezza» dell'Allenby bridge, a 
poche centinaia di metri dal 
ponte che delimita la Giorda
nia dai territori occupati. Final
mente Il ministero dell'Infor
mazione giordano ci ha dato il 
permesso per questo piccolo 
viaggio che in tempi normali 

. non richiede più di tre quarti 
d'ora. Ora, invece, ci vuole tre 

! volte tanto. La strada normale, 
> quella per il mar Morto, è de-
, viala In almeno quattro punti e 

In tre posti di blocco i controlli 

sono eslgentissiml. Le alture 
qua attorno nascondono ap
pena i carri armati e i pezzi di 
artiglieria fissi e mobili che l'e
sercito di re Hussein ha dispo
sto sul terreno in caso di inva
sione israeliana. E, infatti, il 
funzionario governativo che 
accompagna alcuni giornalisti 
della carta stampata e qualche 
troupe televisiva impedisce in 
maniera dura e scortese di fare 
fotografie o riprendere .anche il 
paesaggio. Per la strada, nes
suno. Le condizioni del tempo 
sono radicalmente cambiate. 
Eravamo partiti da Amman in 
un turbinio di pioggia e di ven
to ma, adesso, giù per questi 
stretti tornanti che annunciano 
la valle del Giordano e la de
pressione del mar Morto si in
travede Il sereno. 

Un colonnello della polizia 
ci fa subito un rapido briefing 
sulla situazione. «Prima dello 
scoppio della guerra - dice -
dal ponte transitavano ogni 
giorno più di duemila persone. 
Poi gli israeliani ci hanno co
municato, nella mattinata del 
17 gennaio, che il ponte sareb

be rimasto chiuso per dieci 
giorni. In questo modo rima
nevano intrappolati in Giorda
nia migliaia di palestinesi che 
vengono qui a lavorare e la se
ra tornano a casa e centinaia 
di persone che erano venute a 
trovare i loro parenti. All'im
provviso però, al di là del Gior
dano, decidevano di far passa
re cinquanta persone al gior
no, ma solamente vecchi e 
bambini, dimodoché tutta 
questa gente, che nel frattem
po si era sistemata in albergo 
ad Amman, ogni mattina cor
reva qua, con tutti i permessi in 
ordine. Il risultato, però, è que
sto: gli uomini di Tel Aviv dan
no il benestare di transito a ca
so e alle dieci chiudono le 
sbarre. Stamane sono riuscite 
ad entrare in Cisgiordania solo 
diciannove persone.. 

Amarezza e lacrime tra I pa
lestinesi. Una donna singhioz
za appoggiata al muro. Altri ci 
si fanno incontro implorando: 
•Fate qualcosa per noi, interes
sate la Croce Rossa, parlate 
con gli organismi Intemazlo- : 
nallt, Tutti hanno da racconta- • 

Teheran, il «numero due» iracheno 
- -,JL- — messaggio di Saddam 
Teheran, che aveva proposto un plano per il cessate 
il fuoco, si è trasformata per dodici ore in un croce
via diplomatico di primaria importanza. Nella capi
tale iraniana si trovano per colloqui separati il nu
mero due dì Baghdad, latore dì una messaggio di 
Saddam, il segretario generale del Quay d'Orsay il 
francese Scheer, il ministro degli Esteri.algerino e un 
vfceprernieryernenita. 

• I TEHERAN. La capitale ira: 

' niana diventa per dodici ore 
un affollato crocevia diploma
tico. Si Incroceranno a Tehe
ran per colloqui separati con I 
leader Iraniani II numero due 
del regime CU Baghdad Saa-
doun Hamadi, il segretario ge
nerale del ministero degli Este
ri francese Francois Scheer, il 
responsabile degli Affari esteri 
algerino Ahmed Ghozali e un 
vicemintsrro yemenita. Radio 
Teheran ha latto notare che 
l'arrivo di Hamadi. vkeprimo 
ministro di Baghdad, segue 
l'annuncio che gli aerei, milita
ri e civili, fuggiti in Iran, reste
ranno sotto sequestro fino alla 
fine della guerra. Da Brasilia, 
anzi, giunge la notizia che il 
ministro iraniano alle miniere 

. Mahlugi ha dichiarato che gli 
aerei verranno trattenuti a sa-

' ranzia del risarcimento dei 
danni provocati dagli otto anni 
di guerra Iran-lrak. Il ministro 
degli Esteri iraniano Ali Akbar 
Vebyati. Incontrando Hamadi, 
ha criticato 11 governo di Bagh
dad per non aver chiesto l'au

torizzazione prima di far atter
rare 1 suol aerei militari in Iran 
e ha ribadito la neutralità del 
suo paese. Velayati ha anche 
posto in luce come l'Iran stia 
compiendo sforzi per inviare 
aiuti - cibo e medicinali - al 
popolo dell'lrak. Con la super-
vistone, ha sottolineato, della 
Croce Rossa intemazionale, ed 
in ottemperanza della risolu
zione 666 dell'Orni. Il ministro 
iraniano ha anche espresso 
•dolore» per i bombardamenti 
Indiscriminati sull'Irato affer
mando che «una soluzione di 
pace va subito trovata, poiché 
slamo tutti responsabili dinan
zi al popolo musulmano ira
chene». 

E' la seconda volta Hamadi 
che visita Teheran dopo l'ima* 

. sione del Kuwait ma la prima 
volta dallo scoppio delle ostili
tà. Il numero due iracheno 
porta un messaggio di Saddam 
per U presidente iraniano Rai-
saniani, ma perora il contenu
ta della lettera è «top secret.. In 
una dichiarazione rilasciata al

l'aeroporto, Hamadi non ha ri
velato nulla che potesse far lu
ce sulla sua missione. Ha riba
dito che «indipendentemente 
dal numero delle vittime che 
l'Irak possa subire noi non ci 
piegheremo mal alla domina
zione coloniale» e ha detto che • 
l'Irate apprezza gli sforzi urna*. 
nitari dell'Iran. Sul suo viaggio 
ha soltanto affermato eh* i|m- , 
portanti sviluppi sono avvenuti - ' 
nella regione nelle scorse due 
settimane da.quando gli. Stati 
Uniti Sanno imposto una guer
ra al nostro paese. Perciò [diri
genti iracheni hanno ritenuto 
necessario informare i leader 
iraniani su questi sviluppi». Si
gnificativa la circostanza che 
Hamadi è giunto in Iran via ter
ra, passando il confine presso 
Backtaram, dove poi ha preso 
un aereo per Teheran. 

E' volato poi a Teheran il se
gretario generale del Quay 
d'Orsay, Francois Scheer. Sco
po dichiarato della missione 
francese nella capitale irania
na è quello di «mantenere il 
contatto con i paesi della re
gione*. Scheer si è già recato 
ad Amman, dove ha incontra
to re Hussein, e la settimana 
scorsa ha tastato il polso della 
situazione in Algeria, In Maroc
co, in Tunisia e in Libia. Co
munque, per evitare illazioni, il 
ministero degli Esteri francese 
ha escluso tassativamente la 
possibilità che il proprio «am
basciatore» a Teheran incontri 
la delegazione spedita nella 
capitale iraniana dal rais di Ba
ghdad. Il Quay d'Orsay, defi

nendo «normali, necessari e 
utili» questi contatti, aveva pre
cisato a chiare lettere che 
Scheer non è munito di alcun 
passaporto • per la discussione 
di nuove iniziative di pace». E 
lo stesso ministro Roland Du
mas ha sottolineato ulterior
mente, a scanso di equivoci 
sulle Intenzioni francesi, che 
non 6 Ipc^izMbto-alcuna solu
zione fino • c h i l« trupp»Jr»v 
chene continueranno ad occu-

nuove proposte di soluzione 
pacifica ma è sempre disponi
bile a cooperare per la fine del 
conflitto, ferma restando la 
premessa del ritiro militare ira
cheno dall' emirato». E in que
sto spirito Dumas ha espresso 
la propria soddisfazione per il 
comunicato congiunto, che è 
ormai un caso, diramato dal 
segretario di Stato americano 
Baker e il successore di She-
vardnadze •. Alexander . Bes-
smcrtnykh. 

Intanto oggi a Teheran si ce
lebrerà una giornata di solida
rietà con il popolo iracheno, 
ma non con Saddam Hussein, 
proposta dal leader spirituale 
del paese Ali Khamenei. Gli 
iraniani quindi dedicheranno 
il venerdì che segna l'inizio del 

. festeggiamenti-per il dodicesi
mo anniversario della vittoria 
della rivoluzione islamica «al 
popolo musulamano dell'lrak 
sofferente e tirannizzato». La 

- popolazione chiede il ritiro 
' delle truppe di Baghdad dal 

Kuwait e di quelle multinazio
nali dal Golfo. 

Patto segreto tra Irak e Iran? 
«Sparliamoci il Medio Oriente» 
Esiste un patto segreto tra Baghdad e Teheran? Il so
spetto alimentato dai continui misteriosi attcrraggi 
di aerei militari iracheni sul suolo iraniano, trova ul
teriore alimento nella divulgazione di un presunto 

. piano di spartizione del Medio Oriente tra Irak e 
tran, di cui un giornale di Ankara pubblica il conte
nuto. Il ministero degli Esteri turco da parte sua fa 
sapere di non sapere assolutamente nulla. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GABRIEL BSRTINETTO 

• i ANKARA. A noi l'Arabia, a 
voi il Bahrein. A noi il Kuwait, a 
voi gli Emirati. E al palestinesi? 

' Un pezzo di Giordania. Cosi, 
secondo il giornate turco Hur-
rfyet, Saddam e Rafsanlani si 
sarebbero virtualmente spartiti 
Il Medio Oriente, nel corso di 
un incontro avvenuto qualche 
tempo fa, in una data Impreci-

' tata, comunque prima che nel 
Golfo divampasse l'Incendio 
bellico. Dopo esserslcombat-
tuli in campo aperto per otto 

> anni lasciando sul terreno qua
si un milione di morti, Bagh
dad e Teheran avrebbero capi-

' lo che anziché dissanguarsi re
ciprocamente In una guerra 

. che nessuno del due eserciti 

era in grado di vincere fino In 
fondo, l'interesse comune sta
va piuttosto ncll'accordarsi. 
mettere da parte le diatribe po
litico-religiose, e progettare in
vece una «equa» divisione delle 
ricchezze custodite nel sotto
suolo del mano potenti paesi 
vicini. Già grandissimi produt
tori ed esportatori di petrolio 
nel mondo, Irak e Iran si sareb
bero accordati Insomma per 
imporre una sorta di bipolare 
esclusiva sull'oro nero medio
rientale. 

La storia raccontata dal quo
tidiano, uno dei più noti e dif
fusi in Turchia, attinge a confi
denze fatte da fonti del gover
no di Ankara, a loro volta Im

beccate da funzionari di Bagh
dad. Hurrìyel scrive trattarsi di 
notizie raccolte lo scorso otto
bre ma allora non pubblicate 
perchè rimaste prive di confer
ma sicura. Ora il giornale si è 
deciso a divulgare quelle Infor
mazioni perché l'evolversi de
gli avvenimenti bellici ha por
tato una sorta di indiretta con
valida a quelle rivelazioni. 
Quale convalida? La diaspora 
del piloti iracheni con i loro ve
livoli militari verso gli acco
glienti spazi aerei e le piste 
d'attcrraggio iraniane. L'ospi
talità concessa da Teheran fi 
parsa ai protagonisti e agli os
servatori del conflitto nel Gol
fo, mal conciliarsi con la neu
tralità professata dai successo
ri di Knomcini. e ha innescato 
una ridda di ipotesi. Tra que
ste, il sospetto che la fuga dagli 
insicurì cieli iracheni verso i 
tranquilli rifugi garantiti da 
Teheran fosse frutto di ignoti 
accordi riservasti tra Irak e 
Iran. 

Se la vicenda diplomatica 
narrata da Hurrìyet non è frutto 
di fantasia, il progetto di sparti
zione del Medio Oriente sareb
be stato messo a punto duran
te un vertice tra Saddam e Raf

sanlani, i presidenti del due 
paesi. L'incontro sarebbe av
venuto in una località dell'Iran. 
Dal colloqui sarebbe scaturita 
un'ampia intesa per ridisegna
re completamente la mappa 
della regione. L'Irak si sarebbe 
annesso il Kuwait (che all'e
poca del presunto vertice era 
già stato occupato) e l'intera 
Arabia Saudita. L'Iran si sareb
be accontentato del Bahrein e 
degli Emirati arabi uniti. I con
fini di Israele prudentemente 
non sarebbero stati violati. Per 
quelli della più debole Giorda
nia invece veniva previsto un 
sensibile ritocco, in maniera 
da ritagliare all'Interno del suo 
attuale territorio, una fetta so
stanziosa da consegnare ai pa
lestinesi perchè vi costruissero 
finalmente il proprio Stato. Le 
due repubbliche, quella isla
mica di Rafsanlani e Khame
nei. quella laica (ma recente
mente religiosamente ridlpin-

' ta) di - Saddam, insomma 
avrebbero deciso di dare una 
spallata alle monarchie della 
regione, liberando le masse 
arabe dal giogo dei sovrani 
•corrotti» e Imponendovi il lo
ro. Il contratto prevedeva an
che clausole provvisorie, come 

re qualcosa di tragico. Una 
giovane, con il chador in testa 
e un'evidente maternità in arri
vo, mostra i suol due bambini 
piccoli e sommessamente, 
quasi senza più voglia di lotta
re e sperare, dice: «Cosa devo 
fare? Dall'altra parte, ad He-
bron, ho un'altro ragazzino 
che mi aspetta. Qui in Giorda
nia c'è mio marito per lavoro, 
poi si è sentilo male e slamo 
venuti a trovarlo In ospedale.. I 
più giovani ci sventolano sotto 
gli occhi l permessi, scritti in 
ebraico, con i quali si può at
traversare il ponte. «Ci son co
stati pure parecchi seqhel, la 
moneta israllana, ma non c'è 
nulla da fare». Nessuno Invoca 
la guerra o la vendetta di Sad
dam Hussein. E alla fine il vec
chio con la kcfla rossa reitera 
la sua disperazione: «Siamo 
tutti uguali, ma perchè, per
chè?». 

Lasciamo i palestinesi con 
la sensazione che questa vi
cenda probabilmente rappre
senta un aspetto secondario, 

; una cronaca minore, di questo 

conflitto, ma che, nello stesso 
tempo, ci dà invece l'esatta di
mensione dei drammi umani 
di tutti i giorni. Qualche centi
naio di metri ancora a bordo di 
un piccolo bus e una bandiera 
israeliana ci appare da un'altu
ra. Ecco il ponte che ha preso 
il nome dal generale inglese 
Allenby, governatore militare 
della Palestina negli anni Ven
ti. Per la verità, visto dalla parte 
giordana, si dovrebbe chiama
re «ponte re Hussein, ma or
mai è noto storicamente cosi. 
«The bridge, è davvero povera 
cosa: una trentina di metri di 
lunghezza, traversine di legno. 
Al massimo può essere attra
versato da un'auto alla volta. A 
metà ponte due grandi bidoni 
indicano il confine. E un gran
de stendardo blu-celeste con 
la stella di David è mosso dal 
venticello del mar Morto. Ma 
non è un vero e proprio conli
ne. È una linea d'armistizio 
che dura dal 1967,subitodopo 
la guerra dei sei giorni. La Gior
dania, infatti, non fa sventolare 
proprie bandiere. Se lo faces-

; se, legittimerebbe cosi la per

dita del suol territori. 
Il biblico fiume Giordano 

scorre qui sotto. Ma anche lui è 
diventato una misera cosa. Gli 
israeliani, raccontano i funzio-
nari di Amman, ne pompano a 
monte l'acqua per irrigare le 
poco fertili valli e quel che ve
diamo è solamente un torren
tello limaccioso. Dall'altura 
che domina il punto di passag
gio sono comparsi una trenti
na di soldati di Tel Aviv. Vo
gliono capire come mai «l'Ai-
lenby bridge, si sia animato di 
colpo. L'altra notte I militari 
israeliani hanno sparato pro
prio qui sotto uccidendo un 
presunto terrorista che cercava 
di guadare il Giordano. E quin
di c'è tensione, anche per que
sto. Alle undici del mattino un 
rituale scambio: un giordano 
deposita a metà ponte un fa
scio del giornale Jordan Times 
mentre un «nemico* lascia un 
altro pacco: forse quotidiani, 
forse lettere. 

Tutt'attomo case e casemat
te distrutte: un ricordo del 
1967. La guerra del 1991 ripas
serà ancora da qui? 
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Il presidente dell'Iran 
l'ayatollah Khamenei 
A sinistra 1 missili Patriot 
nel campo di Adatta in Turchia 
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Una donna palestinese dona cibo per l'Irak nel campo profughi di Baqa 

I generali Urss: 
«Non sottovalutate 
le armi di Baghdad» 

PAVELKOZLOV 

• I MOSCA. «Non si può sot
tostimare il potenziale militare 
iracheno. Baghdad dispone di 
un arsenale sufficiente per ar
recare un cospicuo danno al
l'avversario e... non è neppure 
possibile preconizzare senza 
riserve una ineluttabile sconfit
ta dell'Iraq sulla sola analisi 
del primi giorni della guerra». 
E, ancora: «I dati a disposizio
ne ci consentono di conclude
re come siano lontane dalla 
realtà le Iniziali dichiarazioni 
vittoriose che hanno fatto il gi
ro del mondo, appena comin
ciata la guerra». Queste valuta
zioni fatte da due generali, 
esperti dello Stato maggiore 
sovietico, Serghei Bogdanov e 
Gherman Starodubov, vengo
no rivolte a un'opinione pub
blica sinora poco sensibilea)lé 
vicende-dei Golfo, senza allar
mismi ma puntando il dito sul
la necessità di stare attenti. 

•Lo Stato maggiore delle 
Forze Armate delPUrss segue 
attentamente lo sviluppo della 
situazione nel Golfo Persico 
per reagire adeguatamente, se 
necessario, ad ogni eventuale 
cambiamento», assicura intan
to l'organo del ministero della 
difesa Stella rossa con la chiara 
intenzione di placare le pas
sioni • che si esprimono in ter
mini sempre più preoccupati, 
almeno a livello ufficiale - di 
chi mette in evidenza probabili 
conseguenze esiziali, come 
minimo sul piano ecologico, di 
questa guerra che si sta com
battendo a pochi centinaia di 
chilometri dalle frontiere meri
dionali dell'Urss, ma sopratut
to per dare da intendere che 
gli alti ranghi militari sovietici 
non svolgono In questa fase la 
funzione di meri osservatori, 
ma partecipano a pieno titolo, 
insieme alla dirigenza politica 
e ai diplomatici, a tutte le prese 
di posizione sul conflitto. 

Dilatti, dalle indicazioni o 

spiegazioni prettamente tecni
che Tornite alla stampa sovieti
ca nei primi giorni della guer
ra, i generali del ministero e 
dello Stato maggiore passano 
a giudizi via via più aperta
mente politici. Ieri la stessa 
Stella rossa ha ospitato un'in
tervista del generale Serghei 

' Bogdanov, dei Centro di ricer
che operative e strategiche, il 
quale invita a non trascurare il 
lato politico «per niente sem
plice, del problema Golfo. Ri
conoscendo l'unanimità dei 
paesi della coalizione antiira-
chena nel loro pronunciamen
to per la liberazione del Ku
wait, Bogdanov mette in risalto 

; il fatto che gli stessi alleati «so
no lontani dall'essere unanimi 

- sul livelli accettatali di danno 
da infliggere alllraq e sufdesti-

- ni di questo Stato*. Unar volta 
' Impegnate le truppe terrestri, 

sostiene il generale, è la logica 
della guerra che può porre al
l'ordine del giorno un ulteriore 
escalation delle azioni militari 
e una «totale distruzione del 
potenziale bellico e industriale 
iracheno, mentre è noto che 
l'Onu non ha dato un simile 
mandato alle forze multinazio
nali.. L'esperto militare sovieti
co si spinge perfino a ipotizza
re, seppure con 11 condizionale 
d'obbligo, l'uso di ordigni nu
cleari di potenza limitata da 
parte americana nel caso l'Iraq 
ricorresse all'arma chimica. 

, Anche se si scarta l'idea di un 
colpo nucleare intenzionale, 
avverte Bogdanov, «non è da 
escludere un semplice caso, 
un errore di computer o, infi-

- ne. un alto diversionistico»..Se 
cosi fosse «non vi è garanzia 
che si riuscirà a tenerela situa
zione sotto controllo». 

Ma il settimanale del Pois 
Glasnasl rassicura i sovietici 
che l'Urss non rimarrà comun
que sorpreso da nessuna piega 
per ora imprevedibile della si
tuazione. 

Ucciso ex generale tìjrcb 
Toma la «bomba» curda 

lo sfruttamento congiunto del 
giacimenti petroliferi di Kuwait 
e Emirati Arabi Uniti nel primo 
biennio. 

Impossibile dire se un ac
cordo simile sia davvero mai 
stato raggiunto tra Irak e Iran. Il 
ministero degli Esteri turco alla 
richiesta di commentare le ri
velazioni di Hurrìyet, ha rispo
sto di non essere assolutamen
te al corrente di nulla del gene
re. Difficile pronunciarsi anche 
sulla semplice verosimllianza 
di un progetto cosi clamorosa
mente ambizioso. Un conto è 

invadere il piccolo Kuwait, ac
campando pretesi diritti storici 
di proprietà. Altra cosa è pen
sare realisticamente di potersi 
Impossessare della sterminata 
penisola arabica. Quanto all'I
ran qualcuno potrebbe ipotiz-

'• zare che il si alla' conquista ira
chena dell'Arabia Saudita fos
se il prezzo da pagare alla pa-

"• ce finalmente conclusa con 
Baghdad la scorsa estate. Ma a 
questo punto si è già entrati nel 
terreno minato delle specula-

' zlonl, delle supposizioni e del
le illazioni. -

ANKARA L'assassinio di un ex 
generale ad Ankara porta nuo
vamente e tragicamente in pri
mo piano la questione curda. 
Una questione che si sta sem
pre più strettamente intrec
ciando con il conflitto del Gol
fo. La vittima, Hulusi Sayin, 64 
anni, sino al 1989 aveva diretto 
le forze antiterrorismo nel sud
est della Turchia abitato dal 
curdi. 

Davanti alla sua abitazione, 
nel momento stesso in cui 
scendeva dall'auto, Il generale 
a riposo è stato colpito a morte 
dal terroristi di Dev-Sol (sini
stra rivoluzionaria). Nel riven
dicare il delitto l'organizzazio
ne ha bollato Sayin come «il 
peggiore nemico del popolo 
curdo*. Quattro anni fa Dev-
Sol strinse un patto di coopera
zione con il Pkk (Partito dei la
voratori curdi). Il maggior 
gruppo guerrigliero curdo in 
Turchia. £ dunque probabile 
che sia stato il Pkk dalle sue 
basi nelle montagne del sud
est anatolico a commissionare 
l'omicidio alla «filiale» di Anka
ra. 

Sayin si era fatto odiare dal

la popolazione curda nei due 
anni trascorsi a Diyarbakir, tra 
il 1987 e il 1989, al comando 
delle forze di sicurezza e anti
terrorismo della regione. Pare, 
ma non è stato provato, che 
abbia commesso in quella ve
ste abusi e violazioni dei diritti 
umani. La sua eliminazione 
vuole anche essere la risposta 
di piombo alle timide aperture 
annunciate da Turgut Ozal la 
settimana scorsa. Il capo di 
stato fece sapere che presto il 
governo avrebbe abolito la leg
ge, varata nei primi anni 80, 
dopo il golpe del militari, che 
vietava addirittura l'uso della 
lingua curda. 

L'uccisione dell'ufficiale, 
che da un anno fungeva da 
consigliere militare presso il 
primo ministro Akbulut, non è 
direttamente collegata agli av
venimenti bellici nel Golfo, a 
differenza dei vari attentati mi
nori perpetrati da Dev-Sol nei 
giorni scorsi. Ma strettamente 
interrelata al conflitto del Golfo 
è quella questione curda nel 
cui contesto l'omicidio del ge
nerale Sayin si colloca. 

Curdi di Turchia, Irak, Iran e 
in misura minore Siria, lottano, 

spesso in contrasto gli uni con 
gli altri, per rendersi autonomi 
o indipendenti dalle autorità 
centrali dei rispettivi paesi 

. d'appartenenza. La guerra tra 
l'Irak e la coalizione intema
zionale guidata dagli Usa offre 
ai curdi iracheni un'occasione 
d'oro per coronare il sogno di 
emancipazione nazionale. 
Tutti i governi del paesi limitro
fi (Turchia compresa) sono 
consci che il crollo del regime 
di Saddam creerebbe condi
zioni favorevoli alla nascita di 
uno Stato curdo nel Nord del
l'lrak. Tutti i governi (Turchia 
compresa) temono questa 
eventualità, temono il diffon
dersi del contagio nazionalista 
anche tra i curdi abitanti sui 
propri territori. Ecco allora 
Ozal annunciare misure libera-
lizzatrici verso i curdi di Tur
chia e atteggiarsi a «protettore 

' dei curdi» anche fuori dai con
fini turchi. Nel dopoguerra, 
suggerisce Ozal, l'Irak potreb
be trasformarsi in una confe
derazione arabo-turco-curda, 
riconoscendo alle tre compo
nenti etniche irachene pari di
ritti nazionali pur nel rispetto 
degli attuali confini. O C a & 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Per la prima volta un missile di Saddam colpisce in pieno 
i territori occupati. Un segnale di difficoltà per le rampe 
di lancio irachene? L'impatto non ha provocato vittime 
Per il terzo giorno lanci di Katiusce dal sud del Libano 

Anche la Cisgiordania sotto gli 
E dalla Germania altri Patriot per difendere 
Missile di Saddam in piena Cisgiordania ieri sera po
co dopo le 18. ora locale: un singolo Scud lanciato 
dall'Irate è caduto «molto a est della zona general
mente colpita». Non ci sono vittime. Ponte aereo 
dalla Germania per portare in Israele forniture mili
tari, inclusi missili terra-aria e nuove batterie di Pa
triot Per il terzo giorno, lanci di Katiusce dal sud Li
bano, tre guerriglieri uccisi poco a nord del confine. 
r 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIANCARLO LANNUTTI 

MCERl-SALEMME. L'Ottavo 
attacco missilistico lanciato da 
Saddam Hussein contro Israe
le ha centrato in pieno la Ci
sgiordania. Già lunedi sera i 
(rammenti di uno Scud erano 
caduti sul territorio occupato, 
ma soltanto poco al di là della 
•linea verde» nel punto in cui 
questa è più vicina alla costa. 
Questa volta invece il tiro è sta
to ancora più corto. Quando il 
cessato allarme definitivo non 
era ancora stato dato (le sire
ne hanno suonato soltanto alle 
19,30, un'ora e mezza dopo 
l'allarme) il portavoce militare 
generale Shal ha detto che 11 
missile e caduto 'molto più a 
est della zona generalmente 
colpita, più a est della 'lìnea 
verde"»; più tardi il vice-porta
voce maggiore Gissin ha detto 

esplicitamente che lo Scud è 
caduto In Samarla, vale a dire 
in quella parte della Cisgiorda
nia a nord di Gerusalemme 
che ha in Nablus il suo capo
luogo. In eliciti, nella serie di 
cessati allarmi parziali diffusi 
dalla radio, la zona fra Ramai-
lah e Nablus è stata l'ultima la 
cui popolazione ha ricevuto 
l'autorizzazione a togliere le 
maschere anti-gas. La località 
precisa, come d'uso, non vie
ne indicata. Il missile portava 
comunque una testata con
venzionale e non ha provocato 
vittime. I portavoce militari 
non hanno voluto dire se siano 
stati lanciati contro lo Scud dei 
missili Patriot: il maggiore Gis
sin ha precisato che d'ora in 
poi l'impiego dei Patriot verrà 
considerato un segreto milita
re. 

Otto attacchi dunque, ven-
totto missili lanciati (ma solo 
una parte arrivati), per la se
conda volta consecutiva colpi
to il territorio occupato, cioè la 
popolazione palestinese, an
che se non ci sono state vitti
me. Fin dal primo attacco, il 18 
gennaio, prendendo di mira la 
zona di Haifa Saddam aveva 
fatto tirare sui palestinesi che 
sono cittadini di Israele; ora è 
toccato anche ai palestinesi 
che vivono sotto occupazione. 
Sulle ragioni di questo accor
ciamento del tiro non si sa ov
viamente nulla di preciso né di 
ufficiale, e si possono formula
re soltanto delle ipotesi. La più 
accreditata è che gli iracheni, 
in seguito ai massicci bombar
damenti aerei alleati, siano 
adesso costretti a lanciare i lo
ro missili da una distanza mag
giore e non siano quindi in gra
do di raggiungere la regione 
costiera o comunque di indi
rizzare con una relativa preci
sione i loro tiri. 

Nei giorni scorsi l'aviazione 
americana ed inglese ha dura
mente bombardato l'autostra
da Baghdad-Amman (ino al 
confine giordano-iracheno, e a 
quel che risulta (anche da te
stimonianze dirette) è proprio 
su quella autostrada che si 

spostavano le rampe mobili 
degli Scud, talvolta insente nel 
normale traffico civile (il che 
spiega fra l'altro perchè ci sia
no stati vittime e danni su auto
cisterne giordane, per i quali il 
governo di Amman aveva pro
testato con le forze alleate): il 
comando iracheno sarebbe 
dunque stato costretto a spo
stare le sue rampe mobili più a 
est. con le conseguenze che 
abbiamo visto. Proprio ieri, fra 
l'altro, la stampa di qui riferiva 
una dichiarazione del genera
le SchvAirtzkopf secondo cui 
martedì nera un attacco aereo 
alleato aveva centrato una 
rampa mobile con un missile 
Scud già puntato contro Israe
le. 

L'allarme è suonato proprio 
mentre II ministro degli Esteri 
Levy si accingeva a tenere una 
conferenza stampa: cessato 
l'allarme. Levy ha ribadito che 
Israele non rinuncia al suo di
ritto di autodifesa. Poco prima, 
in una intervista alla rete televi
siva Cnn, il primo ministro Sha-
mìr aveva ammonito ancora 
una volt» che se ci sarà un at
tacco chimico camberanno le 
regole e cambterà dunque si
curamente l'atteggiamento 
israeliano, vale a dire che ces
serà la politica di «conteni
mento»; Shamir ha anche ag

giunto che Israele vorrebbe 
partecipare alla guerra contro 
Saddam ma si rende conto dei 
problemi politici esistenti e 
non agirebbe mai comunque 
senza un preciso coordina
mento con gli Stati Uniti. Ai 
quali non ha pero mancato di 
nmproverare nuovamente di 
aver diramato la dichiarazione 
congiunta Usa-Urss senza con
sultare Israele sorprese di que
sto genere - ha detto Shamir -
non ci dovrebbero essere. 

Israele comunque rafforza il 
suo arsenale, con particolare 
nferimento alla difesa antiae
rea. Ieri sera è cominciato un 
ponte aereo per trasportare 
nello Stato ebraico consistenti 

aiuti militari fomiti dalla Ger
mania; fra essi nuove baitene 
di missili Patnot (che il mini
stro degli Esten Genscher ave
va offerto durante la sua visita 
qui), qualche centinaio di mis
sili terra-aria Hawk e Stinger 
nonché una sessantina di vei
coli speciali per la localizza
zione e il trattamento di mate-
ne chimiche, battcnologiche e 
nuclcan. La Germania finan
ziera anche la costruzione di 
due sottomarini. L'ammontare 
globale della fornitura tedesca 
tocca i 670 milioni di dollari. 

E mentre riprende dopo due 
giorni di pausa il lancio degli 
Scud, sul confine settentriona
le continua il tentativo di grup

pi palestinesi di aprire un se
condo fronte contro Israele. 
Per il terzo giorno consecutivo 
ci sono stati lanci di Katiusce, 
diverse dozzine di razzi hanno 
colpito la 'fascia di sicurezza» 
a nord del confine senza appa
renti conseguenze, mentre la 
milizia prò-israeliana del gene
rale Lahad ha ucciso tre guerri
glieri a 4 km dall'insediamen
to israeliano di Zant Per ritor
sione l'artiglieria israeliana e 
quella del gcn. Lahad hanno 
bombardato duramente il 
campo profughi di Rashidiye e 
la zona circostante: la polizia 
libanese parla di vittime e dan
ni e di un esodo di palestinesi 
verso nord. 

Tra le città fantasma dei territori 
dove muore chi sfida il coprifuoco 
Rapporto dai «territori». Sei ore prima che il missile 

- Iracheno cadesse in Cisgiordania eravamo riusciti a 
.superare le barriere dì questa zona occupata, sotto-
.. posta a coprifuoco. Betlemme. Beit Sauhr. il campo 
, di Deheishe: città morte. I palestinesi vivono come 

in gabbia, sono alla fame, hon'hannb'màscrrtìre"an
tigas. I soldati ammazzano chi varchi la soglia di ca-

.. sa, com'è accaduto l'altro giorno a Gaza. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

VINCENZO VASILS 

IM GERUSALEMME. Povero 
Ibrahim. che l'altra sera ha 
messo il naso fuori dalla porta 
di casa. È un reato che di que
sti tempi si paga con la vita. 
Non pòche t'arriva, come pud 
anche accadere, un missile 

, iracheno sulla testa. Ma per
chè ti sparano addosso, se sei 
arabo e specialmente del «ter
ritori» occupati da Israele nel 
giugno 1967 dopo la guerra 

-dei sei giorni. A quell'epoca 
Ibrahim Abu Jalal aveva sei an
ni. I ventitré successivi li aveva 
vissuti dentro alle sbarre e alle 
reti che circondano il <ampo» 
di Mughazi, nella striscia di Ga
ia. Fino ad ieri l'altro, quando 
un colpo secco di fucile gli ha 
spezzato II cuore, non avendo 
Ibrahim - secondo la versione 
ufficiale - «risposto all'ordine 
di lermarsi» di un soldato israe
liano, guadagnandosi, peto, 
fortore d'essere citato in mor
te, in undici righe su una co- < 
lonna d'ultima pagina del de
lusa lem post*. 

Siamo andati a vedere. E ne 

è venuto luori un agghiaccian
te, pur parziale, rapporto sulla 
•guerra nascosta» che cova 
dentro alla guerra più grande 
mostrata dai notiziari della 
Cnn. Shlomo, tassista, porta in 
testa la «chepà». quella scuf
fiata degli ebrei ortodossi. È 
lui a convincerci che si può su
perare il divieto di varcare le 
barriere della «border police», 
oltre le quali vige da quindici 
giorni il coprifuoco. Destina
zione: Betlemme, comunità 
prevalentemente cristiana, a 
non più di sei chilometri da 
Gerusalemme. Dall'altro lato 
della collina si stende il deser
to della Giudea, verso il Mar 
Morto. Quando il tassi imboc
ca una curva larga tra rocce 
calacaree, macchia mediterra
nea ed olivi, è un altro mondo, 
dove la gente vive l'inferno de
gli allarmi tra quattro mura da 
quando la guerra è iniziata. I 
confini di questo mondo di
sperato sono segnati da una 
transenna dei militari, che Sh
lomo supera disinvolto solo fa
cendo un cenno. 

Ed eccoci dentro all'incredi
bile spettacolo di una città 
morta. Immaginate unastrada, 
le case, I negozi, lechieite. una' 
moschea, il circolo, il ban rwn 
un'anima, per chilometri,jejl-

1 f iesue 6n*porte sono sbarrate', 
il vento spazza logli di giornali 
vecchi. Sulla sinistra lasciamo 
l'insegna del Campo del Pasto
ri, dove secondo tradizione, 
l'angelo annunciò la nascita di 
Cristo. Ed ecco la piazza di 
Betlemme, piazza della Man
giatoia, «Manger Square»: da 
un lato la Chiesa della Natività, 
dall'altro la Moschea, in mez
zo un enorme comando di po
lizia, recintato da una altissima 
gabbia. Per vedere un essere 
umano occorre guardare in su, 
sopra i tetti, due orrende garit
te blindate con le sentinelle col 
lucile puntato, disseminate ad 
ogni posto cruciale. Grottesca, 
un'insegna, Indica l'ufficio in
formazioni per i turisti. Nessu
no risponde al campanello del 
«residence» di proprietà dei 
francescani. 

•Ora mi porti a Deheishe, 
Shlomo?». «No problcm, no 

Eroblem». Qui alle porte di Bel-
:mme c'è il primo «campo» 

palestinese, che sorse da que
ste parti, roccaforte d'intifada. 
Shlomo adesso estrae da un 
cassettino un'enorme pistola, 
guiderà d'ora in poi a velocità 
sostenuta con una mano sola, 
l'altra sempre poggiata sull'ar
ma, gli occhi che saettano. 
Un'inumana, altissima, gabbia 
coperta da enormi lamiere, cir
conda un'estensione stermina

ta di terreno alla nostra sini
stra. Qui dentro uomini donne 
vecchi bambini, vivono, man-. 

Siano, dormono, soffrono. Da 
uè settimane. Shlomo s'avvi

cina ai tre soldati dalla faccia 
• da ragazzi che imbracciano lu
cili coi lacrimogeni innestati, 
di guardia al tremendo ghetto. 
Dice qualche parola scherzo
sa, ci indica i bidoni pieni di 
cemento ammassati a mura
glia, che sbarrano i vicoli den
tro all'accampamento, messi ti 
per evitare che I ragazzi dell'In-
tlfada ad ogni fiammata di ri
volta possano sfuggire ai can
delotti e ai proiettili sparati dal
l'esterno. Anche qui. in queste 
casupole e baracche larghe 
pochi metri quadrati, si passa 
la vita ingabbiati, in attesa del
l'allarme. «El Kemikal, el kemi-
kal», raccontano Che è l'urlo 
che si sente da queste parti, 
dettato dall'angoscia che sta
volta il missile sia armato con 
sostanze «chemical». chimiche 
letali specie per questo «popo
lo senza maschera» cui lo stato 
d'Israele ha negato i kit anti
gas. 

Usciamo verso est la fortez
za d'Erode e il monastero di 
Mar Saba non sono raggiungi
bili perchè l'esercito ha sbarra
to per «motivi di sicurezza» con 
masse enormi di terriccio alcu
ne strade di comunicazione di 
uno dei più suggestivi angoli di 
Israele. Raggiungiamo Beit 
Sahur, altra comunità cristiana 
che invece delle pietre scelse 
44 giorni di disubbidienza civi
le, ma l'esercito la prese egual-

Precauzioni contro un possibile attacco chimico a Tel Aviv; in alto il lancio di un missile «Patriot» 

mente d'assedio: è un altro de
serto disperante. Qui un solda
to l'altro giorno ha persino im
pedito a una donna di stende
re i panni bagnati ad un balco
ne. 

Poi si toma in città e Shlomo 
con un sorriso ripone la pisto
la. Ma ci spiega che per lui in 
fondo «si gira meglio ora col 
copnluoco da queste parti». 
Questo accadeva a mezzogior
no, e sei ore dopo, propno in 
queste zone cadeva un altro 
missile. Le organizzazioni assi
stenziali non governative (an
no un quadro terribile della si
tuazione nei territori, senza 
maschere, senza cibo e medi
cine. Il «Jerusalem post» cita 
Beit Jala, una volta «ricco» vil
laggio vicino Betlemme, dove 
l'altro giorno non si trovavano 
vegetali in vendita perchè gli 
agricoltori non possobo uscire 
di casa per andare a racco
glierli, «l palestinesi hanno 
sempre meno soldi per com
prare i beni essenziali, hanno 
pochi momenti di permesso 
per andare al mercato, e II tro

vano sempre meno roba», sin
tetizza il giornale. 
- L'economia della Cisgiorda

nia, che prima dell'occupazio
ne era la più fertile zona della 
Giordania, è in rovina. Un 
esempio paradossale a Bet
lemme. Qui Ahmed Abdin ave
va fatto fortuna poco prima 
della guerra. Produceva fogli di 
plastica nella sua fabbnehetta 
•Betthlehem Ptastic Co. Custo-
mers». Fogli che sono andati a 
ruba alla vigilia del conflitto, 
perchè In ogni casa è stata pre
disposta una camera sigillata 
in attesa della pioggia dei vele
ni chimici Iracheni. Ma ora Ah
med ha dovuto licenziare I 
suol settanta operai, è assedia
to dalle banche, ha quintali di 
merce che marcisce al porto di 
Ashdod. 

L'agricoltura è stata strango
lata: agrumi, pomodori della 
valle del Giordano aspettano 
invano di essere raccolti. Per
dite dell' 80 per cento già nella 
prima settìmanan del copri
fuoco, secondo Alex Pollock, 
coordinatore per Gaza e la Ci

sgiordania del servizio di assi
stenza delle Nazioni unite. Un 
contadino di Beit Jallah che ha 
le sue tene a Gerico, e che solo 
all'undicesimo giorno ha otte
nuto disco verde per andare a 
vedere per qualche minuto, ha 
trovato tutto marcio e rovinato. 
«Il coprifuoco ci sta distruggen
do-, dichiara Nabli Kukalì. di
rettore della rivista economica 
«Arabie Al Raed». «Alcuni di 
noi avevano risparmi, ma do
po il coprifuoco essi saranno 
svaniti». 

Meno soldi che circolano, 
meno merci in vendita, i prezzi 
alle stelle: un chilo di pomodo
ri costava cinque volte di più 
dopo sette gionri di vita in gab
bia. Migliaia di stagionali che 
ogni giorno andavano a Geru
salemme sono alla fame. I sin
daci della zona di Betlemme 
sono assediati da migliaia di ri
chieste di piccoli contributi, 
anche 20,30 schlekel. (il costo 
della telefonata con cui questo 
servizio è stato trasmesso). La 
gente dice: dobbiamo slamare 
le nostre famiglie. 

Salvo in extremis il governo belga 
Un riscatto al palestinese Khaled? 
Il ministro degli esteri Eyskens e il governo belga 
escono indenni dall'offaire» Khaled, il portavoce 
del gruppo terroristico di Abu Nidal. espulso da Bru
xelles a metà gennaio. Secondo alcuni documenti 

> riservati, pubblicati dalla stampa. Khaled si sarebbe 
recato nella capitale belga per trattare con il gover
no il riscatto per il rilascio di ostaggi e la protezione 
del paese da eventuali attacchi terroristici. 

• BRUXELLES. II ministro de-
-, gli Esteri belga Mark Eyskens 
eia pronto a dimettersi se il 
Parlamento non avesse ricon
fermato la fiducia al governo. 
•Prenderò l'Impermeabile e 
me ne andrò», aveva detto Eys
kens. 

Ma ministro e governo tono 
stati salvati dal Parlamento di 
Bruxelles, che ha rinnovato la 
fiducia all' esecutivo dopo un 

teso dibattito che ha visto il de
cisivo intervento del premier. 
Martens ha spergiurato che il 
ministro degli esteri e il gover
no non erano al corrente della 
visita segreta in Belgio di Walid 
Khaled, il portavoce del grup
po terroristico «Al Fatati-Consi
glio rivoluzionano di Abu Ni
dal». 

Khaled, che è stato fermato 
mercoledì all'aeroporto di Bei

rut con un passaporto falso in 
compagnia di altn cinque pa
lestinesi, si era recato in Belgio 
a metà gennaio munito di re
golare visto. 

La copia di un telex inviato 
al ministero degli Esteri dall'in
caricato d'affari belga a Beirut 
è stato pubblicato da un quoti
diano fiammingo, la «Gazet 
van Antwerpcn». Il documento 
spiega che Khaled intendeva 
recarsi a Bruxelles per mettere 
a punto i dettagli, tra «cui il ver
samento di somme di denaro», 
della liberazione di quattro 
ostaggi. Contrariamente a 
quanto aveva affermato, Eys
kens era quindi molto proba
bilmente al corrente del viag
gio, in seguito al quale sono 
stati rilasciati gli ostaggi. Per 
questo scandalo tre stretti col
laboratori del premier si erano 

già dimessi. 
Fino ad ieri i deputati della 

maggioranza, pur criticando la 
leggerezza del collaboratori 
per l'Invito segreto a Khaled, 
erano ben disposti verso il pre
mier e Eyskens. Con le ultime 
rivelazioni, la situazione pero 
si era aggravata, perchè il mi
nistro appariva ora diretta
mente coinvolto nella vicenda 
e per giunta sembrava propno 
che il riscatto fosse stato paga
to, risvolto che Eyskens ha 
sempre negato. Poi il salvatag
gio di ieri sera. Lo scandalo 
aveva irritato anche i governi 
del Dodici, in particolare quel
lo di Londra. La Gran Bretagna 
aveva sottolineato a più riprese 
la leggerezza del governo di 
Bruxelles nell'imminenza della 
guerra del Golfo, e proprio in 
un momento in cui la maggio
ranza dei palestinesi sembra 

appoggiare l'Irak. Secondo i 
più malevoli, la mossa segreta 
di Eyskens, oltre ad ottenere la 
liberazione degli ostaggi.aveva 
come obiettivo di proteggere il 
Belgio da eventuali attacchi 
terroristici palestinesi. 

L' «affaire» Khaled è scop
piato perchè il portavoce del 
gruppo terroristico è stato rico
nosciuto mentre passeggiava 
nel centro di Bruxelles e quindi 
fermato dalla polizia. E' stato 
rilasciato subito, su richiesta 
del ministero degli Esteri, ma è 
stato espulso dal Paese poche 
ore dopo. 

Ma mercoledì scorso Khaled 
è stato arrestato all'aeroporto 
di Beirut perchè viaggiava con 
un passaporto falso. Lo ha re
so noto il capo della polizia 
dello scalo libanese, aggiun
gendo che Khaled proveniva 
da Tunisi con un passaporto 

giordano intestato a Elia Ba-
shar Khalil. «Khaled è in carce
re in attesa che i giudici deci
dano al sua sorte» precisa la 
polizia libanese. 

Il gruppo di Abu Nidal «Al 
Fatati-Consiglio rivoluziona
no» rivendicò il rapimento, nel 
novembre del 1988, dì tre citta
dini francesi e cinque belgi 

Mark Eyskens 
ministro 
degli esteti 
Belga 

(fra cui tre ragazze) che viag
giavano a bordo del battello 
•Sileo», al largo della striscia di 
Gaza. GII ostaggi furono rila
sciati in due momenti succes
sivi a Tripoli, in Libia. Gli altri 
quattro ostaggi belgi, presi nel 
novembre 87, sono suiti libera
ti il 12 gennaio proprio in coin
cidenza della visita di Khaled. 

Civiltà Cattolica 
«L'Onu imponga 
il cessate il fuoco» 
L'Onu. che non ha saputo rendere efficace l'embargo 
né evitare la guerra, deve ora farla cessare perchè pos
sa riprendere la trattativa per risolvere con una Confe
renza i problemi mediorientali. Lo sostengono i gesuiti 
di «Civiltà Cattòlica» individuando le ragioni polifiche 
delle due parti in campo che vanno al di là dell'inva
sione del Kuwait da parte deU'Irak. Occorre superare 
le due visioni, quella araba ed occidentale. 

ALCESTE SANTINI 

• t i CITTA' D a VATICANO. 
«L'Onu, come si è impegna
ta nella questione del Ku
wait, cosi deve impegnarsi 
per ottenere una tregua al fi
ne di risolvere con una Con
ferenza tutti gli altri gravi ed 
irrisolti problemi della regio
ne». A sostenerlo sono i ge
suiti di «Civiltà Cattolica» 
che, in un ampio editonale 
della rivista, accusano CO
NI) di non aver sperimentato 
tutte le possibilità esistenti 
per evitare «quell'ultimatum, 
come pregiudiziale a ogni 
trattativa, su cui si è arenata 
ogni possibilità di composi
zione pacifica della vicenda 
del Golfo». 

La verità è-scrive la rivista-
che «è mancata la volontà 
da parte irachena perchè 
l'invasione del Kuwait pote
va essere il primo passo ver
so la conquista di altri Stati» 
ed «è mancata la volontà da 
parte dell'Occidente» per il 
quale «la liberazione del Ku
wait era un obiettivo impor
tante, ma probabilmente 
non costituiva l'unico obiet
tivo dell'intervento nella re
gione». Si è, cosi, arrivati ad 
•una guerra dell'incomuni
cabilità» perchè il conflitto in 
atto ha finito per assumere il 
carattere di «uno scontro tra 
due opposte visioni della 
condotta degli Stati in cam
po intemazionale». Oa una 
parte, c'è la visione di Sad
dam che è di «tipo storico 
(responsabilità delle poten
ze occidentali) e geopoliti
co (necessità di sbocchi si
curi sul mare e sfruttamento 
del giacimento di Rumalia)» 
e, dall'altra, quella «dell'O-
NU e delle potenze occiden
tali che è di tipo giuridico-le-
gale, in quanto definisce l'a
zione deU'Irak una violazio
ne della Carta del'ONU a 
danno di uno Stato sovrano 
e chiede il npnstino della le
galità». Tra queste due visio
ni, secondo la rivista, l'ONU 
aveva il compito di compie
re «una mediazione» evitan
do di porre il ritiro deU'Irak 
dal Kuwait come «pregiudi
ziale ad ogni negoziato, pur 
esigendo che esso avvenis

se». L'Onu non ha fatto que
sto. La sua posizione, poi, «è 
risultata essenzialmente in
debolita dall'insuccesso del
l'embargo, dovuto anche al 

. fatto che taluni paesi, pur 
avendolo sottoscritto, lo 
hanno eluso, rendendo in 
tal modo inefficace uno stru
mento che avrebbe potuto 
piegare l'Irak senza ricorrere 
alla guerra». Ma il grave è 
che «l'Onu ha finito per sci
volare su posizioni occiden
tali», venendo, cosi, meno 
alla sua funzione di impar
zialità in un momento in cui 
il suo ruolo era ed è, oggi più 
che mai, necessario. 

Ma a quindici giorni dalla 
guerra, che è risultata più 
complessa e di più alto prez
zo politico e militare del pre
visto per entrambe le partì 
sia pure per ragioni diverse, 
c'è da ricercare con urgen
za, come ha detto il Papa, la 
via per porvi fine e perchè 
sia ripreso il negoziato. Ed è, 
soprattutto, da evitare che la 
guerra assuma il carattere di 
uno scontro tra mondo isla
mico ed il mondo occiden
tale, anche se essa è «il tragi
co preludio di un conflitto 
tra il Nord ed il Sud del pia
neta» se non saranno affron
tati in tempo i problemi che 
ne sono alla base. Le parti in 
causa devono renderai con
to, al di là dei suoi effetti che 
sono già tragici per le vittime 
civili e per i beni materiali ed 
ecologici distrutti, del «fatto 
certo che la guerra non risol
verà i problemi del Medio 
Oriente e lascerà nel mondo 
arabo un sentimento di fru
strazione e di odio implaca
bile contro l'Occidente, fo-
neri di nuovi conflitti». 

E non è da escludere che 
essa «favorisca o accresca 
anche un sentimento antia-
rabo nei paesi occidentali». 
Di qui la necessità e l'urgen
za di «decisioni politiche ra
pide e la creazione di un cli-

. ma di vera Fiducia per ricer
care una soluzione globale 
dei problemi del Medio 
Oriente, in primo luogo, del 
problema palestinese». 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Di ritomo da Washington il nuovo ministro degli Esteri 
sovietico illustra lo stato dei rapporti tra Usa e Urss 
in un'intervista alla Pravda. «Serve una fase di passaggio 
ma abbiamo l'occasione per conquistare nuovi rapporti» 

«Finita la guerra fredda? Non ancora» 
Bessmertnykh: troppa fretta nel dichiarare chiusa un'epoca 
Prima di dichiarare la fine della «guerra fredda» biso
gnava prevedere una fase di transizione. Il nuovo mini-
Uro degli Esteri dell'Urss. Bessmertnykh, corregge al
cune posizioni della politica estera. In un'intervista al
la Pravda invita l'Occidente ad abbandonare le «emo
zioni» per gli avvenimenti del Prebaltico. Il portavoce: 
«La nota congiunta Usa-Urss non è una mitigazione 
dell'atteggiamento americano verso l'Irai». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

•inaio sutoi 
• i MOSCA. Fine della «guerra 
Itedda»' Troppo presto per dir 
lo, anO è stato un errore da 
parta sovietica l'aver creduto 
che si sia sii entrati In un pe
riodo di •totale collaborazio
ne» con l'Occidente. Appena 
rimesso piede a Mosca, dopo l 
discussi colloqui con Baker e 
Bush che hanno provocato il 
«giallo» del documento con-
ghinto sul conflitto del Collo, il 
ministro degli Esteri dell'Urss. 
Alexander Bessmertnykh, ha 
dato II via Ubera ad un'lntervi-
sta. pubblicata significativa-
manie sulla Pravda (Il giornale 
<M Fcus). e rilasciata a Wa
shington, nella quale la il pun
to dette missioni tra Usa e Urss 
« In un certo senso prende le 
distanze dalla politica del suo 
predecessore, Eduard She-
vardnadse. Nella stessa Stor
nala, il suo portavoce, Vitali! 
Ourkin, ha teso ad ammorbi
dile la tensione sulla «dichiara-
alone congiunta» sottoscritta 
tra Baker e 0 ministra sovietico. 
•Essa non rappresenta una mi
tigazione dell'atteggiamento 
americano verso l'Irak. Non lo 
penso». Si è trattato di un nuo
vo appello a Baghdad sulla li

ne delle ostilità. Ecco tutto. 
Il nuovo responsabile della 

politica estera sovietica non 
sconfessa i cinque anni del co
siddetto «nuovo pensiero» ma 
le sue risposte, in una lase deli
catissima delle vicende mon
diali, hanno confermato che 
dal Cremlino è stato Impartito 
un diverto impulso ai compor
tamenti della propria diploma-
aia. Complice, Innanzitutto, la 
guerra contro l'Irak. E. cosi, ec
co che Bessmennvkh può af
frontare Il tema di un supposto 
•calo» nelle relazioni tra Mosca 
e Washington con una risposta 
che, in un certo senso, allarma 
ma che ha anche il dono del 
realismo: «Nulla può essere 
escluso», ha detto alla Pravda. 
proprio perchè «non vi è una 
garanzia nel corso degli avve
nimenti*. Bessmertynkh non 
ha mal latto cenno ad un raf
freddamento del rapporti. An
zi, nell'Intervista sottolinea il 
latto che Usa e Urss sono ad 
un livello tale che possono 
rendere li secolo in cui stiamo 
per tuflarci come l'occasione 
per l'esistenza di una «comuni
tà mondiale del tutto diversa» 

Ma per giungere a quell'or
dine nuovo nel mondo, di cui 
tanto si e parlato quando an
cora Shevardnadze era il pro
tagonista principale, Insieme a 
Gorbaciov. della politica estera 
dell'Urss, vi e ancora strada da 
fare Bessmertnykh e apparso 
più sincero di quanto non si 
credesse, più di quanto 1 suoi 
biografi lo avessero descritto al 
momento della sua elezione 
Ha detto, chiaro e tondo, che 
«siamo circondati ancora da 
tanta genie In cui è forte la 
mentalità della guerra fredda» 
Gente dell'Est e gente dellO-
vest E per questa ragione che 
il ministro ha ritenuto che «da 
noi abbiamo sbagliato a parla
re di fine della 'guerra fredda' e 
di un passaggio ad una fase di 
partnership ampia, attiva e 
persino assoluta» Al contrario, 
•desso ci vuole una fase di 
transizione perche gli stereoti-

Ei del passato devono essere 
en digeriti, ancora influenza

no I modi di pensare dei diri-
?snti e dell'opinione pubblica, 
uttavia, per Bessmertnykh, 

esiste un'occasione per con
quistare una nuova qualità del 
rapporti intemazionali Però 
bisogna tenere nel giusto con
to 11 fatto che r«altra parte» ten
de a lasciarsi andare a consi
derazioni di carattere emotivo. 

11 ministro non ha avuto ti
mori nel definire «calcoli politi
ci» quelli che vengono dall'Oc
cidente e che rischiano di 
mandare a fallimento la •ten
denza storica verso uno svilup
po positivo del mondo». Bes
smertynkh è stato del parere 
che questi propositi ci sono e 
perciò ha chiarito il ruolo che 

seguirà il suo ministero «La 
nostra diplomazia - ha detto il 
ministro - deve possedere ac
cortezza, essere dinamica In 
conseguenza del fatto che nul
la e garantito in questo mon
do» Sembra, proprio, gii 
un'altra politica questa di Bes
smertnykh che ha indicato, an
che, la necessiti di proteggere, 
•salvaguardare» la diplomazia 
sovietica che possiede, co
munque, una «buona base» 

L'«uscila» di Bessmertnykh 
ha preso in esame ovviamen
te, la vicenda del Prebaltlco 
che ha avuto una buona parte 
- è I ammissione scontata -
nel colloqui di Washington 
Qui, l'accusa agli Usa e ai pae
si occidentali è precisa si tratta 
di reazioni troppo •emotive» a 
quanto accade nelle repubbli
che sovietiche, il ministro ha 
detto «Bisogna comprendere 
qua) « Il significato autentico di 
quanto succede No, non vi 6 
affatto comprensione ali este
ro di quegli avvenimenti» te 
reazioni occidentali, oltre che 
emotive sono anche «superfi
ciali», frutto di imprecisione, di 
non esatta valutazione. E l'Invi
to è categorico «L'Occidente 
deve dare prova di maggiore 
attenzione e di prudenza nei 
giudizi» Ma, sia chiaro, non 

Gtr questo I rapporti con gli 
sa sono destinati al peggio 

Bessmertnykh considera gli 
Usa come un «punto centrale» 
della politica sovietica ma non 
dovranno «offuscare» 1 rapporti 
con gli altri paesi e, ciò, Wa
shington lo sa perche ormai 1 
rapporti sono tali, franchi e 
pieni di fiducia, che tra I diri
genti dei due Stati si possono 
scambiare anche giudizi non 

Atoxandr Bessmertnyhk ministro segli Esteri Sovietico 

•piacevoli» Esiste una base se
rta nel rapporti Usa-Urss anche 
se non si tratta di «fondamenta 
di calcestruzzo». In chiusura, 
Bessmertnykh ha riconosciuto 
che all'Urei e costato il com
portamento seguito sulla crisi 
del Golfo ma anche lui, come 

Shevardnadze, stavolta e con
vinto che era «necessario farlo» 
perchè adesso esiste un «pre
cedente» che sari la pietra di 
paragone In caso di altre ag
gressioni 

In fatto di aggressioni, su So-
vetskala Rossila ieri veniva 

considerata quella degli Usa ai 
danni dell Irak. Altro che •libe
razione del Kuwait» Secondo 
un commentatore del giorna
le, c'è in atto una «guerra ame
ricana contro il popolo irache
no e non contro II regime di 
Saddam» 

La Spd: «Cessate il fuoco» 
Sotto accusa il traffico di arM 
La Spd insiste sulla proposta di una pausa dei com
battimenti nel Golfo, purché si abbia la certezza che 
essa non sia utilizzata da Saddam per rafforzare le 
proprie posizioni, e ribadisce la propria opposizio
ne a qualsiasi coinvolgimento «automatico» nella 
guerra. Molto duri, al Bundestag, gli esponenti so» 
daldemocratid sui traffici dell'industria tedesca con 
Bagdad e sulle responsabilità del governo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• I BERLINO I margini di ma
novra sono molto stretti, ma l'i
potesi di una Interruzione dei 
combattimenti nel Golfo, per 
dare spazio alle iniziative di
plomatiche che confusamente 
vanno delincandosi è pratica
tile. Alla condizione, ovvia. 
«he essa non sia utilizzata da 
Saddam Hussein per rafforzare 
le proprie posizioni, che II dit
tatore di Bagdad. Insomma, 
non la utilizzi né militarmente 
né politicamente E'il primo 
punto sul quale le posizioni 
della Spd.-come è emerso ieri 
mnel dibattito al Bundestag 
tulle dichiarazioni program-
maliche lette mercoledì dal 
cancelliere Kohl. si differenzia
no da quelle del governo, con 
• quale I socialdemocratici, in 
un momento tanto grave e dif-
flcile, sono pronti a collabora
re, purché vengano riviste le 
••calle sbagliate» compiute fi
nora, come l'invio di uniti te

desche In Turchia, In quella 
che rischia di diventare una 
trappola pericolosissima. Il se
condo punto sul quale la Spd 4 
chiara e reclama chiarezza è il 
•che fare» nel caso che si ac
cenda uno acontro diretto tra 
la Turchia e l'Irak. Il governo ri
tiene che ciò l'accia scattare 
•automaticamente» l'entrata in 
guerra della Nato, e quindi del
la Germania? Intende sotto
porre le sue eventuali decisioni 
al Bundestag? Secondo i so
cialdemocratici non esiste al
cun «automatismo» la Turchia 
è coinvolta nel conflitto perchè 
permette agli americani di uti
lizzare le basi sul proprio terri
torio, non c'è stata alcuna ag
gressione nel suol confronti In 
nessun caso soldati tedeschi 
(ce ne sono ormai 800 nella 
base di Erhac e altri 1500 sulle 
navi che pattugliano il Mediter
raneo orientale) debbono es
sere coinvolti nella guerra. Nel

la sua dichiarazione, mercole
dì, su questo punto Kohl era 
stato ambiguo Ieri, nel dibatti
to, mentre il ministro degli 
Esteri Genscher tirava le ambi
guità da una parte, escludendo 
anch'egll ('«automatismo», il 
capo della frazione parlamen
tare Cdu-Csu Dregger le ha ti
rate invece dall altra, soste
nendo che la Germania aha il 
dovere» di «rispettare gli Impe
gni assunti nella Nato» nei con
fronti di Ankara guerra, dun
que, se fra la Turchia e l'Irak si 
apriranno le ostilità, anche nel 
caso che risulti incerto chi sia 
stato, davvero, l'aggressore 

Le posizioni socialdemocra
tiche sulla guerra nel Golfo so
no state espresse, al Bunde
stag, dal presidente del partito 
e capogruppo parlamentare 
Hans-Jochen Vogel e dal nuo
vo portavoce per le questioni 
intemazionali Norbcrt Gansel 
(Il quale solo pochi giorni fa è 
stato eletto a sorpresa nell'In
carico al posto di Karsten 
Volgi). Ma l'intervento di que
st'ultimo è stato dedicato parti
colarmente alla spinosissima 
questione degli sporchi traffici 
che una parte consistente del-
I industria tedesca ha condot
to, fino a non molto tempo (a, 
con Bagdad Eslato un duro 
atto d'accusa non solo contro 
gli industriali senza scrupoli, 
ma anche contro il governo 

che ha tollerato e fino a un cer
to punto anche favorito I traffi
ci Gansel ha reclamalo un 
rapporto completo e dettaglia
to sulla partecipazione di im
prese tedesche alla realizza
zione di missili a fabbriche di 
gas che costituiscono ora lo 
«scenario dell'onore» con il 
quale debbono confrontarsi «I 
figli e i nipoti del sopravvissuti 
alle camere a gas della Germa
nia nazista» Sulla base del rap
porto, la Spd deciderà se chie
dere una commissione parla
mentare d'Inchiesta, la quale 
indagherà non solo sugli indu
striali, ma anche sui responsa
bili politici. Gansel ha ricorda
to, fra l'altro, che gii nel 1984 
era stata aperta un'inchiesta 
amministrativa sulle esporta
zioni illecite, ma che solo quat
tro giorni dopo l'invasione del 
Kuwait, cioè solo quando Sad
dam Hussein è diventato «peri
coloso» agli occhi di chi fino a 
poco tempo prima lo aveva 
aiutato, qualcuno è stato final
mente arrestato. In quel perio
do c'era chi, alle denunce del
la Spd sulle forniture a Bagdad 
di gas utilizzabili per le armi 
chimiche da parte di un'azien
da oggi sotto accusa, rispon
deva, come un sottosegretario 
agli Esteri, che si trattava solo 
di elementi per la produzione 
di «fertilizzanti e materiale per 
l'agricoltura». FI NE 

Major: «Nel Golfo 
anche a conflitto finito» 

ALFIO BERNABKI 

••LONDRA. Le forze alleate 
dell'Aviazione e della Marina 
rimarranno nel Golfo anche 
dopo la fine della guerra Lo 
ha detto il primo ministro John 
Malor In un Intervista al 77mes 
che è destinata a rinnovare la 
controversia sorta in questi ul
timi giorni sui «fini e scopi» del
la risoluzione 678 delle Nazio
ni Unite Particolarmente la 
parte relativa al mantenimento 
della pace e della sicurezza 
nella regione dopo la libera
zione del Kuwait Malor ha det
to che le forze alleate aeree e 
navali probabilmente rimar
ranno nel Golfo o sotto il con
tralto della Nazioni Unite o 
soggette ed accordi bilaterali 
con gli Stati delia regione. Allo 
stesso tempo però il premier 
inglese ha respinto la possibili
tà che le forze terrestri alleate 
occidentali intendano mante
nere una presenza permanen
te nell'area. A questo riguardo 
intrawede piuttosto un ruolo 
per gli eserciti arabi. 

Maior ha lasciato aperta la 
possibilità di continuare la 
guerra contro Saddam anche 
dopo il ritiro delle truppe ira
chene dal Kuwait II premier 
ha detto che è difficile essere 
precisi nel definire il significato 
di «azioni» atte a garantire e 
preservare la pace e la sicurez
za Tutto dipende dalle circo
stanze «Giudicheremo la si
tuazione cosi come si presen
terà' Circa l'opportunità di 

continuare a distruggere la 
macchina militare di Saddam 
dopo la cessazione del conflit
to, Malor ha dichiarato «Se in 
lrak Saddam Hussein conti
nuerà a puntare missili verso 
I estemo, allora chiaramente 
non si può dire che la guerra 
sia finita» Commentando la di
chiarazione congiunta di Ba
ker e del ministro degli Esten 
sovietico Alexander Bessmert
nykh Il premier ha detto che 
non vede alcuna prospettiva di 
un cessate li fuoco, né alcuna 
novità in ciò che hanno detto 
Ieri a Westminster ha ribadito 
che una pausa nei combatti
menti è fuori questiona. 

La polemica sul significato 
da dare agli aspetti della riso
luzione 678 dopo il ritiro delle 
truppe irachene è stata anche 
al centro della riunione del co
mitato esecutivo nazionale del 
partito laburista. Giorni fa Kin-
nock aveva pubblicamente re
darguito John Prescott, mem
bro del gabinetto ombra, dopo 
che questi aveva indicato In 
un'intervista che il conflitto po
teva cessare dopo la liberazio
ne del Kuwait II comunicato 
del Labour, approvato con 
ventuno voti a favore e tre con
trari, chiede II disarmo della 
macchina militare irachena, la 
negazione dello status di su
perpotenza a qualsiasi paese 
della regione, Israele Incluso, 
ed una conferenza delle Na
zioni Unite che trovi una solu

zione giusta alla questione pa
lestinese Uno dei tre voti con
trari è certamente quello di To
ny Benn dell'ala sinistra del 
partito che da tempo chiede il 
cessate il fuoco e l'Inizio im
mediato di una conferenza per 
la soluzione dei problemi della 
regione Kinnock ha ribadito 
che la guerra può cessare solo 
dopo fi ritiro incondizionato 
dell'Irak dal Kuwait «A conclu
sione delle ostilità mezzi diplo
matici e politici dovrebbero es
sere messi in atto per ottenere 
il disarmo dell'Irak, vale a dire 
la riduzione degli armamenti 
convenzionali eia neutralizza
zione delle armi chimiche, 
biologiche o nucleari». 

len il ministro della Difesa 
Tom King ha annunciato che il 
Regno Unito ha concesso agli 
Stati Uniti l'autorizzazione ad 
usare gli aeroporti inglesi per 
le incursioni dei B52 Ha Inol
tre precisato che il numero del 
soldati inglesi nel Golfo è salito 
a quarantamila In un'intervi
sta ha detto che ormai bisogna 
aspettarsi un attacco Iracheno 
con bombe chimiche Circa la 
detenzione di iracheni e pale
stinesi nel Regno Unito II go
verno ha deciso di processar
ne un pnmo gruppo nei prossi
mi giorni. Alcuni intellettuali 
inglesi fra cui Harold Pinter, 
lan McEwan, Martin Amis e 
Angela Carter, hanno spedito 
lettere ai giornali per protesta
re contro la detenzione dello 
tenitore palestinese Abbas 
Cheblak, da sedici anni nel Re
gno Unito 

Severo monito del presidente 
della Federai Reserve 
Alan Greenspan: «A conflitto 
può impedire ogni ripresa» 

«Se dura a lungo 
recessione 
irreversibile» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUNO OINZBERO 

• i NEW YORK. «Attenti se la 
guerra si allunga, la recessione 
diventa irreversibile» Un duris
simo monito del capo della Fe
derai Reserve Alan Greenspan 
raggela la Casa Bianca «Non 
abbiamo nessuno specifico 
commento sulla sua analisi», 
replica il portavoce di Bush 

Le sorti dell'economia Usa e 
mondiale, avvitamento della 
recessione o npresa, dipendo
no interamente da quel che 
succederà nel Golfo Si potrà 
avere una ripresa se la guerra 
si rivela «relativamente breve», 
e se non vi sono danni gravi al 
campi petroliferi Potrebbe 
esdrc una catastrofe se la guer
ra si allunga oltre aprile L ag
ghiacciante ammonimento 
viene dalla più prestigiosa au
toma economica del mondo, il 
presidente della Federai reser
ve Alan Greenspan, in un inter
vista al New York Times. 

«Se (la guerra) va oltre i tre 
mesi si comincia a rischiare 
un'erosione della fiducia dei 
consumatori, e ciò farebbe 
abortire ogni significativa pos
sibilità di ripresa», dice Green
span La sua appare come una 
svolta di 180 gradi rispetto al 
moderato ottimismo espresso 
appena una settimana prima 
in una testimonianza dinanzi 
al Congresso, in cui sembrava 
suggerire che le conseguenze 
economiche della guerra non 
sarebbero state poi cosi pesan
ti Cosa gli ha fatto cambiare 
idea? Quali etementi gli fanno 
ora ritenere che la guerra pos
sa protrarsi fino ad aprile? Si sa 
che la personalità dell'ammi
nistrazione Bush cui Green
span è legato da più stretta e 
lunga amicizia è pick Cheney, 
il capo del Pentagono. Aveva
no lavorato insieme alla Casa 
Bianca durante la presidenza 
Ford è Cheney che gli ha co
municato il pessimismo sulla 
durata della guerra? 

Il parere di Greenspan -
cioè di chi ha le chiavi dell'e
conomia - è probabilmente 
tra quelli che più avevano in
fluito sulta decisione di Bush di 
fare la guerra. II ragionamento 
di Greenspan. gii in dicembre, 
era stato esplicito quanto gla
ciale l'economia gii in reces
sione veniva minacciata dal
l'incertezza, bisognava pone 
fine a questa o con un com
promesso al più presto o con 
la guerra al più presto Proprio 
Greenspan era stato chiamato 
da Bush alla Casa Bianca il 
giorno in cui è iniziata la guer
ra. 

«Certamente Bush gli ha 
chiesto quale sarebbe stata la 
reaizone dei mercati», aveva
mo sentilo rispondere Kisstn-
ger alla domanda su perchè il 
capo della Federai reserve fos
se stato convocato alla Casa 
Bianca II giorno della scaden
za dell ultimatum Onu, tra una 
nunlone coi militan e I altra. 
•Andrà bene, non c'è bisogno 
dio chiudere Walla Street», gli 
aveva risposto Greenspan. E il 
giorno dopo effettivamente le 
Borse di tutto il mondo aveva
no fatto faville e salu di gioia 
alle notizie dei bombardamen
ti Ma ora che è sempre più 
chiaro che la «Blitzkrieg» se la 

devono scordare, il clima sta 
cambiando E Greenspan si 
sente in dovere di avvertire che 
se una guerra breve era meglio 
di un incertezza lunga, una 
guera lunga rischia di portare 
agli effetti più catastrofici che 
si possano immaginare 

Qualche settimana in più o 
In meno rischiano sostiene, di 
cambiare il quadro psicologi
co Perchè «1 economia ofgi si 
trova nella fase più suscettibile 
alla fiducia che io abbia mai vi
sto da decenni a questa parte 

Il rischio che la fiducia non 
tomi abbastanza da condure 
l'economia fuori dalla reces
sione è malauguratamente più 
alto di quanto mi piacereb
be », dice Greenspan 

La sortita del presidente del
la Fedaral reserve (un vero e 
propno «potere separato» negli 
Usa, anche se viene nominato 
dal presidente) iia ovviamente 
raggelato la Casa Bianca, e irri
tato un Bush che è già in pole
mica con lui perchè vorrebbe 
un ulteriore allentamento della 
stretta creditizia e una nuova 
diminuzione del tassi di inte
resse, costì quel che costi In ri
schi di inflazione. «II suo è un 
giudizio su cui è difficile espri
mersi Non abbiamo alcun 
commento da fare sulla sua 
anlisi .quanto alla fiducia del 
consumatori ci sono molte in
dicazioni in questo momento 
chestacresecendo >. la secca 
e imbarazzata reazione del 
portavoce di Bush. Fitzwater 

Prima di questo ammoni
mento di Greenspan, tra gli 
economisti e sulla stampa af
fioravano visioni assai più ro
see delle conseguenze econo
miche della guerra. Una vttto-
na rapida avrebbe potuto «tirar 
su il morale» dell'America, dif
fondere ottimismo ariti-reces-
sione, risolvere magari relatio-
vamente a buon mercato le 
angosce petrolifere per il futu
ro e quelle da instabilità nel 
medio oriente. Tra coloro che 
si erano fati portavoce di que
sti ottimismi c'era ad esempio 
il giornalista economico Ro
bert Samuelson, affannatosi a 
spiegare su Newsweek che 
non c'era tanto da allarmarsi e 
farsi prendere dal panico, che 
•la cosa importante sii costi 
della guerra è che non sono 
poi cosi Importanti» Questa 
guerra, dovesse anche costare 
86 miliardi di dollari (come si 
anticipa in previsione che dun 
tre mesi e non oltre), costerà, 
scrive Samuelson. un'inezia n-
spetto a quel che erano costa
te la Seconda guerra mondiale 
e quella in Vietnam (rispettiva
mente 3 000 miliardi e 570 mi
liardi di dollari di oggi) L'effet
to sarebbe quindi trascurabile 
rispetto all'effetto di altri fattori 
tipo il collasso delle casse di 
naparmio (500 miliardi di dol
lari a spese del contribuente 
per salvarle) «Possiamo scom
mettere che I costi della guerra 
saranno sopportabili, anche se 
complicheranno le cose più 
tardi (nelle scelte sulle prionti 
e il deficit)», era la conclusio
ne di Samuelson. E invece le 
complicazioni rischiano di di
ventare dirompenti assai pri
ma. 

WB NEW YORK, ti fatto, spiegano I soeiolo-
ghl. non * In sé statisticamente nuovissimo. 
Poiché, una volta storicizzati, I dati sistemati
camente rivelano come gli americani, se sol-
tacitati da una guerra - o da qualcuno del 
suoi surrogati - per tradizione si stringano, 
In schiacciante maggioranza, attorno alle 
proprie truppe. Era accaduto dopo Pearl 
Harbor, si era ripetuto per la Corea a, fino a 
quando I dubbi sulla «sporca guerra» non 
hanno lacerato II paese, per 11 Vietnam, E 
dagli archivi si deduce come persino l'Imba-
razzante e misteriosa tragedia che, allo sca
dere degli anni 70. si consumo nei deserti 
Iraniani - il commando inviato da Carter per 
liberare gli ostaggi di Teheran, come si ricor
derà, si «autodistrusse» prima ancora di Ini
ziare la sua missione - avesse fatto tempora-
neamente impennare, in un amplio moto di 
solidarietà, l'indice di gradimento verso gli 
uomini in divisa. 

Non parrebbe dunque il caso dì lasciarsi 
particolarmente Impressionare dai dati rife
riti Ieri da un sondaggio del Washington Post 
- secondo il quale i'85 per cento degli ame
ricani testimonia oggi la sua piena fiducia al 

vertici mllltan - non fosse per alcuni aspetti 
collaterali che offrono del fenomeno una 
lettura inedita ed assai interessante. I milita
ri, infatti, non solo sembrano oggi raccoglie
re 1 frutti d'una prevedibile esplosione d'or
goglio patrio o di patria gratitudine, ma 
paiono piuttosto riflettere e sintetizzare, più 
d'ogni altro centro di potere, le aspirazioni 
generali del paese, la sua ritrovata immagi
ne di se stesso Un'occhiata alle cifre all'85 
per cento di fiducia agli apparati militan, 
corrisponde un modestissimo 28 per cento 
del Congresso, un non esaltante 46 percen
to del governo (presidente escluso, ma Bu
sh, non scordiamolo, è oggi soprattutto II ca
po supremo delle Forze armate). un 40 per 
cento per la scuola, un 29 per cento per la 
stampa, un 24 percento tanto per i sindacati 
quanto per le grandi corporazioni ed un nle-
vante, ma pur sempre nettamente inferiore, 
62 per cento per le chiese Sono I militari, in 
una parole, ad embtematizzare oggi il «do
ver esaere» dell'America, felicemente com
pendiandone virtù vere o presunte, speran
ze o Illusioni È in loro e nelle loro armi - il 
missile Patriot, dicono quegli stessi sondag-

TACCUINO AMERICANO 

MASSIMO CAVALLINI 

America allo specchio 
in tuta mimetica 

gì, ha riportato la fiducia degli Usa nelle pro
prie tecnologie dal 40 all'83 per cento - che 
l'America, come la strega di Blancanve. ama 
oggi specchiarsi per tornare a sentirsi, una 
volta ancora, la «più forte del reame». 

E che cosi (osse era del resto evidente an
che senza la conferma della pletora delle ri
cerche d'opinione che quotidianamente ac
compagnano questa guerra Con la sola ov
via esclusione della Cnn tutte le maggiori re
ti televisive americane hanno da giorni ab
bandonato la pratica delle dirette Un po' 
per non saturare il pubblico e molto per non 
perdere la pubblicità di quei molti prodotti 
che non amano vedersi associati ad imma
gini di guerra Ma mercoledì pomeriggio tut

te hanno fatto un'eccezione Ed è stato 
quando, dai lontani deserti d'Arabia, il gene
rale Norman Schwarzkopf ha annunciato la 
propna partecipazione al quotidiano (e so
litamente alquanto tedioso) briefing con la 
stampa Norman piace Norman incanta ed 
ammalia. Norman vende più del «super-
bowl» o della più popolare dei senal Ed è 
anzi egli stesso il personaggio d'un serial 
che ripete ogni sera ali America la storia che 
più d ogni altra vuole ascoltare. Deodoranti 
e bibite gassate, hambuger ed assicurazioni 
sulla vita, lassativi ed analgesici fanno a gara 
per far da contomo alla sua tuta mimetica 

E nessuno può dire che sia. là sua, una fa
ma usurpata Nessuno può dire che «Stor-

mln' Norman», abbia anche solo in parte tra
dito le attese di milioni di occhi e d'orecchie 
americane Mercoledì sera ha saputo, una 
volta di più, dire le cose giuste E, ciò che più 
conta, ha saputo dirle nel modo giusto, 
riempiendo il teleschermo della propria pro
vata e naturalissima sapienza Acuto e docu
mentato, ma riservato al punto giusto, otti
mista, ma lontano da ogni irragionevole eu
foria, Schwarzkopf ha rappresentato alla 
perfezione il prototipo più amato dai suoi 
concittadini quello dell'uomo che sa come 
ottenere ciò che davvero vuole E di questo 
prototipo ha saputo toccare al momento 
giusto ogni tasto Quello, non facile, d'una 
virile e realistica umanità «Ciò che più mi 
preme è risparmiare vite, ma la guerra è la 
guerra». Quello di un senso dell'umorismo 
forse discutibile, ma simpaticamente spon
taneo* «Lei mi chiede di rispondere alla sua 
domanda in generale Ma mi pare ovvio che 
noi generali ripondiamo in generale ». 
Quello d'una maschia ma a suo modo ele
gante repulsione per la menzogna «Defini
rei Il contenuto di questo articolo come Bs, 
ovvero bovine scatotogy, escrementi bovini». 

(Ndr BS sono pure le iniziali del piO rozzo 
bullshit, merda di toro, traducibile nell'italia
no •stronzata». Gran parte del pubblico ha 
mostrato di apprezzare la battuta) 

Norman è spettacolo, è speranza. Nor
man è per l'America informazione anche 
quando, di fronte ad una stampa costernata 
ma impotente, si limita a dire* «Preferirei non 
rispondere a questa domanda» Norman è la 
luce che illumina anche a distanza (Bush, 
durante il suo discorso sullo stato dell Unio
ne ha raccolto applausi scroscianti ogni vol
ta che ha citato il suo nome) Norman è 
l'uomo che, insieme a Powell - da molti già 
indicato come vicepresidente ideale per la 
prossima campagna di Bush - ha contribui
to a seppellire nella coscienza americana lo 
spettro inquietante di Stranamore. Norman 
è l'emblema di una politica di dominio in
sieme forte e buona, dura e moralmente giu
stificata Norman e oggi tutto ciò che l'Ame
rica vuole essere, potente ed amata. Ed i 
suoi destini, come quelli d'America, dipen
dono oggi dal tempi e dai costi della guerra. 
Quanto durerà questa «love story», in realtà, 
nessuno può dirlo. 

6 l'Unità 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Svelati dal rapporto Timmerman clamorosi retroscena 
La storia comincia ai primi tempi della presidenza Reagan 
I primi finanziamenti a Saddam attraverso «crediti agricoli» 
La banca italiana sosteneva progetti civili «convertibili» 

Il timbro Usa sull'affare Bnl-Irak 
Gli strateghi di Washington guidarono «i ragazzi di Atlanta» 
•Come la politica degli Usa permise ad una banca di 
Atlanta di sostenere finanziariamente la macchina da 
guerra di Saddam Hussein»: è il sottotitolo del rapporto 
redatto da Kenneth Timmerman per la Middle East De-
fense News, su commissione del Centro Simon Wie-
senthal. Basta scorrerlo per capire le ragioni delle re
centi accuse israeliane ai governi occidentali. Al cen
tro dell'affare, la Banca Nazionale del Lavoro. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• • PARICI. Dice Kenneth 
Timmerman (le cui preceden-, 
U ricerche sono state ampia-

. mente utilizzate da Pierre Sa
linger e Eric Laurent per il libro 
più completo e credibile linora 
uscito sui retroscena del con
dirlo per il Kuwait, -Guerre du 
Colle», ed. Olivier Orban) che 
la vera lezione dell'affaire Bnl 
va cercata a Washington, più 
che ad Atlanta. La liliale della 
nostra banca ricopri un ruolo 
di primaria importanza per il 
finanziamento del potenziale • 
militare iracheno, ma ii via li 
bero politico venne dalla capi- -
tale americana. Alta tecnoio- -
ala per Saddam Hussein, con . 
la benedizione del ministero 
del commercio estero e del di
partimento di Stato. La Bnl, da 
parte sua, sarebbe siala stru

mento attivo e fondamentale. 
Quanto alla consapevolezza 
dei suoi vertici, il rapporto 
Timmerman la capire che dilli-
cilmenle -i ragazzi di Atlanta» 
avrebbero potuto agire all'in
saputa degli uffici newyorchesi 
e romani. Gli strateghi di Wa
shington ritennero utile appog
giare, e armare, Saddam Hus
sein in funzione ami-iraniana: 
ma non si accorsero che l'uo
mo di Baghdad approfittava di 
una temporanea convergenza 
di obicttivi politici per mettere 
in piedi un potenziale offensi
vo senza pari nella regione. E 
attraverso la Bnl erano gli slessi 
americani a finanziarlo. 

La storia comincia ai primi 
tempi della presidenza Rea
gan. quando l'organismo go
vernativo per I crediti (Ccc) 

decise di dare impulso all'ex
port agricolo. Si stabili, per fa
vorire la creazione di un mer
cato americano, di attirare cre
diti dal settore privato, piutto
sto che fornirli direttamente. Il 
governo svolgeva insomma 
funzioni di garante, nella misu
ra del 98 percento. Significa 
che una banca come la Bnl di 
Atlanta poteva prestare 100 
milioni di dollari agli esporta
tori americani correndo il mi
nimo rischio, qualora il'paese 
importatore non avesse fatto 
fronte ai suoi impegni. Tutti, 
nell'83. erano contenti: "hap
py, gli agricoltori, «happy» i 
banchieri, «happy» il diparti
mento di Stato, il cui bilancio 
era intatto. L'Irak fece la parte 
del leone: ebbe più di cinque 
miliardi di dollari di -crediti 
agricoli», di cui ne ha pagati tre 
fino al 2 agosto scorso. Il resto 
- spiega Timmerman - e rima
sto a carico del contribuentc 
americano e nelle casse delle 
banche rimborsate, Bnl inclu
sa. É In questo giochino che si 
inserì il manager della Bnl di 
Atlanta, Chris Drogoul. I crediti 
all'lrak esularono ben presto 
dal contesto agricolo, forti an
che dell'appoggio politico 
Usa. Nell'87 - secondo la rico
struzione di Timmerman - Me! 

Slmms. alto funzionario del 
Ccc disse al suo interlocutore 
iracheno di tornare a Washing
ton prima delle elezioni presi
denziali, «poiché aveva paura 
che dopo le elezioni la lobby 
israeliani sarebbe stata troppo 
forte per consentire altri flussi 
di denaro verso l'Irak». Ed ceco 
che intorno alle forniture di 
grano nascono quattro accordi 
per un totale di altre tre miliar
di di dollari. Da parte irachena 
il negoziato fu condotto dalla 
Central Bank, Jalla Rafidain 
Bank, dal miniseo delle Finan
ze e dal ministro dell'Industria 
e dell'Industrializzazione Mili
tare. Delegazioni ufficiali si re
carono otto volle negli Usa per 
trattare con la Bnl. E funzionari 
della Bnl si recarono almeno 
tre volte a Baghdad. Nel feb
braio dcll'88, ad esempio. Dro
goul si trova nell'orma) celebre 
Rashid Hotel della capitale ira
chena. E II s'imbatte in Teodo
ro Monaco, del dipartimento 
prestiti intemazionali della Bnl, 
che e in compagnia di un fun
zionario esperto in tecnica cre
ditizia e di un funzionario del 
ministero del Commercio ita
liano. Timmerman non fa no
mi. Ma sostiene che Drogoul 
discusse con Monaco del vero 
scopo della sua presenza a Ba

ghdad. Di questo colloquio pe
rò nulla sarebbe arrivato alle 
orecchie della direzione gene
rale della Banca. 1 quattro gi
ganteschi accordi avevano or
mai abbandonalo la copertura 
agricola: figuravano in un pro
gramma di finanziamento di 
progetti industriali, e ad Atlan
ta entrarono nel famoso «libro 
nero» della filiale Usa della Bnl. 

Dove finirono i tre miliardi di 
dollari? A pioggia, sparsi su 
una quarantina di imprese, 
sette delle quali italiane: Aiax, 
Ctip, Icom, Innse Innocenti, 
Mes, Nocchi Compressori, 
Oman. Non si sa esattamente 
che cosa esportassero in Iran. 
Ma basta scorrere i materiali 
prodotti dalle consorelle stra
niere per capire in quale ambi
to ci si muovesse. L americana 
Lummus Cresi costruiva un im
pianto chimico nella sua inte
rezza, settanta chilometri a 
sud-ovest di Baghdad. La Cen
trifugai Casting Machine Co., di 
Tulsa (Oklahoma), fabbrica 
di condutture in acciaio fuso, 
avrebbe dovuto, secondo il 
contralto, costruire fogne (av
viso di credito Bnl 117S8). I di
rigenti della fabbrica negarono 
che vi fosse la possibilità di uso 
«binario» del materiale. Ma il 
committente iracheno era la 

Badr General Establishment, 
una delle più grandi fabbriche 
di bombe dell'aviazione. La 
Foodline di Atlanta propose al
la Bnl il finanziamento della 
costruzione di un sistema sa
tellitare di comunicazioni per il 
ministero iracheno della Dife
sa. Stavolta, sostiene il vice di 
Drogoul, la Bnl rifiutò. 

Il rapporto Timmerman trat
ta ampiamente il caso della J. 
Matrix Churchill Ltd., origina-
riamente impresa inglese di 
macchine utensili, acquistata 
nel 1987 da un gruppo com
merciale iracheno per 9 milio
ni di dollari. Per Baghdad si 
trattava di avere una base di 
tecnologia industriale per una 
rapida espansione della pro
duzione militare. Gli iracheni 
tentarono anche di comprare 
la Learfan di Belfast, impresa 
specializzala in fibre di carbo
nio essenziali per le testate di 
missili balistici. Le automa bri
tanniche bloccarono l'opera
zione, ma gli uomini di Sad-

. dam si rifecero acquistando il 
18 percento della svizzera Sch-
meidcrmcchanica. Anche in 
questi casi, i soldi venivano 
dalla Bnl, particolarmente pro
diga verso la Matrix Churchill. 

Si chiede Timmerman: 
quanto di tutto ciò sapevano i 

banchieri della Bnl' O quanto 
sospettavano? L'uomo che gi
rava il mondo con Drogoul, 
Paul Von Wedel, ha ammesso 
che il loro principale interlocu
tore a Baghdad non era il mini
stro dell'agricoltura ma bensì 
Hussein Kamil, responsabile 
del dicastero dell'industrializ
zazione militare. E ha ricorda
to di aver visitato in lungo e In 
largo, in un giorno del maggio 
'89, ilcomplessodiTaji, incen
trato sulla produzione compu
terizzata di micidiali bombe. 
Difficile che gli uomini della 
Bnl di Atlanta nutrissero anco
ra qualche dubbio. Il rapporto 
commissionato dal Centro Si
mon Wiesenlhal sostiene che 
la Bnl non è certo la sola ban
ca ad aver finanziato l'Irak, ma 
i suoi prestiti sono arrivati al 
momento giusto: quando Sad
dam era stremato dalla guerra 
con l'Iran ma nello stesso tem
po accumulava riserve per la 
futura «grandeur» militare e po
litica. La gran parte dei crediti 
rilasciali dalla Bnl ha finanzia
lo progetti «binari», cioè civili 
convertibili in militari. Se Vaf
faire: 6 durato cosi a lungo, è 
anche perché a Washington 
non avevano le idee chiare. Ad 
Atlanta miravano al business. 
E a Roma? 

Una scrivania per Tamniiraglio «pacifista» 
Il contrammiraglio Mario Buracchia 
ha lasciato ieri la nave Audace 
Avrà un incarico allo stato maggiore 
B suo sostituto è Enrico Martinotti 
suo ex compagno di accademia 

* • - " - YITTORIORAQONI ' ! ~, 

••ROMA. Il contrammiraglio 
Mario Buracchia tornerà pre
sto dal Golfo. Ieri è sbarcalo 
daH'«Audace», nave di co
mando del Gruppo italiano, e 
dopo una breve visita ai mari
nai della «Stromboli» si è tra
sferito sulla «Libeccio», la fre
gata che ha concluso la sua 
missione e lascia oggi gli Emi
rati Arabi Uniti. 

A sostituire Buracchia va 
Enrico Martinotti, suo pari gra-. 
do, capo del reparto Piani e 
operazioni dello Slato mag
giore della Marina. Una nomi-
nache l'amm. Filippo Ruggie
ro ha formalizzalo ieri mattina 
al ministro. Nel pomeriggio 

' Martinotti è staio-ricevuto- da > 
Rognoni. Forse oggi slesso, a , 
bordo di uno dei velivoli della 
46esima aerobrigata che tan
no da ponte permanente con 
i nostri militari nel Golfo, sarà 
in zona di operazioni. Ma il 
passaggio delle consegne do

vrebbe avere luogo solo fra il 
sede e l'otto febbraio. 

Buracchia prenderà it posto 
di Martinotti a Roma. L'avvi-
cendamento, in sostanza, si ri
solve in uno scambio di pol
trone tra i due ufficiali. E un'e
sigenza tecnica, ovviamente: 
la missione italiana potrà cosi 
continuare a giovarsi di due 
uomini assai esperti del Golfo. 
Ma è anche, da parte della 
Marina, un modo per far capi
re che Buracchia non è «bru
ciato». E che In tondo tutti so
no convinti che il suo pensie
ro sia stato davvero frainteso. 

Ieri pomeriggio, durante il 
.brieling con la stampa, il por
tavoce del ministero, capitano 
di vascello Mario Saveno Sal
vatorelli, che è stalo fra l'altro 
collega d'accademia di Bu
racchia. ha tenuto a precisare 
che la stima per lui resta intat
ta: «Non e un "pacifista" - ha 

detto - . Questo ufficiale e sta
to mal capito, male espresso. 
E data la delicatezza delti si
tuazione è voluto uscire di 
scena. Va a dirigere l'ufficio 
operazioni a conferma del 
suo alto senso di responsabili
tà, della sua sensibilità e del 
suo ottimo profilo militare». 

Lo stesso Buracchia, in • 
un'intervista che Telemonté-
carlo ha mandato in onda aire 
20, ha ripetuto che le sue di
chiarazioni a Famiglia Cristia
na (la guerra «si sarebbe po
tuta evitare con un po' più di 
buon senso», gli italiani sono ' 
stati «presi in giro» e trascinati 
in un avventura imprevedibi- ' 
le) erano riferite tutte a Sad
dam Hussein e agli irakeni. 
Ma tant'è. Il pateracchio è fat
to e il contrammiraglio lo pa
ga. Anche se è singolare che il 
ministero della Difesa conti
nui a proclamarne l'innocen
za ma lo sostituisca comun
que. 

D'altra parte le pressioni 

nella maggioranza di gover
no, perchè andasse via que
st'ufficiale che paria fuori li
nea, erano state fortissime, so
prattutto da parte di repubbli
cani, liberali e socialdemocra
tici. Che ieri hanno voluto ver
sare ancora un po' di sale 
sulla ferita aperta nella Marina 
italiana., -1 * v ,"*. .. - >> 

Il presidente dei deputati 
del Psdi. Filippo-Carta, ha di
chiarato che «se lo Slato mag
giore ha incoraggiato la ri
chiesta di avvicendamento -
dell'ammiraglio ha fatto be
nissimo». Il settimanale del Pli 
L'opinione scrive che «si chiù- • 
de nell'unico modo possibile 
questa "icenda del "capitano " 
coraggioso e pacifista"». E an
che Il segretario del Pri, Gior
gio La Malfa, e tornato sulla vi
cenda con un editoriale per la 
Voce repubblicana: dà atto a 
Buracchia di essere «un milita
re di valore, che ha svolto 
molto seriamente il suo com
pito», ma ribadisce che «non si 

poteva fare altro» che sostituir
lo. Il contrammiraglio Marti-
notti era stato tra gli ufficiali 
che agli inizi dello scorso set
tembre avevano partecipato, 
nel Bahrain, al piano di coor
dinamento delle Marine allea
te nel Golfo Persico. Ha 51 an
ni, è sposato, ha due figlie. 
Originario di Varese,, ha fre
quentato i normali coìrsi di sta
to maggiore dell'Accademia 
navale negli anni fra il 1959 'e 
il 1963. Fu nominato guardia
marina il 22 maggio del 1963. 
Durante la sua carriera ha co
mandato la fregata «Orsa» e 
l'incrociatore «Caio Duilio». 
Ha ricoperto a terra vari inca
richi operativi, tra i quali quel
lo di capo ufficio operazioni 
del comando della squadra 
navale e di capo ufficio opera
zioni dello Stalo maggiore. Di
rigeva'l'ufficio che cederà a 
Buracchia dal primo settem
bre dell'anno scorso. È con
trammiraglio dal primo gen
naio del 1990. 

L'ultima notte 
a Dubai 
dell'ex-comandante 
A Dubai si attende l'arrivo del nuovo comandante 
della flotta italiana nel Golfo, Enrico Martinotti. Il 
contrammiraglio Mario Burracchia, travolto dalle 
polemiche seguite alla sua intervista a Famiglia cri
stiana, sta per rientrare in Italia. Burracchia ha pas
sato la notte a bordo della «Libeccio», in attesa di 
passare le consegne. Intanto, alla base italiana, au
menta la diffidenza verso i giornalisti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCO DI MARI 

ciale proveniente da Roma. 
Buracchia ha invece passato la 
notte a bordo della fregala «Li
beccio», al largo delle acque 
del Golfo Persico e alla larga 
dai giornalisti, che adesso so
no definitivamente diventati la 
bestia nera delle basi italiane. 

Bocche chiuse dappertutto 
nei confronti della stampa. Se 
già una settimana fa c'era stato 
un primo, notevole giro di vite 
nei rapporti tra giornalisti e mi
litari italiani, adesso le porte 
sono quasi definiiivamente 
serrate. Poche le dichiarazioni, 
e avarissime. «Si attende per 
domani l'arrivo della "San 
Marco"», una unità da sbarco, 
in grado di portare mezzi anfi
bi, ma che arriva nel Golfo con 
esclusivi compili di nave ospe-

••DUBAI. Davvero un malin
conico addio. Mentre, lungo il 
confine del Kuwait e all'inter
no del territorio saudita ancora 
é viva l'eco delta furiosa batta-glia terrestre, negli Emirati Ara-

ì il contrammiraglio Mario 
Buracchia, comandante dimis
sionario della flotta italiana nel 
Golfo, si prepara a un mesto 
passaggio di consegne. 

Il «comandante pacifista» at
tende Enrico Martinotti, l'uffi
ciale pari grado che verrà a ri
levarlo, pronto a consegnargli 
la valigetta dei codici segreti di 
trasmissione usati dalle unità 
navali alleate che ha gelosa
mente custodito per oltre sei 
mesi. Martinotti arriverà nelle 
prossime ore, con un volo spe

daliera, carica di medici, medi
cinali e infermieri. Sono salpa
te da Taranto, dirette nella zo
na di operazioni, anche la «Ve
suvio» e la «Sagittario» che so
stituiranno la «Libeccio» e la 
«Stromboli». E sono queste le 
uniche dichiarazioni della 
giornata. 

SI può comprendere l'ec
cesso di prudenza da parte 
delle autorità militari italiane, 
non abituate, come i portavo
ce militari americani, ai rap
porti quotidiani con la stampa 
nel corso di operazioni di 
guerra? Di certo no. Anche 
perché, in ogni caso, la pru
denza non è servita a salvare il 
contrammiraglio Buracchia. 
Già, perché prima dell'intervi

sta «pacifista» a Famiglio cri
stiana, il comandante della 
flotta Italiana a Dubai aveva 
evitato le insidie delle confe
renze stampa con la stessa abi
lità con cui evitava le mine nel 
Golfo Persico a bordo delle sue 
navi. 

Aveva iniziato la sua missio
ne sci mesi fa, il contrammira
glio Buracchia, appena due 
settimane dopo lo scoppio del 
conflitto. E già alla meta di set
tembre arriva la prima grana. 
Due autorevoli giornali inglesi, 
l'Oterruer e The Guardian, 
pubblicano una piccola storia 
che manda su tutte le furie il 
comando navale italiano. C'e
ra stata una mancata collisio
ne tra il convoglio che scortava 
la portaerei statunitense «For-

restai» e due fregate italiane 
che non avevano rilevato sui 
radar l'esatta rotta del convo
glio. La notizia viene poi smen
tita dal comando alleato. Ma 
Buracchia, intanto, si era dan
nato per difendere la «profes
sionalità» dei suoi marinai. E se 
la prende a male quando qual
cuno scrive il giorno dopo del
la sua -ira-, nata dalla pubbli
cazione di quella falsa notizia: 
•Non era ira. si trattava solo di 
una corretta smentita». 

Per mesi, accogliendo i gior
nalisti a bordo delle «sue» navi, 
Buracchia smussa gli angoli 
delle polemiche, precisa, pun
tualizza, sottolinea, corregge il 
tiro. «Lo ammetta ammiraglio 
- lo stuzzicano prima che 

scoppi la guerra, quando alla 
Dona italiana sono affidati 
compili di pattugliamento -
quella affidata alla Manna ita
liana, tutto sommato, è una 
missione di "basso prolilo"». 
•Non ci sono missioni di basso 
o di allo prolilo - risponde 
conciliante - noi siamo qui per 
far rispettare l'embargo contro 
l'Irak decretato dalle Nazioni 
Unite». E se vi attaccano? «Ri
sponderemmo, come farebbe 
qualunque unità navale milita
re che assolvesse a compili di 
controllo e di polizia». 

Prudente? Certo, fino a con
trollare gli articoli scrini dagli 
inviati che riescono a mettere 
piede a bordo delle sue navi. E 
contrattando parola per paro
la, dichiarazione per dichiara

li capo 
distato 

maggiore 
della Marina, 
l'ammiraglio 

Filippo 
Ruggiero, 
durante 

la conferenza 
stampa 

di ieri mattina; 
a fianco 
marinai 

della fregata 
lanciamissili 
«Sagittario» 

zìone. Una piccola battaglia. 
È la sua prudenza, forse, che 

costituisce II titolo privilegiato 
che lo porta, nel novembre 
scorso, a diventare il coordina
tore delle forze di marina del-
l'Ueo (Unione europea occi
dentale) nella regione. E tutti, 
a Dubai, ricordano la sua sod
disfazione per l'incarico rice
vuto. Una soddisfazione che 
sarebbe durala poco. 

Ora Buracchia e in partenza. 
Forse rientrerà in Italia a bordo 
della stessa Libeccio. Forse 
con l'aereo che porterà qui il 
suo sostituto. In ogni caso, con 
un magro bottino: sarà l'unico 
ammiraglio «affondato» in 
guerra senza aver sparato un 
solo colpo. 

Corvette irachene 
Così l'Italia 
«aggirò» l'embargo 
Il ministro del commercio estero l'I 1 aprile scorso 
aveva revocato il divieto di esportazione delle navi 
della Fincantieri all'lrak. Lo Afferma la Finanziaria 
Breda, da cui dipendono alcune imprese impegnate 
nella commessa, nella sua relazione di bilancio. Il 
governo italiano, al contrario di quanto sostenuto 
dal ministro Renato Ruggiero, era quindi pronto a ri
prendere l'export di armi verso Baghdad. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIERO BENASSAI 

tm FIRENZE Le quattro frega
te e le quattro corvette ordina
te da Saddam Hussein alla 
Fincantieri e bloccate nel can
tiere di Muggiano a La Spezia 
dal 1986, quando fu decretato 
dal governo italiano l'embar
go per la guerra tra lrak ed 
Iran, avrebbero potuto essere 
schierate nel Golfo dalla man
na irachena per contrastare fa 
flotta italiana e quella degli al
tri paesi della coalizione. L'I 1 
aprile dello scorso anno, in
fatti, meno di quattro mesi pri
ma che avvenisse l'invasione 
del Kuwait, il ministro del 
commercio estero, Renato 
Ruggiero, aveva disposto «la 
revoca della sospensione del
la validità delle licenze di 
esportazione». In pratica dallo 
scorso anno il governo italia
no, nonostante le sue accuse 
contro il regime di Baghdad, 
era disponibile a riprendere le 
esportazioni di materiale bel
lico. 

A questa decisione si fa rife
rimento nella relazione del bi
lancio della Finanziaria Erne
sto Breda, le cui società con
trollate, tra cui anche alcune 
fiorentine, hanno collaboralo 
alla realizzazione della com
messa delle navi da guerra, in 
particolare per quanto riguar
da i sistemi di puntamento 
d'arma e di avvistamento de
gli aerei nemici. Il contratto 
sottoscritto con il governo di 
Baghdad il 29 dicembre del 
1979 dalla Fincantieri am
montava inizialmente a 1.825 
milioni di dollari, poi saliti, 
con la revisione dei prezzi, a 
2.485 milioni di dollari. Nella 
relazione del bilancio delta 
FinBreda si afferma che «tale 
revoca costituisce ima condi
zione essenziale per l'espleta
mento della fornitura, alla 
quale partecipano varie socie
tà del gruppo e che riveste un 
aspetto di particolare rilevan
za economica». < 

Tra le aziende a partecipa
zione statale che hanno parte
cipato alla commessa e legate 
alla FinBreda figurano le fio
rentine Sma e Sma-Selenia, 
che hanno fornito i radar di 
navigazione e quelli per la ri
cerca aerea per le fregate del
la classe «Lupo» e per le cor
vette della classe •Esmeral-
das». Se il 2 agosto scorso, do
po l'invasione del Kuwait, non 
fosse scattato un nuovo em
bargo verso l'Irak, il governo 
iracheno avrebbe potuto en
trare in possesso delle navi or
dinate dieci anni fa e per le 
quali ha già sborsato, tra l'a
prile del 1981 ed il novembre 
del 1986. circa 1.318 milioni 
di dollari. La Fincantieri sa
rebbe stata, del resto, ben 
contenta di entrare in posses
so anche dell'ultima trance 
della commessa per riassesta
re i suoi disastrati bilanci. In 
pratica, con la decisione 
dell'I 1 aprile scorso, il gover
no italiano riprendeva a forni-

Italia-Iran 

Generatori 
nucleari 
dall'Ansaldo? 
M MILANO. Dall'Ansaldo di 
Milano stanno per partire ver
so l'Iran tre generatori di va
pore usati per costruire cen
trali nucleari? Sollevato un 
mese fa in Parlamento, il dub
bio era stato risolto dal mini
stro alle Partecipazioni statali 
con la riconferma della deci
sione governativa dell'87, sol
lecitata dalle sinistre e sancita 
dal referendum: nessuna 
compartecipazione dell'Italia 
a' produzioni del nucleare. Ma 
ora l'interrogativo viene rilan
cialo, sempre da DP: i tre ge
neratori, con un autotreno 
della Fagioli di Parma adibito 
ai trasporti speciali, verrebbe
ro trasferiti a Porto Marghera. 
Destinazione Iran? SI. secon
do DP, che cita a fondamento 
di questa lesi una circolare del 
direttore Ansaldo di Milano. 
L'azienda replica che la desti
nazione finale non rientra nel
le sue competenze. Suo com
pito è la restituzione alla com
mittente KWU (gruppo Sie
mens tedesca) dei macchina
ri, ormai ndotti a «pezzi inerti 
ferrosi» consegnandoli al por
to più vicino, Marghera. 

re. ufficialmente, armi all'lrak. 
I flussi comunque, anche 

legali, non sembra che si sia
no interrotti. Neppure durante 
l'embargo decretalo dal go
verno italiano nel 1986 duran
te la guerra Iran-Irak. Il mini
stro del commercio estero. 
Renato Ruggiero, intervenen
do mercoledì sera a Tg2- Pe
gaso, ha affermato: «Nei quat
tro anni della mia presenza in 
questo ministero non ho mai 
autorizzato esportazioni di ar
mi verso l'Irak». Una dichiara
zione netta, ferma, ma che 
sembra essere smentita dalla 
stessa Organizzazione delle 
Nazioni unite. Le statistiche 
ufficiali dell'Onu, basate sui 
traffici «ufficiali», rivelano che 
nel 1987 (siamo in pieno em
bargo) , sotto il codice doga
nale «951: armi da guerra e 
munizioni», sono partiti dall'I
talia verso l'Irak materiali per 
un valore di 2,35 milioni di 
dollari. 

Non solo Secondo i dati 
dell'Arms Control and Disar-
mament Agcncy (Acda) di 
Washington, che usa come 
fonti per le proprie statistiche 
anche le informazioni prove
nienti da agenzie dell'intelli
gence Usa (essenzialmente la 
Cia) risulta che nel quinquen
nio 1983-87 sono state inviate 
in lrak forniture di armi per 
29.895 milioni di dollari, pari 
ad oltre il 33% dell'export bel
lico mondialedestinato ai 
paesi del Medio Oriente. Di 
questi, 370 milioni di dollari in 
armementl, secondo la fonte 
americana, provengono dal
l'Italia. Il primo fornitore del-
l'Irak in questo periodo sareb
be stata l'Unione Sovietica 
con 13.900 milioni di dollari, 
seguita dalla Francia > con 
4.800 milioni, dalla Cina con 
3.700 milioni e dalla Germa
nia Ovest e dalla Cecoslovac
chia, entrambe con 700 milio
ni di dollari. 

In una ricerca, curata dal 
professor Francesco Teneri 
per conto dell'lres-Cgil Tosca
na, che possiede uno dei più 
aggiornati archivi sulla produ
zione bellica italiana, questi 
dati provenienti dagli Usa so
no stati incrociati con fonti 
«ufficiali» italiane. Secondo i 
dati dell'Ufficio italiano cam
bi, relativi ai movimenti valu
tari delle esportazioni di «armi 
e munizioni», «macchine ed 
apparecchi elettrici e materia
li destinati ad usi elettrotecni
ci» e secondo le rilevazioni 
dell'lstat per i movimenti do
ganali riferiti ad «aereomobili 
e loro parti», nello stesso quin
quennio 1983-87 sono partite 
dall'Italia con destinazione 
Baghdad forniture per 288 mi
lioni di dollari. Un dato che 
sembra confermare le rileva
zioni dell'Acda, se si tiene 
conto che la fonte Usa inseri
sce nelle proprie rilevazioni 
anche le forniture coperte da 
segreto militare. 

Arezzo 

Sequestrati 
volantini 
di obiettori 
wm AREZZO. Volantini che 
invitano alla diserzione se
questrati e un uomo denun
ciato. Sono i primi provvedi
menti presi dalla Procura 
della Repubblica di Arezzo 
dopo che la città era stata in
vasa da volantini di un grup
po che si firma «obiettori to
tali» alla guerra, i quali invi
tavano alla diserzione, com
preso quella dal serviziocrvi-
le. I volantini, attaccati per le 
strade della città, sono stati 
fatti coprire dai vigili urbani 
che hanno posto sotto se
questro alcuni esemplari. A 
stamparli, secondo gli inqui
renti, sarebbe stata una tipo
grafia di Carrara. Il reato ipo
tizzato dal giudice nei con
fronti della persona denun
ciata, di cui non è stata resa 
nota l'identità, è quello di 
istigazione a delinquere, ma 
il magistrato potrebbe ag
giungere anche altre impu
tazioni. Nella inchiesta po
trebbero essere coinvolte 
anche altre persone. 

l'Unità 
Venerdì 
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Atroce strage 
Massacrati 
600 etiopi 
in Somalia 
tm ADDIS ABEBA. Seicento 
etiopi rifugiati in Somalia so
no stati uccisi dieci giorni} fa a 
Betel Weyni (località somala 
al confine con I Etiopia, a 344 
chilometri da Mogadiscio) da 
un gruppo non Identificato di 
uomini armati Lo ha afferma
to ien a Addis Abeba il vicemi-
nistro etiope dell Interno Mer-
sha Ketsela. durante un in
contro con le organizzazioni 
di aiuto intemazionali La stra
ge sarebbe stata compiuta da 
ignoti che hanno aperto il fuo
c o dopo aver rastrellato mi
gliaia di etiopi nel campi dove 
vivono circa 75 000 rifugiati 11 
Stabilitisi a causa della guerra 
tra Somalia e Etiopia combat
tuta tra 11 1977 e il 7 8 e nota 
come guerra dell'Ogadcn 

Secondo il viceministro 
etiopico, un numero impreci-
salo di altri profughi è anne
galo nel fiume Wabe Sheoel-
le. dove moltissimi erano sal
tati nel tentativo di scappare 
dai killer armati In ventimila 
sarebbero tornati in Etiopia 
Mersha ha detto che alcuni in
caricati del Governo recatisi in 
Somalia per raccogliere dati 
Sui massacro, hanno visto 53 
etiopi feriti ricoverati in una 
clinica a Mustall. una cittadel
la situata al confine con I Etio
pia 

•Il calvario vissuto dal so-
pravissutl tornati in patria e 
sialo veramente atroce. SI ha 
notizia di quindici persone 
Che sono morte dopo essere 
tornate in Etiopia, a causa del
le ferite riportate nella spara
toria», ha riferito Mersha du
rante una riunione d'emer
genza con i rappresentanti di 
varie organizzazioni per gli 
aiuti intemazionali 

Durante la stessa riunione. 
il capo per l'Etiopia del pro
gramma delle Nazioni Unite 
per l'alimentazione mondiale. 
Michael Ella, che ha visitato la 
regione insieme a membri di 
*IÌ«e organizzazioni umanita
rie, ha dichiarato di aver visto 
etiopi feriti con armi da fuoco 
Mersha non ha collegato il 
massacro con 1 recenti fatti in 
Somalia Tuttavia « stato rile
valo che I ribeiti hanno accu
sato Il deposto presidente 
SJad Barre di aver leniate un 
jartuolamento forzoso del rifu
giati nel suo esercito, in un 
estremo ^ntauvo di riprende
re li potere 

Secondo il vtcemlnlstro 
etiope, sono quasi 100 000 i 
profughi etiopi rimpatriati du
rante gti ultimi sei mesi, inol
tre nello stesso periodo sareb
bero entrati nel suo paese an
che 74 808 somali 

Il Plenum appoggia l'uso dei militari Ma la Russia si rivolta contro 
nel pattugliamento delle città il divieto del partito. Sostegno 
e giudica inammissibile la creazione anche al referendum del 17 marzo 
di forze armate repubblicane sul trattato dell'Unione 

Il Pois sta con l'esercito 
Il Plenum del Pcus esprime il proprio appoggio a 
esercito, ministero degli Interni e Kgb in risposta alle 
polemiche suscitate dall'«Ukaz> sull'uso dei militari 
nel pattugliamento delle città Suscita un attacco 
anche il proposito di Eltsin di creare una forza ar
mata repubblicana Confermata la linea dr Gorba-
ciov sul Baltico ma numerose repubbliche non vo
gliono il referendum sull'Unione del 17 marzo. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFALINI 

M MOSCA II Pcus sosterrà, 
contro ogni attacco, l'esercito, 
il Kgb e il ministero degli Inter
ni Ritiene inoltre Inammissibi
le la formazione di forze arma
te repubblicane che «violereb
bero» la Integrila dell'esercito 
dell Urss In terzo luogo con
ferma il proprio sostegno al re
ferendum sull Unione votato 
dal congresso dei deputali del-
I Urss Questi i punti politici più 
significativi della Dichiarazio
ne che ha chiuso la prima par
te dei lavori del Plenum del Ce 
del partito comunista sovieti
co, presentata In una confe
renza stampa da Alcksandr 

Dzasokhov esponente del po-
litburò e della segreteria del 
Pcus. Il pnmo obiettivo pole
mico della dichiarazione vota
ta dal Plenum comunista sono 
le reazioni suscitate ncll opi
nione pubblica e nel soviet re
pubblicani dall ordine con cui 
1 ministri della Difesa e degli 
Interni hanno annunciato che 
dal primo febbraio 1 militari sa
ranno utilizzati nel pattuglia
mento delle città Nel soviet 
delle repubbliche si moltipli
cano le prese di posizione 
contro l'Ukaz con cui Corba-
ciov ha autorizzato I ordine dei 
due ministri il Soviet supremo 

Freddo glaciale in Urss 
34 gradi sottozero 
Scuole chiuse a Mosca 
• i MOSCA Con timore I mo
scoviti hanno atteso nella not
te appena trascorsa l'arrivo dei 
34 gradi sottozero Soprattutto 
quegli abitanti del quartiere 
Krasnoprenskl) che l'altro Ien-
.con il termometro a meno 22 
si sono trovati senza il riscalda
mento per via di un guasto alle 
condutture del gas che è stato 
riparato solo dopo oltre 24 ore 
Tutte le scuole elementari e 

, nitedie sono stale ieri chiuse, 
come prevede il regolamento 
(ad eccezione dei licei) quan

d o la temperatura scende a 
meno 30. Éuna ventata di fred
do davvero intenso quella che 
si è abbattuta dalla scorsa do
menica (meno 21 gradi) sul-
l'Uns e in particolare sulla ca
pitale Le previsioni fomite, co
me al solito, alla fine del tele
giornale di ieri sera, promette

vano sino a meno 33 gradi in 
alcuni rioni di Mosca ma, in 
ogni caso, la temperatura della 
notte avrebbe oscillato per I in
tera citta tra 128 e i 30 sotto lo 
zero II freddo intenso, conti
nuerà ancora per alcuni giorni. 
I dirigenti delle centrali del ri
scaldamento hanno assicurato 
che il servizio funzionerà an
che se c'è qualche problema 
per II rifornimento di gas. Ma 
sono sempre pronti, si dice, 
grandi quantitativi di cwbone 
in caso dt-emcnjnua. Nume
rosi gii inconvenienti soprat
tutto per gli automobilisti. Se si 
vuol sperare di utilizzare la vet
tura, è necessario di notte e di 
giorno mettere il motore in 
funzione per evitare che ali in
granaggi vengano irrimediabil
mente ricoperti di una spessa 
lastra di ghiaccio 

russo si è rivolto contro tale 
provvedimento, al comltaio di 
controllo costituzionale -non 
vogliamo una contrappo'izio-
ne frontale - ha detto ieri Ser
gej Shakral del presidium del 
parlamento russo - ma una 
decisione del genere presa 
senza consultarci viola la co 
stltuzlone dell Urss- Il parla 
mento moldovo ha deciso di 
non ratllicare la decisione del 
presidente 'poiché In Moldova 
non vi e alcuna necessita del 
pattugliamento da pone dei 
militari» L'Armenia, già due 
giorni fa ha dichiarato che 
non e ii alcuna necessità di uti
lizzare i militari Ovviamente il 
sospetto suscitato dalla deci 
sione di Boris Pugoc di Dmitryj 
Jazov è che con la scusa della 
lotta alla criminalità si voglia 
esercitare una pressione mili
tare sulte istanze politiche del
le repubbliche II secondo 
obicttivo polemico della di
chiarazione politica votata dai 
comunisti è il presidente del 
parlamento russo, Doris Eltsin 
accusato da diversi giornali del 
Pcus «di volere la distruzione 

dell'esercito» Ali ordine del 
atomo del Soviet supremo del
la Russia vi è ha detto Eltsin ie
ri, «la discussione sulla difesa e 
la sicurezza della Russia Chi 
mi calunnia si dovrà confron
tare non con la mia opinione 
ma con quella del soviet supre
mo» Il sostegno espresso al re
ferendum del 17 marzo e desti 
nato anchesso ad ampliare 
I arco del contenzioso con le 
repubbliche Nel Baltico, l'E
stonia ha dichiarato ieri che 
terra un proprio referendum 
sull indipendenza il 3 marzo, 
anche la Lettonia e oncntata in 
questo senso mentre i dirigen
ti lituani che adulano il refe
rendum, sono disposti a con
durre un sondaggio fra gli elet
tori Il parlamento armeno, 
sempre ien ha volato una riso
luzione •secondo cui la formu
lazione referendaria approvata 
dal Soviet supremo dell Urss 
non è accettabile» Come si ve
de la conflittualità fra i potcn 
elettivi nelle repubbliche e il 
Pcus paladino delle Istituzioni 
centrali dell Unione, non sem
bra destinata ad attenuarsi 
Oggi si svolgerà la riunione del 

Consiglio di federazione Al-
1 ordine del giorno la divisione 
del poten fra centro e repub
bliche la composizione del 
governo la riforma del prezzi 

Alcksandr Dzasokhov che 
alla conferenza stampa era ac
compagnato da Viktor Falin e 
da Andrei Glrcnko e tornato a 
parlare degli avvenimenti del 
Baltico e della situazione in 
Georgia Nel comitato centra
le, ha detto «si « espresso so
stegno alla dichiarazione di 
Gorbadov del 22 gennaio» È 
la dichlarzione con cui Mikhail 
Corbaciov ha in sostanza, 
sconfessato I -comitati di sal
vezza nazionale» e il loro ten
tativo di sostituirsi al Soviet su
premi Le tensioni ha sostenu
to Dzasokhov derivano dalle 
violazioni alla Costituzione 
dell Urss L'esponente del Pcus 
ha anche smentito la voce se
condo cui si sarebbe in procin
to di sospendere la legge sui 
partiti e sulla stampa. Al Ple
num era presente 11 nuovo mi
nistro degli Esteri. Alcksandr 
Bcssmcrtnykh Una «attenzio
ne preoccupata», è stalo detto. 

è stata dedicata alla guerra nel 
Golfo Per Viktor Falin che po
trebbe succedere a Gennadyi 
Janaev nel politburo «non si 
deve permettere che il popolo 
iracheno paghi per una politi
ca di cui non e colpevole» Il 
PCus ha chiesto che 1 Urss «in
traprenda nuovi passi per fer
mare lo spargimento di san
gue» Rispondendo a una do
manda sul prossimi aumenti 
del prezzi, Dzasokhov ha rilen
to che nella sua relazione il vi
ce segretario del partito Vladi
mir Ivashko, ha sostenuto che 
•indicizzazioni e compensa
zioni devono accompagnare o 
precedere gli aumenti» Mi
khail Gorbadov ha seguito i la-
von del Plenum dopo aver 
partecipato mercoledì a una 
riunione del primi segretan 
delle repubbliche Potrebbe In
tervenire o concludere 1 lavon 
La Tass aveva notato, Ieri, la 
presenza del comandanti di 
distretto militare II fatto, però, 
non e Insolito «E una tradizio
ne - ha detto Dzasokhov - che 
il comitato centrale ha mante
nuto» 

Mentre a Belgrado il vertice cerca la trattativa 

L'annata jugoslava in campo 
«Difenderemo il sistema socialista» 
• • BELGRADO II vertice fede
rale si e aperto ieri, con la par
tecipazione dei presidenti del
le sei repubbliche, per tentare 
la via di un accordo che pre
servi la Jugoslavia dalla disgre
gazione Il dibattito, aperto in 
uo clima di tensione dopo il 
mandato di catturaemesso dal 
tribunale militare contro II mi
nistro della difesa croato, Mar
tin Spegeti, st è evolto a porte 
c h i ù » » .- - o4r,jn • ,{,(* « 

•f'-'ll ipraeiddntenemato) Astilo 
Tudjman^cwntobor chiesta, di 
jnetttM«tt'aMlidedd giorno la 
•questione croata»» ih-partico-
lar modo l'attacco al suo mini
stro della difesa, accusato di 
aver acquistato illegalmente 
20mlla fucili mitragliatori kala
shnikov in Ungheria e armato 
unità di riservatila polizia e 
di aver preparato una serie di 

misure terroristiche contro l'ar
mata popolare La richiesta 
non è stata a quanto sembra, 
accettata dalla maggioranza 
che avrebbe preferito • il con
dizionale è d obbligo in quan
to la seduta si è svolta a porte 
chiuse • definire le modalità 
delle future trattative imene-
pubblicane 

In serata, a Lubiana, si è te
nuta quindi una conferenza 
Stampa del presidente slove
no MllanKucan, a ridmq della 
Slovenia avrcbbe'chiestd le di
missioni del ministro federale 

" -alla difesa, Veliko Kat!l jevfc 
' In questo clima oi rinnovata 

tensione c'è anche da registra
re un documento riservato de-
I Apj (Armata popolare iugo
slava), reso noto dalla Slove
nia, secondo il quale l'armata 
intende 'lottare contro la stra
tegia di distruzione del regime 

comunista e del socialismo» Il 
documento è stato letto a tutte 
le unità dell'esercito, alla vigi
lia della trasmissione televisio
ne di un documentano contro-
la Croazia, rea di puntare su 
una rivolta armata. 

1 militari, che in questo mo
do rientrano nuovamente In 
campo, sostengono che in Ju
goslavia «non e sfato messo in 
ginocchio II socialismo» e che 
compito dell'esercito sta nella 
difesa dello, stato federale, 
contro le JórMailóTirriaramili-
tari e la ptiritSca'Trazionalista e 
separatori, -"t"" v • * 

Anche 1 quattro partifT del 
nnnovamento democratico, 
nati dalla dlsciolta Lega dei co
munisti hanno lancialo un (or 
te appello a popoli iugoslavi 
chiedendo la dne»dei conflitti 
etnici e la pace I presidenti dei 
partiti,- sloveno, croato, bo

sniaco e macedone • chiedono 
anche «la demilitarizzazione 
della società e il disarmo di tut
ti e la depoliucizazzione delle 
forze armate». 

La Croazia, infine, ha respin
to l'altra notte, il mandato d'ar
resto contro Martin Spegel), af
fermando che II ministro ha 
agito in accordo con il governo 
Croato, «per rafforzare la capa
cità difensiva della Croazia di 
fronte al crescente pericolo di 

> tmtaterventomilltantcorrtrodi 

'Sempre nella capitale slovena 
c t d a registrare arfchenncon-
tro tra i mimstn croati per la di
fesa e per gli intemi, Martin 
Spegclj e Josip Boljkovac con i 
loro colleghi sloveni per con
cordare un piano comune tra 
le due repubbliche da opporre 
alle interferenze dell armata. 

La Sinistra giovanile di Bresso e «ci 
na alla fam glia in questi d Iticiti mo
menti ed espnme le più sentite con 
doglianze per la scomparsa del 
compagni 

DINO SCARSI 
esemplo di integerrimo amministra 
(ore e punto di riferimento per tulli 
noi 
Bresso I febbraio 1991 

Il Partilo comunista italiano se7 di 
bresso inchina la sua bandiera per 
la morte di 

Del carissimo amico e compagno 

DINOSCARBI 
che cosi inaspettatamente ci ha la 
sciati manterremo il ricordo incan 
c< llobile delle comuni battaglie e 
Inflative politiche da lui sempre 
condotte col più animalo fervore e 
assieme con sereno ccjuilibno e pa
cata ironia manterremo il ricordo 
delle molte ore felici vissute assie
me a questo compagno buono e in 
telligcnte profondamente democra
tico Gabnclla e Arturo Calaminte! 
Bresso 1 febbraio 1991 

DINO SCARBI 
La prematura scomparsa del com 
pagno Dino capogruppo consil are 
del Pel e già assessore al bilancio al 
Comune di Bresso pnva il nostro 
Partito di un esponente di grande 
valore e di un preciso punto di riferì 
mento pnva la citta di un integer 
rimino e valoroso amministratore 
Attorno alla moglie Gabriella e alla 
figlia Rossana i comunisti di Bresso 
si stringono profondamente addolo
rati e con affettuosa solidarietà I fu 
ncrali si terranno sabalo 2 lebbraio 
alle ore I015 si svolgerà la cenme-
nla religiosa presto la Cappella del 
la sala mortuana dell Ospedale di 
Niguarda alle ore II 30 partendo 
dall abitazione di via Don Vercesl 
18 il corteo funebre muoverà per il 
Cimitero di Bresso 
Bresso 1 febbraio 1991 

Il gruppo consiliare del Pel di Bres
so e prolondamente lento per la 1m 
matura perdita del caro compagno 

DINOSCARBI 
capogruppo ed ex assessore al bl 
lancio del Comune di Bresso Non 
dimenticheremo mal la sua vivacità 
intellettuale il punt gito e la genero
sità sempre dimostrali nel suo Impe
gno di politico e di amministratore 
pubblico 
Bresso 1 febbraio 1991 

Il consiglio d amministrazione II 
collegio del sindaci e 1 dipendenti 
della Cooperativa ediflcatnce -I Au 
rora di Bresso sono affranti per la 
dura perdita del socio e compagno 

DINOSCARBI 
di cui ricorderanno con rimpianto le 
quallia intellettuali e le doli di am 
ministratole capace dimostrate co
me presidente del collegio del sin
daci alcuni anni lo. - * 
Bresso 1 febbraio 1991 

Nel 3° anniversario della scomparsa 
del compagno 

COSIMO PICCINNI 
la sua Tetta lo ncorda con nmplan 
lo e immutato alletto a coloro che 
gli vollero bene Ciao Mlmmino 
Manduria (TA) I febbraio 1991 

Con I affetto grande che e cresciuto 
tra noi in questi anni siamo wcini al
la nostra compigna Jose per la mor
te del suo adorato fratello 

PIERO 
Le donne comuniste catane*!. 
Caiani», 1 febbraio 1991 

I comunisti catane»! partecipano 
commossi al grande dolore di JOSÉ 
per la perdila del suo caro fratello 

PIERO 
Catania I febbraio 1991 

Nel 9° anniversario della scomparsa 
del compagno 

ATTILIO CARD 
I familiari lo ricordano con immuta
lo allctto e nttosenvono per 1 Uni
ti! 
Impena I lebbraio IÌI91 

Nel 46° anniversario del sacrificio 
del compagno partigiano 

PIERO PINOTI 
medaglia d argento della resisten
za. I parenti lo ricordano sempre 
con grande afletto a quanti lo co
nobbero e lo amarono e in sua me
moria sottoscrivono per / Unità. 
Genova I febbraio 1991 
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urss oggi 
URSS. Unione delle Repubbliche Socialiste So
vietiche 
Oggi. E domani? 
urss oggi te lo dice. Informazioni, analisi, docu
mentazione: una grande agenzia di stampa, un 
gruffpcvdi giermalistl sovietici e italiani Jnsiemeper 
fare il punto ogni mese sul presente dell'Unione 
Sovietica e guardare al suo futuro. 
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CHIEDI A ISMOBAN 

POLIZZA INFANZIA 
Per i tuoi figli 

POLIZZA SERENITÀ' 
Per la tua vecchiaia 

PREVIDENZA 
Per la tua famiglia 

CITTA' SERVIZIO 
A favore della comunità in cui vivi 

FINANZIAMENTO 
Per lo sviluppo dei tuoi sogni reali 

MUTUO CASA 
Per avere una casa tua 

ISMOBAN I Istituto Mondiale del 
Bambino e dell Anziano opera nel 
mondo per lo sviluppo dei servizi 
sociali ed umanitari Tale organismo, 
operativo dal 1979 in Italia, in oc
casione della celebrazione dell Anno 
Intemazionale del Bambino proclamato 

f>»*r»rknir««»u)»ril»i»r»»iil^i»ll»r>tll ISMOBAN 

dall ONU è un'Agenzia di Sviluppo 
(non-profil) che promuove, inoltre, il 
risparmio, la previdenza e la pro
duttività Destina, per statuto, il totale 
dei suoi utili al finanziamento di pro
getti dedicati a favore dell infanzia e 
dell anziano 

*5e»»»l»»MCaka uinale «w»jMUfiur»tttMf^i^ ISMOBAN il I I I M Ì 
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ISMOBAN 
Istituto Mondiale del 

Bambino e dell Anziano 
Agenzia di sviluppo 

12° anno 

8 l'Unità 
Venerdì 
1 febbraio 1991 
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Aperto a Rimini 
l'ultimo congresso del Pei 
«Per il Golfo l'Italia faccia 
proprio il documento 
di Baker e Bessmertnykh» 
Un partito pluralista e unitario 
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Ócehéttal^ 
«Tra la pace e la scegliamo tutte e due» 
«li Pds si pone il problema dì un'alternativa di gover
no. E nel porsi questo problema mette in discussio
ne la nozione stessa di potere, la sua organizzazio
ne e le sue finalità». È (orse l'enunciazione più sem-
plice, fra le tante suggerite da Occhietto nella rela
zione con cui ha aperto ieri a Rimini il congresso di 
fondazione del Pds. Unita ad una «profonda innova
zione» nell'analisi della situazione intemazionale. 

FABRIZIO RONOOUNO 

• i RUMINI. Per meta dedicata 
ad uno sforzo di •forte innova
zione nell'analisi della situa
zione mondiale-, oggi che nel 
Golfo divampa la guerra e in 
Urss la pettstrojka attraversa " 
una crisi Bravissima, e per l'al
tra meta dedicala all'Italia, al
l'alternativa, alla •rifondazione • 
democratica dello Stato», la 
lunga relazione di Achille Oc
chetto e attraversata da un'a
spirazione di tondo: definire i 
caratteri di una moderna «cul
tura di governo» della sinistra. 
Anche per questo motivo la 
polemica spicciola con gli altri 

. partiti e quasi assente: •Voglia
mo presentarci • dice Occhetto 

' • per quel che siamo, una fona 
..nuova con la quale instaurare 

nuovi rapporti e, se necessario, 
aprire nuove polemiche». Cosi 

. come non v e traccia del dibat

tilo lacerante, e tutto interno, 
che ha percorso il Pei in questi 
quattordici mesi. No: Occhetto 
guarda fuori e avanti a sé. Si ri
volge al paese e alle giovani 
generazioni anziché agii stati 
maggiori dei partiti e delle cor
renti. E proprio in questo mo
do interloquisce con I partiti e 
le correnti. Perché la scom
messa della «svolta», indebolita 
da una lunga discussione non 
sempre limpida, è tutta qui: 
approntare uno - strumento 
flessibile e agguerrito per il 
•nuovo Inizio» della sinistra, ri
spondere alla crisi profonda 
del sistema politico italiano, 
dare voce e prospettiva a chi 
non si rassegna all'equazione 
che identifica ii fallimento irre
versibile del «comunismo rea
le» con la rinuncia al cambia
mento. - . . • - , • • 
. Una relazione «aperta» per 

un «partito aperto». Occhetto 
disegna un Pds -di massa», in
sieme unitario e articolato, che 
contiene al proprio intemo al
meno quattro aree politico-
culturali (le >idee del nuovo 
corso», la -tradizione riformista 
italiana», le •idealità comuni
ste», r-esperienza religiosa»), e 
che è aperto ad altre. Ma, so
prattutto, insiste su un punto: 
l'articolazione intema ha sen
so se significa •moltiplicazione . 
di rapporti e lesami con la so- i 
cicli, con le diverse forze e 
sensibilità ideali». Non invece 
se si riduce a polemica intema 
e ad asfittico gioco delle parti., 
E alla minoranza invia un mes
saggio esplicito: r<unita opera
tiva» non può esser messa in 
discussione, perché é a fonda
mento della «responsabilità di 
un gruppo dirigente verso il 
partito, verso l'elettorato, verso 
il paese». — 

La cultura politica che il Pds 
mette in campo non nasce og- ' 
gi; né, d'altro canto, è in sé già 
conchiusa. Occhetto riprende 
alcuni temi fondamentali che 
risalgono al «nuovo corso»: la 
contraddizione fra Nord «Sud 
del mondo, lo «sviluppo soste
nibile», l'interdipendenza. . Li 
aggiorna alla luce degli avveni
menti di queste settimane/ E, 
soprattutto, li colloca . salda
mente all'interno del pensiero 

politico occidentale e li pone a 
base di una rinnovata e inno
vatrice «cultura di governo». La 
riflessione sulla democrazia è 
da questo punto di vista cen
trale. Perché riprende i capisal
di del progetto illuminista e 
della cultura liberale nel mo
mento stesso in cui si interroga 
sui limiti, gli errori, le contrad
dizioni di quella tradizione. 
Non c'è spazio per l'ideologia, 
né per un'astratta disputa ac- . 
cademica: quel che preme ad " 
Occhetto è radicare ogni pos
sibile riflessione teorica (cosi, 
vengono ugualmente respinte, 
proprio perché ideologiche, te 
antinomie «comunismo-de
mocrazia» e capitalismo-co
munismo») nella complessità 
dei processi reali, e insomma 
nella prassi. Il riferimento con
clusivo ad Antonio Gramsci, 
salutalo come «padre» del Pds 
e possibile punto di riferimen
to dell'intera sinistra, significa 
questo e non altro. 

Sono tre le grandi questioni 
che Occhetto indica a fonda
mento del programma politico 
del Pds: la questione meridio
nale, la democrazia economi
ca, la rifondazione democrati
ca dello Stato. Tre aspetti com- , 
plemenuirl di quella riflessione 
sulla «qualità della democra
zia», e dunque sull'«antagoni-
smo che esiste nella realta», 

che è in fondo l'orizzonte teo
rico e politico del partito che 
nasce. Perché il 'problema 
centrale», dice Occhetto, è «la 
contraddizione fra un bisogno 
crescente di libertà e creatività, 
e il dominio di sistemi di pote
re e gerarchie sociali che de
primono questa spinta». 

Alla De, Occhetto chiede di 
svolgere -una funzione nazio
nale e democratica» anche se 
passerà all'opposizione. Ne ri
conosce la complessità, e in
sieme ne denuncia gli aspetti 
inquietanti di «partito-Stato». 
Ma esclude ogni ipotesi neo
consociativa. Ben diverso l'at
teggiamento verso «la variega
ta area del cattolicesimo politi
co», il cui contributo per l'alter
nativa è giudicalo •essenziale». 
Ma i cattolici, precisa Occhet
to, non sono «un'entità politica 
da assommare al partili». E 
dunque la stagione del dialogo 
è superata, mentre centrale è 
•la coerenza fra valori e pro
grammi». 

Ma è soprattutto nei con
fronti del Psi che la relazione 
contiene novità. Occhetto non 
impiega l'espressione «unità 
socialista», ma il senso di ciò : 
che intende è chiarissimo: «l'u
nità di tutte le forze che si ri
chiamano alla prospettiva so
cialista» è un obiettivo impor-
tante e condivisibile. Ma ii ra- • 

gionamento di Craxi va in cer
to senso rovesciato: «Quello 
che dobbiamo riuscire a col
mare - dice Occhetto - é il diva
rio nell'individuazione del tra
gitto programmatico e politico 
che ci conduce all'alternativa». 
Dunque, individuiamo le tap- ' 
pe: ridurre la conflittualità fra i 
due partiti, impostare una con
venzione programmatica co
mune, gettare le basi di una 
«rappresentanza . istituzionale 
unitaria». «E' con questo spirito 
- conclude Occhetto - che 
chiediamo ai socialisti di veni
re a vedere le carte dell'alter
nativa». 

Anche la diversa collocazio
ne sul tema cruciale della 
guerra (>La nostra • esclama 
Occhetto • é una scella che va
le un'identità») non deve signi
ficare, per la sinistra, lacerazio
ne. Perché quella scelta é squi
sitamente politica «Il contrasto 
• sottolinea Occhetto - non è 
sulla necessità di ripristinare la 
legalità intemazionale, ma sui 
mezzi per raggiungere questo 
obiettivo». La posizione 
espressa dal Pei in Parlamento 
sui ritiro delle navi italiane dal 
Golfo resta dunque «ferma». 
Ma oggi «riteniamo di doverci 

; fare promotori di una iniziativa 
politica positiva»: la sospensio
ne dei combattimenti, la ripre
sa dell'iniziativa politica, la 

Soddisfatta la terza mozione 
Angius: c'è uno spostamento 
L'area di Napolitano chiede 
«chiarimenti e sviluppi» sul Golfo 
Libertini: assente sull'imperialismo 
-' i I I i • • 1 » II •! i ' . 

; BRUNO UQOUNI 
'••RIKINI. Sono te prime rea-
< stoni al discorso dì Occhetto. Il 
dato che sembra emergere, ol
tre all'apprezzamento dei-lea-

' der» più vicini al segretario, è il 
riconoscimento di novità e di 
aperture da parte di alcuni 
esponenti di «rifondazione co-

' rounista». Un giudizio di forte 
Interesse viene, poi, dall'arca 

'delta terza mozione (Sassoli
no): Cautela e interrogativi 
esprimono alcuni dirigenti ri
formisti. Una critica dura, infi- . 
ne. da'Cossutta. Libertini. Sal
vato, l'ala. intransigente del-

'l'opposizione.'.!.' 
' WtoiKlaztoae confiniti». . 

'bigrao. Magri, Natta. Garavini 
Levitano i cronisti: è annunciata 

lina riunione. Angius, invece, 
accetta di sbilanciarsi in un 
•piìriK) giudizio: «Occhetto ha ; 

cercato di tenere conto, sulla 
parte intemazionale, della di
scussione che anche noi ab
biamo promosso. Spero che il 
Congresso confermi il no alla 
guerra e la richiesta che l'Italia 
si ritiri. Avrei accentuato I toni 
critici sulla situazione italiana. 
Interessante invece il discorso 
sul pluralismo net partito, ver-
dromo se si tradurrà in coeren
ti norme statutarie...». Anche 
Maria Luisa Boccia e Fulvia 
Bandoli apprezzano l'analisi 
intemazionale e «gli obiettivi 
politici che ne derivano»: ri
mangono «limiti, ma c'è una 
correzione reale». Importante, 
secondo la Boccia, anche l'as
senza di accenti presidenziali-
stlci nella parte sulle riforme 
istituzionali. Il filosofo Nicola 
Badaloni dice che Occhetto fa 

i conti con le molte novità del
la situazione e apprezza il fatto * 
che tornino in campo •catego
rie politiche già avanzale con il 
nuovo corso del Pei e che se
condo me restano valide». Ersi
lia Salvato accenna ad una 
correzzione sul Golfo, ma alla 
domanda «ci sarà una scissio
ne?», risponde: «Abbiamo due 
giorni per dare battaglia». Lu
ciana Castellina intrawede un 
accenno autocritico nelle cose 
dette da Occhetto, ma proprio 
per questo, aggiunge, «mi pare 
ancora più infondala la propo
sta di sciogliere il Pei e di dar 
vita al Pds». E Cossutta aggiun
ge: «La relazione abbatte im-
pietosamente i presupposti» 
della svolta della Bolognina. E 
il primo dei presupposti che 
crolla «è proprio quello su cui 
si voleva costruire il Pds. Oggi 
più che mai c'è bisogno di un 
rifondato partilo comunista». 
Due le dichiarazioni di Lucio 
Libertini. Una seria: «Manca in 
Occhetto l'analisi dell'imperia-
lismo e di conseguenza manca 
la richiesta attuale e non per 
memòria, della dissociazione 
dell'Italia da una guerra nella 
quale siamo stati trascinati...E 

; siamo ancora nel Pei: Che cosa 

accadrà domani nel Pds?». La 
seconda, scherzosa, dichiara
zione di libertini lamenta il fat
to che Occhetto non abbia ri
sposto alla domanda posta so
pra lo striscione di un gruppo 
di mònache francesi ad un 
corteo pacifista: che cosa sa
rebbe accaduto se il prodotto 
essenziale del Kuwait fossero 
stati i broccoli e non il petrolio? 
• Area Sassolino. Lo stesso 

Antonio Sassolino, cosi come 
Adalberto Minacci, non espri
mono commenti. La parola 
tocca invece a due intellettuali. 
Asor Rosa dice: «Una relazione 
molto aperta che consente 
una discussione reale, sia in 
questo congresso, ma soprat
tutto in futuro, nella nuova for
za politica. Essa riaggiusta al
cune lince delta discussione 
precongressuale e alcuni temi, 
come quelli relativi al radica
mento del partito nel mondo 
del lavoro, sono stati ripresi 
con forza». Ancora più esplici
to Mario Tronti; «Sembra in 
parte raggiunto l'obiettivo del
la nostra mozione, quello di 
spostare a sinistra l'asse del 
partito nuovo su punti qualifi
canti della parte intemaziona
le. Sono state rimesse, inoltre, 
con I piedi per terra, le motiva

zioni della svolta. La stessa al
ternativa viene vista come un 
processo sociale e politico che 
deve arrivare al governo, ma 
non puntando ad un allarga
mento delle attuali forze di go
verno». 

Riformisti. Giorgio Napoli
tano, al termine di una riunio
ne dell'area, dichiara: «La no
stra opinione é che il tema fon
damentale' della relazione, 
quello della guerra nel Golfo e 
delle prospettive intemazionali 
richieda chiarimenti e sviluppi. 
Sono state richiamate da Oc- : 
chettò posizioni da noi con
cordemente sostenute, prima 
dello scoppio della guerra; e 
dopo. Nello stesso tempo sono 
emerse dalla relazione que
stioni complesse su cui inten
diamo esprimere nostre valu
tazioni e dare uri nostro auto
nomo contributo. Su altri pro
blemi la relazione ha offerto 
molteplici aperture e spunti 
che sollecitano un costruttivo 
approfondimento». Per Um
berto Ranieri, Occhetto «cerca 
di evitare che la discussione si 
riduca al ritiro o no delle navi. 
Per noi oggi il problema non é 
più quello del ritiro. Bisognerà 
valutare caratteri e contenuti 

dell'iniziativa di pace che pro
poniamo. Avrei formulato in 
maniera diversa alcune affer
mazioni...». Più netto Gianfran
co Borghini: «Occhetto ha det
to, a proposito di ritiro del con
tinente militare italiano "fum-

. mo' contrari. E' una constata
zione. Se avesse dello "siamo" 
contrari, sarebbe un errore po
litico». Per Lanfranco Turci, «a 
prescindere dal nodo del Gol-, 
fo» sembra che la relazione ri- ' 
prenda I temi del diciannovesi
mo congresso. Aggiunge pero: 
•La chiarezza del discorso ini
ziale della svolta, nel novem
bre 1989, sembra in qualche 
modo meno persuasiva». Per 
Luciano Lama la relazione ha 
avuto in alcuni punti «toni qua- . 
si messianici»: altri aspetti sono 
invece da precisare «come 
quelli relativi al Golfo e alla vita 

; intema del nuovo partito». . 
Chiaromonte e Macaluso, dal 
canto loro, evitano commenti . 
•acaldo». . . . - , , ' 
. Centro.occbettlano. «Di
rei che* una ottima relazione», 
sostiene Livia. Turco che ap
prezza soprattutto la parte in
temazionale, quella dedicata 
al mondo cattolico e quella sul 
•partito e sulle donne». «Mi au
guro che su questa base si pos-

convocazione della Conferen
za di pace sul Medio oriente, 
l'impegno del governo a far 
proprio il documento (innato 
dai ministri degli esteri di Usa e 
Urss. 

La guerra impone un'«inno-
vazione profonda» nell'analisi 
della realtà intemazionale. E' 
questa la parte della relazione 
più aperta alle riflessioni di fo
gno. Nessuno aveva pensato 
ad un trapasso indolore dalla 
fine del bipolarismo ad un 
nuovo ordine intemazionale di 
pace. E il Golfo ne è drammati
ca conferma. Proprio per que
sto occorre, dice Occhetto, 
«andare oltre» le elaborazioni 
attuali di fronte al delinearsi di 
•una risposta conservatrice al
la crisi della struttura del mon
do». L'evoluzione verso un 
mondo «multipolare» e demo
cratico passa per una battaglia 
politica all'interno dell'Occi
dente. E si appoggia ad un 
«soggetto politico» nuovo, i 
movimenti per la pace, senza 
che ciò significhi «identificarsi 
con essi». Superamento e tra
sformazione delta Nato in al
leanza politica, unione politica 
europea, ridefinizione del mo
lo e della struttura dell'Orni, 
cooperazione con il Sud del 
mondo sono altrettanti obietti
vi indicati da Occhetto alla si
nistra italiana ed europea. 

sa superare la rigida contrap
posizione di schieramenti che 
ha prevalso (inora e che valga 
l'autonomia e la libertà indivi
duale nella dialettica intema». 
Per il capogruppo del Pei al Se
nato Ugo Pecchioli «si tratta di 
un documento di grande respi
ro che offre una piattaforma di 
alti contenuti non solo a noi, 
ma a tutte le forze della sini-

' stra, perché si possa uscire da . 
questa grave situazione inter
nazionale e perchè si superi la 
crisi della politica». Una battu
ta di Walter Veltroni: «Un'otti
ma relazione e una base unita
ria per costruire il nuovo parti
to con il massimo di conver
genze possibili». Mussi aggiun
ge: «Stiamo arrivando alla de-
elsione finale, mantenendo.la 
promessa di costruire un sog
getto di trasformazione della 
società e della politica». Soddi
sfatto Giovanni Berlinguer >Un 
buon discorso, da futuro segre
tario del Pds. Mi auguro sia il 
primo di una.lunga serie per i 
prossimi settanta anni. Mi sem
bra che abbia offerto un terre
no se non di accordo politico, 
almeno di convivenza e comu
nicazione con tutti. Vedremo 
se sarà accolto: é questo il mio 
augurio»; ;.", . 

D'AJcma 
replica 
alfe critiche 
di Craxi 

Alle critiche del segretario 
del Psi Bettino Craxi alla re
lazione, di Occhetto ha repli
cato Massimo D'Alema 
(nella foto). Il coordinatore 
della segreteria del Pei after-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ma che «su tutte e tre le que-
«»«««*«*««««»««««»»"«*«*«*«*«**»»»»»»»' stioni sollevate da Craxi vi 
erano , nella relazione di Occhetto, riflessioni serie e uno 
sforzo reale di dialogo a sinistra». «Certamente • prosegue 
D'Alema- è difficile che ciò sia percepito da chi, come Craxi. 
sa solo apprezzare l'adesione incondizionata alle sue opi
nioni. Per questo è cosi arduo il cammino dell'unità a sini
stra. Occorrono pazienza e perseveranza. A noi non maca-
no». 

Gianni Cuperlo 
apprezza 
le posizioni 
sul Golfo 

Bianchi (Adi): 
la jguerra spazza 

8li schieramenti 
-adizionali 

•Importante la lunga parte 
dedicata alla guerra, alle sue 
cause, al bisogno immedia
to di cessate il fuoco e di una 
ripresa del dialogo». È il 
commento di Gianni Cuper-

_ ^ ^ _ _ _ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ lo. coordinatore nanzionale 
*™'******''*********''**********'''***" della Sinistra giovanile, alla 
relazione di Occhetto. «Questo congresso - ha aggiunto -
sta con il movimento per la pace, con le sue ragioni, le sue 
speranze. È importante l'analisi sul rischio di un nuovo di
sordine mondiale, di fronte al totalitarismo dei molti Sad
dam e alle assurde ambizioni di un nuovo polarismo degli 
Stati Uniti. Un nuovo ordine politico, economico e sociale: 
questa è la sfida che si accetta di cogliere. Ciò va fatto senza 
scorciatole con la forza di un'analisi del mondo e con la ca
pacità di rifondare la politica». 

•È nel sentimento drammati
co della guerra che stiamo 
vivendo che si è spento l'ulti
mo congresso del Pei», ha 
detto Giovanni Bianchi, pre
sidente nazionale delle Adi. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ in una dichiarazione diffusa 
*"™**̂ "***********™**"************* dopo la relazione al con
gresso. «L'urgenza di uscire da una logica di guerra - ha pre
cisato - , di fare cessare al più presto le ostilità e di realizzare 
subito un dialogo è stato uno dei punti più pressanti della re
lazione di Occhetto. Cultura dell'opposizione e cultura di 
governo vengono infatti spazzate dalla guerra del Golfo e 
dal suo drammatico complicarsi ben oltre le ostentate ope
razioni chirurgiche. Una urgenza, questa, che non nasce -
ha continuato - da schieramenti predeterminati e sollecita 
piuttosto un loro deciso superamento, lasciando definitiva
mente alle spalle I vecchi steccati sovietici». Proprio per que
sto a Bianchi paiono «poco convincenti i riferimenti alto 
schieramento della tradizionale sinistra che - sostiene - non 

-rappresenta come tale né una indicazione coerente, né un 
luogo di consenso». . / 

Leoluca Orlando, a nome 
del «Movimento per la de
mocrazia - La Rete», in occa
sione dell'apertura del con
gresso ha inviato un messag
gio ad Achille Occhetto. Or
lando scrive, tra l'altro, che 
la •riforma della politica, in 

questo momento di crisi e di speranza sul versante intemo e 
intemazionale, interroga ogni cittadino, ogni realtà sociale, 
ogni forza politica. Il movimento per la democrazia - La Rete 
sta indicando - prosegue Orlando - una propria autonoma 
risposta. Il processo iniziato dal vostro partito tra difficoltà 
ed ostacoli è un elemento di un più complesso rinnovamen
to del paese. Che questo vostro sforzo - conclude - proceda 
adeguatamente è interesse di tutti». 

•Ho apprezzato - ha detto 
Massimo Riva, capogruppo 
della Sinistra indipendente 
al Senato - lo spessore e 
l'impegno degli argomenti 
che Occhetto na impiegato 

"-' ' • •' per illustrare l'opposizione 
Tmmmmm^mm^^«•»»»»>•«•»»» jjji p,js all'intervento milita-

. re nel Golfo. Non altrettanto spessore ho rilevato negli argo
menti a favore dell'ipotesi alternativa: l'embargo infatti non 
avrebbe messo la comunità intemazionale al sicuro dall'e
scalation della pericolosità militare di Saddam». 

«Pieno accordo» con l'analisi 
e con l'impegno per una so
luzione pacifica della crisi 
del Golfo, «apprezzamento» 
della parte dedicata al rap
porto con i cattolici, •riserve» 

^ _ _ _ ^ _ _ _ _ ^ _ ^ : sull'impostazione della poli-
«•»••••»»•»»>•»»»»»»»••»»»»»»»»»»»»••»>' tica ambientale, «critiche 
nette» al modo «tradizionale» di intendere la questione delle 
alleanze per l'alternativa. Cosi Gianni Mattioli, uno dei lea
der dei Verdi, ha articolato il suo giudizio sulla relazione di 
Achille Occhetto. L'ex capogruppo Verde m particolare ha 
tenuto a sottolineare la necessità di un impegno comune tra 
il neonato Pds e gli ambientalisti per un immediato •cessate 
il fuoco» nel Golfo Persico. . i . 

Scrive Orlando: 
«Questo sforzo 
è interesse 
di tutti» 

Massimo Riva 
critica 
Occhetto 
sul conflitto 

Mattioli 
(Verdi) 
soddisfatto 
a «metà» 

QUADERNO A QUADRETTI 
• I II congresso incomincia 

•' sul treno, nel tratto fra Roma e : 
Bologna, in un cauto e gioviale 

^ salutarsi da uno scompartì-
; mento all'altro. C e un clima 

da gita scolastica. Amicizie, 
•- Inimicizie, ma niente che inerì-
„ nfil senso dominante: t'appar-
<. tenenza allo stesso istituto. La 

vacanza di responsabilità e di 
Muoio sociale tipica dei viaggio 
; fdel turismo, della trasferta) • 
concede relax teorici fuori or
dinanza. Una dirigente di stret
ta osservanza occhettiana si 
preoccupa, con toni consape
volmente farseschi, del proble
ma della carta da lettere. Nuovi 
simboli, nuovi timbri, nuove in
testazioni sulle buste. Non é fa
cile sostituire le Insegne, se l'e
sercito è vasto. Figuriamoci, 
poi. se non è un esercito, bensì 
un partito democratico. E se è 
cosi democratico da consentir
si sacche di dissidenza croma-
tica. rifiuti del verde, attacca

menti sentimentali, sentimenti 
aggressivi, insubordinazioni . 
organizzate. 
< • I primi cento giorni del Pds, 
saranno un trimestre alla 
Calenna, pare, un tour di lavori 
forzati. 

Cullate dallo sferragliare del 
trèno questioni teoriche e pra
tiche si accavallano alle que
stioni morali, alle Irritazioni 
trasversali (sessi, tendenze, 
parentele), alle code polemi
che del dibattito ininterrotto di 
questi giorni; quello estenuan
te e inevitabile sulla guerra. 
che ci trasforma tutti in filosofi, 
strateghi, poeti (epici, lirici o 
tragici). •<••••* 

Mai, da quando ho memo
ria, ho visto una simile concen
trazione di schieramenti: tutti 
prendono posizione su tutto, e 
mica robetta: la guerra, la pa
ce. Il comunismo, il rilormi-

. smo... . . • . i 
. Qui, su .questo treno che 

LIDIA BAVERA 

Quel sapore agrodolce 
sul treno verso Rimini 
viaggia verso Rimini, tutti san
no già dove stanno andando: 
al ventesimo Congresso del 
Partito comunista o al primo 
congresso del Partito demo
cratico della sinistra? A un fu
nerale o a un battesimo? A tutti 
e due? Il sapore, infatti, é agro
dolce. Inconsueto. Con attac
chi di allegria da giovanotte e 
qualche malinconia quasi da 
climaterio. È finita la stagione 
della facile fertilità, degli inni 
orecchiabili, delle contrappo-
smoni frontali, degli slogan ro
busti, oggi, per partorire il Nuc-

, vo, tocca ripetersi, faticare in 
gravidanze smisurate (14 me
si) rinunciare alla , fanfara. 

' frantumarsi... 
A destinazione, nel corso di 

una cena tardiva in una sala 
pullulante di giornalisti, le bat
tute di dialogo hanno l'allegria 
Protervia delle grandi vigilie; e 

insostenibile leggerezza della 
conversazione. Si sta dietro le 

. quinte e si sa bene che alla sto-
. na passeranno altre parole. . 
più meditate, più pesanti. 

Il tema, naturalmente, non é 

più il Pidiesse, che si dà per na
to, bensì la scissione, unico 
possibile «evento» di un con
gresso che. sarà anche storico, 
ma. come tutti i congressi, ha 
un suo sapor di precotto, di già 
deciso. 

La scissione ci sarà, dice un 
messaggero di sventure, in pie-
dì, fra ilsecondo e la frutta.A 
confronto sono Rimini a Livor
no, il ventuno il novantuno. Sa
rebbe, quest'ultima, una scis
sione balneare, a prezzi conte
nuti, fuori stagione, non avver
rebbe in un cincmatogralo 

bensì in una discoteca. Si ride. 
E si minimizza. Qualcuno di
chiara che Saddam Hussein 
aspetta ansioso di conoscere 
le decisioni di... (si fa un no
me, ma ne seguono al tri a rota
zione) per mirarsi dal Kuwait 
ovvero per imbarcare sugli 
Scud le temibili testate nuclea
ri. Scherzi, scemenze, -fescen
nini da gita scolastica. Però si-

: gnificativi per chi cerca, a oc
chiate distratte, di sistemare 
passando almeno qualche tes
sera nell'immagine scomposta 
di questa zona del quadro. 

La sinistra democratica che 
fiorisce dal partito comunista. 
La tragedia della guerra ha in- . 

; ciso nei sentimenti di chi gioca 
un ruolo più b meno grande 
nella commedia della politica? 
La posizione compattamente 
assunta dai comunisti in Parla
mento riduce il peso delle di-

, vergenze? Oppure no? 
La mattina, prima che la fe

sta incominci, nello spazio in
tricato del palazzo dei Con
gressi, si aggira soprattutto 
stampa accreditata e sgomen
ta: i «Botlegologhi» che per tut
ta la vita hanno decifrato i co
dici dell'universo comunista 
temono il dover ritoccare le lo
ro competenze specifiche. Se i 
segnali di dissenso si faranno 
meno criptici, se camberanno 
le parole, capiranno lo stesso? 
Dovranno iscriversi ad un cor
so intensivo di Femminismo, 
lingua e letteratura, per non es
sere, nel nuovo corso, stranie
ri? Macché femminismo, al se
minario, dovranno iscriversi, 
oppure ai boyseouts. 

Il cambiamento, come una 
ventata benefica, sconcerta e 
incarognisce. Ci si aggrappa al 
gruppo dei dissenzienti come 
ad un viso conosciuto in una 
festa troppo numerosa. Gli 
Aventini ci sono sempre stati, 
una ricorrente figura retorica. 

Colgo qualche brano di dialo
go: Dov'è la sala Blu? Non 
chiederlo a lui. quello ha il sor
cio in bocca. Dove sono i duri? 
Dovevano essere là, invece 
non ci sono. Ma chi sono i Fai- . 
chi? Quali falchi, quelli che vo
gliono la guerra? Ma no, quelli : 
che sono decisi ad andarsene, 
perché le colombe resteran
no... Tortorella, per esempio, é 
una colomba. Ersilia no, ha 
detto: «Non voglio restare un ! 
solo minuto»... Che cosa farà? 
Se ne andrà trenta secondi do
po la fine del congresso? O do
po l'inizio? No, dopo l'inizio 
no, perché siamo ancora co
munisti. Infatti: nella sobria sa
la, divisa equamente fra il ros
so e il verde (con un po' d'az
zurro per gli ospiti e un po' di 
grigio per la stampa), il con
gresso si chiama •Ventesimo», 
ventesimo e basta. Come le 
strade nelle città degli Stati 
Uniti, che non portano nomi 

eroici, ma numeri. ' ' 
Alle quattro, quando il con

gresso incomincia con le note 
dell'Intemazionale, gli applau
si non sono scrosciami. Non 
c'è grande commozione per il 
canto di De Oregon «La storia 
siamo noi», né per la versione 
iunior di Giue pesce a chance. 
firmata dal figlio di John Len-
noneYokoOno. 

Un minuto di intensa com
mozione lo totalizza soltanto 
Gian Carlo Paletta, ricordato in 
uno spot muto; col rallentee, la 
colonna sonora, e qualche 
belluria. Come in una pubbli
cità per sé stessi e la propria 
storia autorizzata dal momen
to. Oltre che dalla statura del 
personaggio. Gian Carlo Palet
ta è stato il presidente dei di
ciannovesimo congresso. 

Quest'anno è presidente Gi-
glia Tedesco. Lanno prossi
mo, se tutto va bene, si fa va
canza. 

l'Unità 
Venerdì 
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POLITICA INTERNA 

Comincia in un clima sobrio e discreto il congresso di Rimini 
n primo applauso per Occhetto arriva dopo venti minuti 
Tra delegati, invitati e giornalisti ci sono 6500 persone 
Giglia Tedesco legge i risultati, ed è il via al nuovo partito 

Senza clamori l'addio al vecchio Pei 
In un'arena rosso-verde i comunisti battezzano il Pds 
È tutto pronto. I padiglioni asettici e funzionali sono 
allestiti. Centinaia di telefoni e di computer. Freddo 
da cuore dell'inverno. Scenografia da era tecnologi
ca. Comincia il ventesimo congresso del Pei- È la 
conclusione di una vicenda politica cominciata 70 
anni fa a Livorno. È un pezzo di questa Italia che se 
ne va, senza clamori e in un'atmosfera triste di guer
ra. (1 Medio Oriente non è cosi lontano. 

ANTONIO DEI OIUDICB 

• • RlMlNt. L'ultimo giorno di 
gennaio del 1991 passa alla 
storia. Il Pei non c'è più. Se n'è 
andito senza fanfare e senza 
lacrime. Discretamente. La ce
rimonia e stata sobria, perfino 
troppo agli occhi di chi porta il 
ricordo di altri giorni gloriosi. I 
quattordici mesi di discussione 
hanno assorbito energie e ar
gomenti. L'incubo creato dalla 
guerra è cosa troppo seria per 
cedere spazio, anche poco, ai 
rituali delle grandi occasioni. 
La platea del delegati ha ' 
espresso fedelmente tutto ciò. 
Non ha ceduto all'orgoglio di 
partito, non si e molto emozio
nata. Neanche le note dell'In
temazionale hanno garantito 
reffetto-stadio. Neanche il go
verno di Andreotti e di Craxi ha 
ottenuto l'onore di un fischio. 
Non e un caso che il primo ap

plauso e arrivato alle 16 e SO. a 
venti minuti dall'inizio della re
lazione di Achille Occhetto, 
per sottolineare la solidarietà 
dei comunisti ai soldati italiani 
impegnati nella guerra contro 
Saddam Hussein. 

Quest'ultimo giorno del Pei 
si apre con la «accia» allo scis
sionista. I giornalisti vogliono 
sapere chi quando e come 
avrebbe negato l'adesione al 
Pds. per mantenere In vita un 
micro-partito comunista. In 
mancanza di notizie certe (e 
chi può darle?), diventa ogget-
todi particolari cure anche il li
bretto scritto dai poeti del No. I 
delegati. In notevole anticipo 
sull'inizio ufficiale, consuma
no disciplinatamente il loro 
pasto ai self-service. I più fru
gali si accontentano di un pa
nino al bar. Il freddo polare 

Tra le donne 
ci sarà scontro 
sullo statuto 

MARIA S n W N A P A U I R I " 

••raMINI. Pel. ultimo atto: lo 
celebra una platea di delegati 
che HI 34% e costituita da don
ne. H senso quantitativo, que
sto congresso finale stabilisce, 
sL un traguardo: su 12SS dele
gati, 426 donne, che costitui
scono il 37% della mozione 
Occhetto. il 30% della mozione 
Anglus. il 28% della mozione 
Sassolino. A queste cifre van
no aggiunte quelle delle •ester
ne». Un - relativo -culmine, se 
si guarda ai 70 anni di storia di 
un partilo nato patriarcale, 
convertitosi alla «differenza». 
Ma quali ipoteche queste don
ne vogliono piazzare da ora 
sul f a i (partilo, per nascita, 
dei due sessi)? La discussione 
fra donne non eviterà le due • 
urgenze che pesano sul tendo
ne riminese: guerra nel Golfo, 
scissione in casa. Ma toma, 
poi, anche la partita che va 
avanti da 14 mesi. Alla vigilia ' 
del congresso Livia Turco, pri
ma firmataria di uno dei due 
documenti femminili deposita
ti al XX congresso, la «Carta di 
donne per llPds». ha intrapre- , 
so una maratona di incontri: 
con compagne «del no», con 
compagne bassoliniane. con 
le •riformiste» del si. con firma
tarie del documento contrap
posto. «La l>olittca della liber
ta». Che cosa ne ha dedotto? 
Ad apertura di congresso cosa, 
dopo questo giro di incontri, le 
risulti uniscale donne del Pei? 
•La consapevolezza che vivia
mo una mutazione rispetto al 
nostri} passato» spiega. «Che è 
necessario evitare il conflitto 
distruttivo, comunicare, se vo
gliamo darci forza collettiva. 
Che il Pds sarà un partito nel 
quale I progetti politici delle 
donne saranno molti, non uno 
solo, ma bisognerà trovare il 
modo di viver bene ciò. a ri
schio, sennò, di impoverirci. 
Soprattutto si tiene duro su un 
nocciolo delta svolta che per 
molti maschi sembra svanito: 
la riforma della politica. E un 
conflitto aperto fra donne e 
uomini in tutti gli schieramen
ti». Turco ha due urgenze: una 
è esplosa proprio in quest'ulti
mo anno, la questione delle re
gole iJemocratiche fra donne, 
che lui vive come >un proble
ma pratico, politico, etico»: 
l'altra si trascina dalla nascita 
del femminismo del Pei, dal 
patto della Carta: «Troppo ceto 
politico. Anche noi abbiamo 
questo vizio. Qui per esempio 
significa che c'è una quota alta 
didelegate, ma ai pre-congres
si la partecipazione femminile 
è stata scarsa, lo credo nel ra
dicamento sociale, dobbiamo 
comunicare con la società del
le donne». E ora, in concreto, si 
va a discutere sulla «forma» del 
Pds. E su come le donne n den
tro, irr questo «0811110 del due 
sessi», si auto-govemeranno. 

• L'ipotesi (la •mediazione») 
sponsorizzata dalla donna che 

ha II destino d'essere l'ultima 
responsabile femminile del Pei 
è un Pds nel quale si vinca una 
scommessa persa al XVIII con
gresso del vecchio partito: ci 
sia un •Congresso delle donne» 
con poteri di decisione, di no
mina delle dirigenti, pari a 
quelli del Congresso 'neutro». 
In cui la politica femminile 
non sia più aggiuntiva, e sia 
•radicata socialmente», dando 
statuto pieno ai circoli, gruppi, 
consigli, sezioni di donne. In 
cui una «sede comune» governi 
tutto questo. In cui viga la nor
ma anti-discrimlnatoria dei 
sessi «alla tedesca»: il cosiddet
to 40-60%. E in cui far politica 
delle donne sia, per ciascuna, 
non un automatismo ma una 
scelta: poi potrà essere politica 
emancipazionista. femminista, 
irigarayana... 

Turco propone che entro 
primavera '92 si tenga una vera 
tappa tinaie per le donne, il lo
ro Congresso. E tiene a che lo 
Statuto del Pds sia •sperimen
tale». Su questi due punti con
corda Maria Luisa Boccia, 
esponente del gruppo «La no
stra libertà», aderente alla mo
zione Angius. Si a qualcosa 
che permette dilatazione dei 
tempi. No, si oppone però, a 
•un modello di sperimentazio
ne già inserito nello Statuto»: •£ 
contraddittorio con la fase di 
sperimentazione. Noi voglia
mo definire il meno possìbile 
in questo Statuto» dice chiaro. 
Ecco uno dei conflitti che 
emergeranno nella riunione 
che stasera metterà a confron
to tutte le delegate. Boccia ag
giunge che «sarebbe sbagliato, 
comunque, ritenere che i affér
mazione di un modo nostro di 
intendere la politica si esauri
sca in un assetto di regole». Ep
pure sembra che la Commis
sione Statuto dove si tratteran
no regole e forme (ma anche 
principi, nel •preambolo»), sa
rà il luogo appartato in cui le 
donne battagleranno stavolta. 
Non s'assisterà cioè a quel vi
stoso «congresso delle donne», 
dalla tribuna, che andò in sce
na a Bologna? Boccia butta II 
un potenziale argomento po
lemico, dalla tnbuna, delle 
•donne del no»: la guerra. Non 
solo sul versante «navi nel Gol
fo». Ma, •partendo da ragioni 
originali della nostra politica. 

3uesta per me è la scommessa 
i questo congresso» premette, 

•sui modi di intendere le inizia
tive di donne per la pace». In 
mattinata s'era svolta una riu
nione di donne, come lei, della 
mozione Angius. Dove, fra l'al
tro, s'era dovuto affrontare il 
nodo del rapporto con quante 
si scindono, o fuoriescono, dal 
Pds. Un addio? -Credo che. In 
nome dell'appartenga di ses
so, sia il momento di speri
mentare un rapporto fra noi, 
dentro il nuovo partito, e loro, 
che ne saranno fuori» ha repli
cato Franca Chiaromonte. 

sconsiglia avventure all'ester
no. I padiglioni si trasformano 
in veri e propri ingorghi. Chi 
cerca uno sbocco nella sala 
congressuale, viene respinto 
con perdite. L'apertura dei bat
tenti è fissata per le 15, un'ora 
prima dell'Inizio, previsto per 
le 16. Anche i giornalisti pre
mono. Vogliono vedere, vo
gliono scegliersi un posto co
modo. Il servizio d'ordine è in
flessibile, con abbondanti ec
cezioni. L'architetto Silvio De 
Ponte ordina gli ultimi ritocchi 
all'Aula Magna: una quercia 
coricata che disegna con la 
sua chioma una specie di Ago
rà, dove si raccolgono i mem
bri della Presidenza, i delegati 
e i veterani. I colori: poco rosso 
sullo sfondo, come a rappre
sentare il passato; un passag
gio di arandone, ad indicare la 
sfumatura del «cambio»; molto 
verde, a prefigurare un futuro 
che è già arrivato. Poca luce In 
partenza, tantissima In chiusu
ra. I simboli ci sono tutti. Si può 
cominciare. 

Pochi secondi dopo le 15, il 
primo illustre invitato ad arri
vare è Enrico Manca, il presi
dente della Rai, seguito a ruota 
da Gianni Pasquarelli, il diret
tore generale. I cameramen 
capiscono subito dove devono 

piazzarsi. SI aprono le porte ai 
delegati, che sciamano lesti al
la ricerca del loro posto. An
che la -loggia» degli uomini di 
partito si affolla velocemente. 
Giorgio La Malfa, Giovanni 
Spadolini, Renato- Altissimo. 
Arriva Bettino Craxi scortato da 
Giuliano Amato e da Claudio 
Martelli. Ha battuto sul tempo 
Arnaldo Forlani e Ciriaco De 
Mita. Non c'è suspence. Ci 
pensa il leader socialista a 
crearla. All'improvviso si alza 
ed esce seguilo da Martelli. I 
cronisti sono nel panico. Per
ché lo ha fatto? Dove è andato? 
E perchè proprio adesso? SI 
mettono a cercare una risposta 
i craxologi più accreditati. La 
risposta tarda ma arriva. L'o
norevole Craxi 6 andato a 
prendere un caffè. Lo confer
ma anche l'onorevole Ugo Imi-
ni, suo portavoce. -

Craxi è tornato. Ci sono tutti. 
Il ventesimo congresso può co
minciare. Partono le note del
l'Intemazionale. Seguono 
quelle di >La storia siamo noi» 
di De Gregori. Sul maxischer
mo scorrono le Immagini che 
hanno fatto la storia della de
mocrazia italiana. Compare 
un volto noto e amato da que
sta platea: reca in sovraimpres-
sione la scritta -Grazie Paletta'. 
Dalla porta aperta nel muro 

SHHiULé IN CMiS) 
LO HA PATTO ARRA£ 
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tutto rosso, spunta l'onorevole 
Guido Alborghetti che dà l'av
vio ufficiale ai lavori. Alla presi
denza viene eletta Giglia Tede
sco. Dalla posta escono i 
membri della presidenza, ci 
sono tutti i leader del vecchio 
Pei: Pietro Ingrao, Giorgio Na
politano, Armando Cossutta, 
Paolo Bufalinl. Nilde lotti; ci so
no I giovani Massimo D'AIema, 
Pietro Polena, Livia Turco. 
Walter Veltroni; c'è Antonio 
Bassolino, naturalmente. Gi
glia Tedesco legge i risultati 
de) congressi di sezione. Il Pds 
ha ottenuto 267.165 voti e il 
71,4 percento. Il Pei ha ottenu
to 107.411 voti pari al 28.6 per 
cento. La mozione Occhetto: 
255.165 voti per il 67.4 percen
to. La mozione Natta-Tortorel-
la: 102.069 per il 26.9. La mo

zione Bassolino. 21.048 voti 
pari al 5,6 per cento. Questa è 
la «(olografia» che fissa l'inizio 
del congresso. 

La parola ad Achille Occhet
to. Il segretario, che veste un 
elegante rigato grigio, è evi
dentemente emozionato e te
so. Sta portando a termine il 
discorso cominciato alla Boto-
gnina quell'orma! famoso 12 
novembre dell'89, mentre di 
là, all'Est, cadeva a pezzi il co
munismo, nelle varie forme 
realizzate. Occhetto sa che fra 
16.500 presenti, cesi'è uno che 
ascolta con particolare atten
zione. E quel Bettino Craxi che 
siede in alto, nella terza fila, 
spostato leggermente a destra 
rispetto all'oratore. Senza 
scontentare 'le diversità' dei 
suoi compagni, Occhetto tenta 
di rassicurare quel particolare 

interlocutore pronunciando 
numerosissime volte la parola 
«socialismo». Ma Occhetto non 
parla solo a lui: si rivolge alla 
Chiesa, ai cattolici, alle culture 
più che ai partiti. 1 giornalisti 
stanno al gioco e si divertono 
ad aizzarlo. Provano a «legge
re» il discorso di Occhetto nella 
faccia e nei gesti di Craxi. Pri
ma con timore e discrezione. 
Poi costituendosi in vero e pro
prio nucleo d'assalto. Craxi 
non lesina allusioni mimiche. 
Poi, letta In fretta la relazione, 
stende la sentenza ancora pri
ma che II segretario del Pci-Pds 
abbia finito. Parte II tam-tam 
dei cronisti: -Dice che non va 
bene». È un vero problema. Il 
fatto che Forlani e De Mita so
spendano il giudizio peggiora 
le cose. Per fortuna la platea 
applaude. 

L'ala dura del no 
rilancia Tultimatum 
«Patto federativo» 
Armando Cossutta, Sergio Garavini. Ersilia Salvato, 
Lucio Libertini, due membri della direzione e due 
del comitato centrale: in un incontro «separato», tre 
ore prima dell'inizio del Ventesimo, riuniscono i de
legati dell'ala «dura» del no. Sul tavolo, due condi
zioni definite irrinunciabili, la questione guerra e il 
patto federativo. È l'ultima battaglia congressuale. 
•Dopo», ognuno secondo coscienza. 

MARIA R. CALDERONI 

• • RIMINI. Porteranno a sven
tolare >la bandiera rossa più 
grande d'Italia» nel loro primo 
appuntamento a Roma già fis
sato per il 10 febbraio. «Stiamo 
cercando un teatro grande, ca
pace di contenerli, almeno 3-
4mila» - dice Lucio Libertini. E 
il pronome sta sempre per •lo
ro», i comunisti che non voglio
no scomparire nel Pds. il po
polo variegato e inquieto dei 
circoli per la rifondazione co
munista, i militanti che non si 
rassegnano ad essere •archi
viati» o «riciclati» nei nuovi de
mocratici della sinistra. 

É questo uno dei punti ac
quisiti - una pennellata rosso 
vivo ma che ha un suo chiaro 
valore emblematico - nella 
riunione che ieri mattina, dalle 
9 alle 13, nella sala blu della 
Fiera ha visto discutere, attor
no a Cossutta. Garavini, Salva
to. Serri, numerosi delegati 
della mozione •Rlfondazlone 
comunista», la cosiddetta «ala 
dura» del no. presenti 200-300 
compagni, tra cui invitati e an
che delegati di altre mozioni. 

•E una battaglia, quella di 
chi vuole restare comunista, 
che deve essere condotta fino 
in fondo, fino all'ultimo minu
to, fino all'ultimo secondo che 
ci sia dato di confrontarci nel 
congresso - ha detto Cossutta 
concludendo l'incontro, in cui 
sono intervenuti una ventina di 
militanti - . E dopo, solo dopo, 
potremo decidere. Ognuno se
condo la sua coscienza». Ma. 
ha aggiunto, 'dipende da noi 
riuscire a far si che tanti e tanti 
che se ne vogliono andare, 
possano restare in campo, di
pende da noi riuscire ad affer
mare l'esigenza oggettiva e irri
nunciabile di una presenza au
tonoma di comunisti in Italia». 

•Ho Introdotto io l'incontro 
- dice Rino Serri - Domani si
curamente i giornali, anche 
l'Unità, parleranno di intenti di 
scissione, e invece no. dico di 
no. Siamo qui per individuare 
chiaramente i punti sui quali 
continuare la battaglia con
gressuale». 

Un dibattito teso, preoccu
pato, venato qua e là di ango
scia, il timore e 11 gelo dell'iso
lamento che a tratti serpeggia. 

Né duri né irriducibili, ma deci
si a non rassegnarsi «se le con
dizioni della maggioranza si ri
veleranno inaccettabili». È la 
guerra che è sopratutto in 
campo. Monfalcon, Trieste.-
«Non posso accettare che su 

' questo i comunisti siano supe
rati dagli ammiragli»; Malcolm 
Silver, Venezia: «La Chiesa, 
proprio per quanto riguarda le 
analisi del conflitto, sta usando 
il marxismo meglio del Pei»; 
Dario Cossutta: «Il problema 
non è solo quello del ritiro del
le navi: quello che occorre è 
un giudizio inequivocabile su 
una guerra che viene combat
tuta per il dominio della terra e 
quindi pretendere da Occhetto 
una vera correzione di linea 
politica». 

La questione guerra-pace è, 
dunque, per questa compo
nente del no, una discriminan
te irrinunciabile, sulla quale 
anzi, si «misura» senza possibi
lità di equivoci la vera anima 
del nuovo partito. 

L'altra condizione-catenac
cio è il patto federativo. «Certo, 
il partito non può vivere che 
sul principio di maggioranza -
dice Lucio Libertini - ma poi
ché qui ci sono comunisti che 
vogliono dirsi tali e socialisti ri
formisti che anche loro voglio
no dirsi tali, è difficile farli coe
sistere se non con un patto fe
derativo». 

Sulla «federazione» la mag
gioranza ha già detto no, che 
fare? È questo uno dei punti su 
cui la intera mozione «Rifonda-
zione comunista» non trova un 
comune accordo, e in questo 
senso non mancano rilievi cri
tici alla relazione che Gavino 
Angius ha presentato il giorno 
prima. 

Arriva, quindi, la irrevocabi
le ultima spiaggia? Voci ansio
se, voci di accorata riflessione, 
prima del passo senz<i ritomo, 
attraversano la platea. «Attenti 
- dice Stojan Spetic, senatore 

. friulano - . Attenti a non dare 
'- l'impressione che la scissione 

è stata già decisa, ciò vanifi
cherebbe la nostra battaglia 
congressuale. Né possiamo 
permetterci il lusso di dimenti
care che, comunque andrà il 
congresso, una gran parte di 
comunisti resterà nel Pds». 

Rodotà, Forleo, Gramaglia: gli estemi dicono... 
Con il taccuino aperto, nella platea dei «delegati ester
ni». Gli «estemi» sono una tra le più rilevanti novità di 
queste assise. Esprìmono gruppi, esperienze, compe
tenze, percorsi diversi ma tutti impegnati in una vivace 
dialettica con il Pei che si trasforma. Quali le opinioni 
sulla relazione del segretario? Rispondono Stefano Ro
dotà, Francesco Forleo, Mariella Gramaglia, Sergio 
Staine Luciano Ceschia, Gianna Schelotto. .. , 

FABIO INWINKL CUORNIO MANCA 

• 1 RIMINI. «I condiziona
menti della vicenda intema di 
quest'ultimo anno hanno pe
sato. E anche più fortemente 
di quanto io stesso pensassi». 
Questa, a caldo, la prima sen
sazione di Stefano Rodotà, 
parlamentare autorevole della 
Sinistra Indipendente e mini
stro del governo ombra. Che 
cosa vuol dire condiziona
menti?». Risposta: «La relazio
ne ha indicato una grande 
quantità di problemi da af
frontare, ma viene fuori chia
ramente un grosso deficit di 
elaborazione». 

••RIMINI. «Addio vecchio 
Pei». È il titolo, un po' senti
mentale e un po' compiaciuto, 
del supplemento di venti pagi
ne che Repubblica ha dedicalo 
ieri alla svolta. Nessun altro 
giornale ha espresso un eguale 
impegno editoriale, ma non si 
può certo parlare di disinteres
se. Tutti 1 maggiori quotidiani 
dedicano un titolo di prima pa
gina e due-tre pagine inteme 
all'apertura dell'assise di Rimi
ni. La questione non è di quan
tità: delude piuttosto il prevale
re di una abbastanza monoto
na pregiudlzialità di giudizio, 
tutta incentrata sulla 'delusio
ne» per latteggiamento del Pei 
sul Golfo. 

È questo il modulo adottato 
dal Corriere della sera che ha 
pensato bene di accompagna
re i suoi servizi redazionali con 

Non dissimile, su questo 
punto, e persino più pesante, 
l'opinione di Francesco For
leo, deputato eletto nelle liste 
del Pel. «C'è stato - dice - un 
blocco, quasi un Incancrenì-
mento di posizioni, da cui 
non poteva venire nulla di 
nuovo. Ciò che doveva met
terai in moto, non si è mosso». 
Che cos'è che non è piaciuto 
a Forleo? «Non mi è piaciuta la 
inesausta elencazione dei 
problemi, una sorta di catalo
go delle difficoltà, cui si ac
compagna la manifesta inca
pacità di scegliere in coerenza 

un'ampia intervista al ministro 
De Mlchelis, il quale non delu
de poiché fa seguire alla scon
tata accusa alle Botteghe 
Oscure di essersi «ancorate a 
vecchi schemi» e di «non aver 
capito» che il mondo cambia, 
la richiesta abbastanza peren
toria di un processo di riarmo 
dell'Italia che consenta «inter
venti rapidi anche lontano dai 
confini»: che è un modo al
quanto imprevedibile di fon
dare una nuova cultura dell'in
terdipendenza mondiale. Del 
tutto convergente il ragiona
mento di Arturo Gismondi sul 
Messaggero, per il quale il Pei 
ha elfettuato un «bel salto al-
l'indietro» dal Berlinguer che 
accetta la Nato all'Occhetto 
che si mette contro l'Onu. Tut
tavia, dopo lo scivolone propa-

con una funzione di governo. 
Mi è parso che ancora una 
volta ci si affanni a cavalcare I 
movimenti, si tratti ora della 
"pantera" ora del pacifismo. E 
invece essi varino governati, e 
talora, se necessario, anche 
contrastati». 

Per Mariella Gramaglia. del
la Sinistra Indipendente, la re
lazione del segretario del Pei 
appare "datata" in aspetti non 
secondari del suo impianto 
teorico. «Molte cose - osserva 
- sono all'insegna del "pas 
d'ennemis a gauche", ovvero 
"nessun nemico alla mia sini
stra". Occhetto si porta a casa 
il nome e il simbolo e sembra 
dire: adesso da quel versante 
può colpirmi solo chi mi vuol 
male». Gramaglia insiste: «Per 
il segretario del Pds non è pro
duttivo inerpicarsi lungo di
stinzioni e conflitti di stampo 
dottrinario tra capitalismo, 
democrazia, socialismo. Su 
questa materia, a mio parere, 
Dahrendorf ha detto una pa
rola definitiva: ha vinto la "so-

L'EDICOLA 

cietà aperta". Qualsiasi di
scorso di "sistema" è a questo 
punto inutile. Il problema è: 
come mi comporto dentro 
questa società, con quali poli
tiche di programma?». 

Al contrario Sergio Smino, il 
noto disegnatore satirico (pa
dre di Bobo), presente al con
gresso come delegato ester
no, si dichiara soddisfatto. Lo 
farà anche con la vignetta, 
che oggi appare su questo 
stesso giornale. «In questo di
scorso io mi riconosco. L'ho 
apprezzato. Non posso fare 
questione di sfumature. Mi ha 
convinto l'analisi sui temi del
la pace. Mi ha convinto quella 
sui cattolici. MI ha convinto la 
prefigurazione del nuovo par
tito nella sua ricchezza di con
tenuti e nel suo assetto inter
no. Più debole, semmai, Il rife
rimento alle donne, viste an
cora come parte separata, SI, 
Occhetto mi ha proprio con
vinto. Piuttosto - posso ripete
re la battuta? - il problema so
n o ! suoi profeti...». 

ENZO ROGGI 

Ma proprio sui cattolici so
no da registrare due reazioni 
sostanzialmente antitetiche. 
Per il giornalista Luciano Ce
schia, esponente della Sinistra 
dei club, «la riflessione sul mo
do di essere e sul ruolo dei 
cattolici nella politica è libera
toria. Essa fa giustizia di tante 
strumentalizzazioni: quelle da 
cui neanche il Pei in passato è 
stato esente, e quelle nelle 
quali ancora indugiano altre 
forze politiche». E conclude: 
•Insomma, Occhetto oggi ci 
dice: non esiste più un "sinda
cato" del cattolici». 

Di tutt'ahro tenore il giudi
zio di Mariella Gramaglia: «Si 
rischia di dare un sovraccari
co di peso alla questione cat
tolica In tutti 1 suoi aspetti, fino 
a parlare di rapporti tra il Pds 
e la Santa Sede. Ma non ave
vamo detto al diciottesimo 
congresso, a Roma, che era 
ora di superare il Concordato? 
E non diciamo oggi di volerdi-
ventare un partito sempre più 
laico e moderno?». La stessa 

A ministro deluso 
chiese un programma 
Bandistico. Il commentatore si 
augura «che il congresso di Ri
mini possa in tutto o in parte 
porvi rimedio». Sulla stessa 
lunghezza d'onda, Massimo 
Caprara sul Giornale. -L'ex Pei 
si allontana dalla perestroika, 
dall'Occidente, dalla ragione». 
Dopo un cosi definitivo giudi
zio preventivo il congresso po
trebbe anche non tenersi. 

Più problematico l'approc
cio di altri giornali. Giorgio Bat-

tistini su Repubblica ricorda 
che II gruppo dirìgente ha inve
stito tutto su questo atto geneti
co: «Un cambio col proposito 
determinato di concludere la 
lunga stagione della "conven-
tio ad excludendum", con la 
volontà di misurarsi alla pari 
sul terreno degli schieramenti 
di governo, a partire dai pro
grammi. Offrendo aggiorna
menti, novità». Alberto Rapl-
sarda sulla Slampa svolge una 
riflessione sul tema del cosid

detto «isolamento» del Pci-Pds, 
ricordando che «se Occhetto 
oggi è solo, allontanato dal vo
to sul Golfo da qualsiasi inter
locutore politico e partitico, 
anche il segretario socialista 
deve essersi sentito improvvi
samente tradito dal duro e uffi
ciale "no" della De a qualsiasi 
tipo di riforma presidenziale, 
referendum propositivo com
preso. E anche lui si deve senti
re solo... E se troverà sbarrata 

Gramaglia apprezza invece 
l'inquadramento del tema 
della pace in un contesto poli
tico e non solo "di valori". Si 
trova d'accordo con la richie
sta del "cessate' Il fuoco*, vali
da più ancora che non una 
iniziativa unilaterale italiana. 
Quindi «non il Pei contro il re
sto del mondo, ma l'impegno 
per la ricerca di una soluzione 
negoziale Insieme agli altri». 

E su un altro tema cruciale, 
quello dei rapporti coi sociali
sti? Anche qui Francesco For
leo si mostra critico. «Ho gran
de rispetto per il travaglio che 
agita il Pei, ma un appunta
mento come questo deve es
sere occasione non soltanto 
di confronto intemo ma an
che sede per offrire possibili 
risposte agli altri. E Invece qui 
pure ha prevalso un elenco di 
difficoltà. Mi spiego. Il Psi ha 
fatto alcune proposte, per 
esempio sul tema della elezio
ne diretta del presidente della 
Repubblica. Il Pei ha detto: 
non ci sono pregiudiziali. Eb-

la porta dalla parte dei suoi 
compagni di governo, non gli 
rimarrà che andare a chiedere 
al Pds che cosa vuole fare». 

Questo riferimento ad una 
necessitata maggiore pruden
za socialista è in qualche mo
do confermato dalla linea di 
condotta àeM'Auanti che op
portunamente è ricorso alle 
opinioni di vari intellettuali di 
sinistra, in una gamma che va 
dal durissimo Colletti, al sere
no Salvador!, al partecipe Sal
vati. Dall'insieme risulta un'at
tesa vigile e perfino aperta. 
Egualmente un commento ri
spettoso è scritto da Remigio 
Cavedon sul Popolo, che cosi 
conclude: «L'appuntamento di 
Rimini è certamente rilevante 
per 11 nuovo Pei o per la forza 
che sarà chiamata ad ereditar-

bene, qual è la risposta del 
congresso? Non c'è ancora. 
Mi auguro di sentirla nei pros
simi giorni». 

Per parte sua Stefano Rodo
tà ha trovato "interessante il 
modo radicale in cui Occhet
to ha posto il nodo della de
mocrazia. Uno strumento di 
fortissimo cambiamento, se si 
accetta questo valore in tutta 
la sua ampiezza». 

Nella platea dei delegati 
estemi c'è anche Gianna 
Schelotto, senatrice eletta dal 
Pei. Le sue notazioni tradisco
no la sua professione di psico
terapeuta. Perché non appro
fittare di una rapida e sia pur 
sommaria diagnosi? «Occhet
to - rileva - è stato pacato, co
raggioso. Certo, poteva dire 
tutto in quaranta minuti, e sa
rebbe stato anche questo un 
segnale di rinnovamento. Ma. 
indubbiamente, ha dimostra
to la forza dei nervi distesi. E 
questo non è poco, dopo tutta 
l'isteria che c'è stata per più di 
un anno dentro il Pei. E anche 
fuori». 

ne il patrimonio... Una profon
da riflessione sul passalo e un 
chiarimento per il futuro sareb
bero benefici non soltanto per 
la sinistra ma per la stessa evo
luzione civile e democratica 
del nostro sistema». 

Direttamente coinvolta nella 
dialettica congressuale si mo
stra Rina Gagliardi sul Manife
sto che accoglie la tesi della 
minoranza secondo cui «dopo 
il Golfo non c'è più spazio per 
quell'ottimismo sulle magnifi
che sorti progressive del piane
ta che Imperversò dentro e 
fuori il Pei, un anno fa. E non 
c'è più molto spazio per quel
l'altra illusione della «oggettivi
tà che fece balenare a portata 
di mano lo sblocco del sistema 
politico». Proprio su questo 
varrà la pena di attendere quel 
che ne pensa il congresso. 
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POLITICA INTERNA 

Il segretario del Psi 
critica Occhetto: 
«Ha sbagliato sul Golfo, 
sull'unità socialista 
e le riforme istituzionali» 
Martelli: «Rimpiango il Pei» 

FLASH DAL CONGRESSO 

Bettino 
Craxl 
e Claudio 
Martelli: 
in basso 
il settore 
delle 
delegazioni 
dei partiti 
italiani 

Craxi: «Io vedo tre grandi errori» 
Craxi il suo commento lo dedica ai «comunisti italia
ni». Lo (a per negare la novità politica del Pds che na-
sccAnzi, aggiorna l'elenco dei «vecchi sbagli» con tre 
nuovi «grandi errori»: sul Golfo, le riforme istituzionali 
e l'unita socialista. «A Occhetto non do voti - dice 
quasi sprezzante - perché questi non sono miei di
scepoli». Martelli dice: «Ho sentito una grande confu
sione che mi ha suscitato una grande delusione». 

PASQUALI CASCILLA 

• • RIMINI. «Confusione» fa ri
ma con «delusione», per il Psi. 
La «confusione» è attnbulta al
la relazione di Achille Occhet
to. la «delusione» invece Betti
no Craxi e Claudio Martelli la 
riservano per se stessi. -Non e 
che avessi molte speranze...», 
butta 11 il scorciano socialista. 
In effetti, sull'aereo che lo ha 
portato a Rimini, Craxl aveva 

compiuto una rapida ricogni
zione del dibattilo intemo al 
Pei, manifestando la convin
zione che Occhetto si sarebbe 
preoccupato più di motivare la 
scelta del cambio del nome 
che di accreditare il Pds come 
protagonista di una nuova fase 
politica. «Sa bene - aveva detto 
- che la condizione per un 
qualche nostro apprezzamen

to è solo un segnale di atten
zione sulla proposta di unità 
socialista». E con questo metro 
di misura ha cominciato a leg
gere la relazione, chino sulla 
bozza fresca di stampa, spo
stando gli occhiali sui capelli. 
Viceversa, al suo lianco. Mar
telli gli occhiali li ha inforcati 
per 11 analoga operazione. E i 
togli hanno cominciato a gira
re con gesti nervosi, qui e là se
gnati da vistosi tratti di penna. 

D'un tratto Craxl ha comin
ciato a buttare giù tre cartelle 
di appunti per altrettanti 'gran
di errori» addebitati ad Occhet
to. Il primo: ^L'aver fatto man
care e il continuare a far man
care la piena solidarietà e il 
pieno sostegno dei comunisti 
italiani all'azione dell'Orni e 
della Comunità internaziona
le», cosi come «all'azione mili
tare che è in corso anche con 

la partecipazione direna dell'I
talia». I richiami fatti da Oc
chetto alle iniziative politiche 
di pace che pure corrono per il 
mondo, da quelle dei demo
cratici americani a quelle dei 
socialdemocratici tedeschi, 
non scuotono più di tanto il se
gretario socialista: -Il futuro 
della pace In Medio Oriente -
scrive - e legato alla sconfitta 
dell'aggressore e ad un pro
cesso ai ristabilimento dei di
ritti di tulli i popoli e di tutti sii 
Stali della regione». Il secondo 
«errore» sarebbe nel «sostan
ziale rifiuto ad affrontare con 
serietà 1 temi ed i problemi di 
una nuova e comune prospet
tiva, quale noi abbiamo ritenu
to di indicare e di proporre nel 
segno dell'unità del movimen
to socialista». Terzo «errore» ' 
nel «mancato approfondimen
to dei lineamenti di una gran
de riforma istituzionale» che 

Craxi vede «sorretta nel paese 
da una vasta e maggioritaria 
corrente di opinione pubbli
ca». 

La linea è data. Craxi conse
gna la sua dichiarazione alla 
slampa e comincia a muoversi 
in libertà, fino a raggiungere 
Giovanni Spadolini in pnma fi
la. In attesa della conclusione. 
Ed è il primo a uscire, pronun
ciando nuove sentenze. La 
proposta di Occhetto di lavora
re per l'alternativa? «Viene pro
spettato un alternativismo tal
mente contuso che finisce per • 
apparire l'alternativa meno , 
probabile che sia stata dise
gnata sul quadrante politico 
italiano». L'appello per un gè- ' 
sto unilaterale che favorisca la 
pace in Medio Oriente? «L'uni- • 
ca cosa che l'Onu non può fa- • 
re 6 alzare le braccia». I richia
mi al pacifismo del mondo cat
tolico? «Ci sono i papisti, quelli 

che usano il Papa per farsi stra
da in politica». L'invito a un 
confronto senza pregiudiziali 
sulle riforme istituzionali? «A 
me è sembralo che sia stata 
già scelta una strada in sinto
nia con la De». Insomma, «c'è 
stata solo la conferma netta 
delle posizioni sbagliate as
sunte finora dal Pei». 

Ancora al fianco di Craxi, 
Martelli annuisce e, se può, 
rincara la dose: «Non solo non 
si vede spazio per l'alternativa 
di sinistra, ma per ora l'unica 
soluzione politica rimane il 
prolungamento del centro-si
nistra o forse del sinistra<cn-
tro». Cambiano gli addendi ma " 
non il risultato di continuare a 
stare con la De. Stesso artificio 
retorico usa Giuliano Amato: 
«Se questo è il nuovo partito, 
allora la De può governare 
tranquilla per altri 20 anni». 
«Anche trenta», fa eco l'altro vi

cesegretario, Giulio Di Donato: 
•Da Bologna a Rimini, Occhet
to ha camminato come il gam
bero, all'ìndietro». Dicono cosi, 
i socialisti, e poi aggiungono il 
proprio «rammarico» o, appun
to, la propria «delusione»: «Cer
to, cosi - dice Martelli - Oc
chetto vince il congresso a ma
ni basse, ma non porta il Pds 
da nessuna parte. Anzi, po
trebbe persino farci rimpiange
re il Pei, visto che non c'è 
neanche il nerbo dell'opposi
zione». Un vero e proprio coro. 
Solo Claudio Signorile, della si
nistra, rifugge dai toni acuti: 
«Sono deluso anch'io, ma vor
rei attendere la fine per giudi
care. Perchè forse ora Occhet
to, dovendo rassicurare I dele
gati che la novità non contrad
dice la continuità, non poteva 
dire di più». Ma cosa di più può 
smuovere il Psi? 

Forlani: «La scena cambia ma c'è una trama antica» 
•Valuteremo al momento delle conclusioni»: cosi la 
De commenta l'avvio del congresso di Rimini. «Con 
la nascita del nuovo partito per molti soggetti cam
bia la scena», ammette Forlani. «Ci sono elementi in
teressanti, ma la relazione di Occhetto manca di li
nearità», aggiunge De Mita. Più dura l'opinione degli 
andreottiani Cirino Pomicino e Cristofori. «È un 
aborto...». -

STEFANO DI MICHELE 

ma RIMINI. «Cambia la scena.' 
ma permane una trama antica, 
finalizzata a battere la De...». 
Occhetto sta ancora parlando, 
quando Arnaldo Forlani confi
da ai giornalisti le sue prime 
Impressioni sulla relazione del " 
segretario del Pei. Critiche, cer
to, ma dalla delegazione de
mocristiana (con Forlani ci so- ' 
no Cava a Mancino, De Mita e 
Casini, Mattarella, Lega a Ciri- . 
no Pomicino) emerge un giu
dizio di attesa. Dice lo stesso 
segretario: «È l'espressione di 
un processo di revisione diffici
le. Valuteremo al momento 
delle conclusioni nella nostra 
Direzione, ma non c'è dubbio 
che con la nascita del nuovo 

partito per molti soggetti cam
bia la scena». La guerra, l'alter
nativa, I cattolici: questi I pas
saggi del discorso di Occhetto 
che hanno suscitato più atten
zione tra la delegazione dello 
scudoc rodato. 

«Nel suo complesso una re
lazione ricca di buone inten
zioni, ma non c'è linearità», 
commenta Ciriaco De Mita. In 
ogni modo, per il presidente 
della De «ci sono spezzoni in
teressanti come quelli sulla de
mocrazia, sul potere e sull'al
ternativa». E il vicesegretario 
Sergio Mattarella aggiunge: 
•Non si- può dare un uguale 
giudizio su tutte le sue parti. 
Sono interessanti quelle che ri

guardano i cattolici ed il rap
porto Nord-Sud. Meno convin
centi quelle sul Golfo e l'alter
nativa. Penso comunque che si 
è aperto un congresso che va 
seguito con il dovuto rispetto». 
Più netto e critico il capogrup
po a Montecitorio, Antonio Ca
va. «Dal punto di vista delle no-

, vita mi sembra una relazione 
deludente. Ma in ogni modo è , 

1 l'atto di nascita di un nuovo 
partito e non guardiamo, solo 
al discorso Introduttivo, ma an
che al dibattito e alle conclu
sioni». Discorso «confuso», in
vece, per il ministro del Bilan
cio, l'andreottiano Paolo Ciri
no Pomicino, mentre per il di
rettore del «Popolo», Sandro 
Fontana, è «generico, non c'è 
un'analisi della società e un 
giudizio articolato sulle forze 
politiche». Senza tentenna
menti, invece, il commento di 
Nino Cristofori, braccio destro 
di Andreottl a Palazzo Chigi e • 
suo rappresentante al congres
so. «Sembra più un aborto che 
la nascita di un nuovo partito». 
Secondo lui Occhetto fa «una 
dichiarazione di guerra contro 
tutti: contro l'Urss, gli Stati Uni
ti. l'Occidente, la sinistra per 

l a Malfa spara a zero 
«Manca cultura di governo» 
La Malia si dice «profondamente deluso»: «C'è una ri
nuncia completa ad una cultura di governo». Cangila 
è drastico: «A questo nuovo partito io non ci credo». 
Altissimo fa dell'ironia: «Più che una relazione sem
brava un'enciclica». Con toni diversi i partiti laici boc
ciano Occhetto. Critici anche Pannella e Dp, mentre i 
Verdi apprezzano. «Tutte queste critiche -commenta 
Rutelli -sono ingenerose e poco intelligenti». 

PAOLO BRANCA 

• I RIMINI. Giorgio La Malfa 
tiene il capo basso, sul testo 
della relazione, per una buona 

- mezz'ora. Non alza lo sguardo 
neppure quando dal palco Oc
chetto, alla quarta cartella, lo 
chiama direttamente in causa, 
per I giudizi sulla guerra del 
Golfo e sulla «mancanza di cul
ture di governo» da parte del 
comunisti. Giudizi che alla (ine 
dell'intervento, il segretario re
pubblicano ripete pari pari: 
•C'è una rinuncia completa ad 
una cultura di governo... Io dò 
un giudizio molto severo sul-
Con. Occhetto». 

Quanto sono lontani gli ap
prezzamenti del precedente 
congresso. Un anno fa a Bolo
gna La Malfa era stato, fra i se
gretari di partito, il più entusia
sta nel confronti della «svoltai 
di Occhetto. oggi è forse il più 
critico e polemico. In mezzo, 
certo, c'è stata la guerra. La 
Malfa ripete le cose già dette 
tante volte In questi drammati

ci giorni: «L'on. Occhetto - cosi 
spiega - tende ad accreditare 
l'ipotesi che il conflitto sia sta
to voluto dall'Occidente e da
gli Stati Uniti, invece che a ser
vire a difendere l'indipenden
za del Kuwait. Inoltre non si dà 
risposta al quesito su come il 
Pei possa dire oggi no alle Na
zioni Unite, dopo aver accetta
lo la Nato con Berlinguer». In
somma, sull'analisi del proble
mi intemazionali e delle vicen
de del Golfo, «la delusione è 
profonda». Al punto da pregiu
dicare sul piano intemo - con
tinua La Malfa - la strada del
l'alternativa: «Con le posizioni 
assunte sul Golfo il Pds preclu
de ogni possibile convergenza 
con quelle forze democrati
che, come il Psi e il Fri, che al 
fine dell'alternativa sarebbero 
indispensabili». Il segretario re
pubblicano conclude, tornan
do per un attimo al precedente 
congresso comunista: «A Bolo

gna dicemmo che la nave era 
partita, anche se non si sapeva 
ancora verso quale porto era 
diretta. Oggi dobbiamo dire 
che il porto non si vede. Il 'no' 
è riuscito, pur perdendo II con-
greso, a chiudere il neonato 
Pds in un isolamento pesante 
che. ci auguriamo, il dibattito e 
le conclusioni congressuali 
possano rendere meno steri
le». 

Due banchi più su, Antonio 
Cariglia sta ripetendo davanti 
ad una piccola folla di giorna
listi, gli stessi concetti: «A que
sto nuovo parlilo che sta na
scendo, proprio non ci cre
do...», fa sapere il segretario 
del Psdi. Che enumera, uno 
per uno, i motivi di delusione: 
•Sui temi di politica estera non 
siamo affatto d'accordo, su 
quelli di politica intema l'uni
co punto positivo riguarda le 
modifiche costituzionali da 
apportare al sistema...». Rena
to Altissimo lo interrompe e 
tenta di fare dell'ironia: «Punti 
positivi? Secondo me, più di 
una relazione si trattava di 
un'enciclica. Si vede che a for
za di andare a piazza San Pie
tro ormai parlano come 11 Pa
pa. Occhetto ha preso tanti 
contatti col pontefice che or
mai crede di esserlo diventa
to». Poi, davanti al microfono 
di una emittente, il segretario 
liberale dà la sua interpretazio
ne: «La fuga nel mondialismo, 

una cosa che dovrebbe guida
re lui». • ' 

L'ampia parte dedicata dal 
segretario del nascente Pds a) 
mondo cattolico rappresenta, 
per Forlani. «una forte conti
nuità con Togliatti e Berlin- , 
guer». «Un tentativo vano e . 
sbagliato, quello di costruire 
barriere tra il mondo cattolico 
e la De - afferma -. Mi sembra 
che ci sia una sottovalutazione 
del ruolo che il nostro partito 
ha avuto nella storia del movi
mento cattolico e dei suoi le
gami con esso». Più sbrigativo, 
secondo il carattere, Cirino Po
micino: «Si riaffaccia sempre il 
vecchio sogno del Pei, l'ogget
to del desiderio di tutti i leader 
di Botteghe Oscure: il tentativo 
di agganciare il mondo cattoli
co». . • 

Le proposte avanzate da Oc- • 
chetto per Cercare di arginare . 
la guerra nel Golfo convincono 
poco Forlani. «Accanto a 
preoccupazioni che sono 
comprensibili - afferma -, c'è 
una sottovalutazione • delle i 
conseguenze che deriverebbe
ro da un fallimento dell'Onu». 
Per Pomicino quella del segre

tario del Pei è «un'indietro tut
ta». Commenta: «Incredibile, 
chiede una tregua unilatera
le... Un passo indietro, anzi 
peggio, un arretramento enor
me rispetto alle posizioni di 
tutti gli altri Paesi europei». Infi
ne, la questione dell'alternati
va. Forlani si fa paladino di tut
te le altre forze politiche, più o 
meno alleate: «Mi pare che ci 
sia una sottovalutazione non 
solo del ruolo del Psi, ma an-

' che di quella degli altri parlili 
con i quali si vorrebbe realizza
re l'alternativa alla De». «Oc
chetto pensa all'alternativa co
me un richiamo ideologico al
lo schiermento di sinistra, ma 
se si fa dominare dalla logica 
degli schieramenti, le ragioni 
politiche allora scompaiono», 
è l'opinione di De Mita. Per il 
momento, secondo il leader 
della sinistra scudocrociata «è 
mancata una rimotivazione 
della svolta compiuta a Bolo
gna» e «per ora scende in cam
po solo un nuovo nome». E 
l'altro vicesegretario, Silvio Le
ga, aggiunge: «Siamo ancora in 
presenza di un travaglio, la 
strada che il Pds ha davanti a 
sé è ancora lunga...». 

INSEDIATE LE COMMISSIONI. Appena terminata la rela
zione di Achille Occhetto sono state insediate le quattro 
commissioni che dovranno preparare i documenti con
gressuali. Nella commissione politica, per la mozione 
uno, ci sono fra gli altri Achille Occhetto, Massimo D'Ale-
ma, Giorgio Napolitano, Fabio Mussi, Renzo Imbeni. Per 
il «fronte del no» sono in commissione fra gii altri Pietro 
Ingrao, Aldo Tortorella. Armando Cossutta, Luciana Ca
stellina. Per la terza mozione ci sono Antonio Bassolino e 
Vincenzo Vita. 

C U ORGANI DIRIGENTI. Nella commissione elettorale, 
cui è allietata la proposta per gli organi dirigenti del nuo
vo panilo, figurano fra gli altn Claudio Petruccioli e Ro
berto Guerzoni (mozione uno) ; Gavino Angius e Franca 
Chiaromonte (mozione due) e Adalberto Minucci (mo
zione tre). Nella commissione Statuto, della mozione di 
maggioranza sono presenti fra gli altri Paolo Bufalini. 
Paolo Flores d'Arcais, Piero Fassino Ugo Pecchioli. Pietro 
Polena, Emanuele Macaluso, Luciano Violante. Per il 
«no» sono presenti in questa commissione Giuseppe 
Chiarente, Dario Cossutta, Lucio Libertini, Lucio Magri: 
per la terza mozione c'è fra gli altri il direttore dimissio
nario di Rinascita Alberto Asor Rosa. Nella quarta ed ulti
ma commissione, quella di verifica poteri, sono presenti 
biglia Tedesco, Giovanni Ranalli e Rossana Rebulla. 

SADDAM IL PIÙ CITATO. Nella relazione di Achille Oc
chetto il più citato è stato Saddam Hussein. Il nome del 
dittatore iracheno è stato nominato undici volte. Fra gli 
altri personaggi oggi protagonisti della scena intenazio-
nale. papa Woltyla è stato citato due volte, come Arafat 
Una citazione a testa per Mitterand, Ghcddafi e Re Hus
sein. 

PER GRAMSCI E TOGLUTTI... Fra I protagonisti del mo
vimento comunista italiano ed intemazionale il più citato 
è stato Antonio Gramsci (quattro volte). seguito da Cor-
baciov (tre volle). Togliatti è stato menzionato per il di
scorso di Bergamo sulla bomba atomica. 

APPLAUSI PER 24 VOLTE. La relazione è durata due ore e 
venti minuti, ed è stata interrotta dagli applausi per 24 
volte. Il leader del Pei è slato applaudito soprattutto 
quando ha chiesto una conferenza di pace per il Medio 
oriente e quando ha detto che la scelta di opporsi alla 
partecipazione italiana alle azioni militari non tocca il 
sentimento di solidarietà umana, morale e politica sem
pre espressa dal Pei «ai militari italiani impegnati nel Gol
fo». 

DOPO LA RELAZIONE... Al termine della sua relazione, 
Achille Occhetto ha ricevuto un applauso di quattro mi
nuti da parte degli oltre 1500 delegali al ventesimo con
gresso. 

IL SILENZIO DEL PROFESSORE. Il presidente del Senato, 
Giovanni Spadolini, non ha voluto fare commenti alla re
lazione. «Il Presidente del Senato - ha detto il professore • 
non solo è muto ma è impenetrabile». 

SECONDO GIOVANNI MORO... Secondo il segretario po
litico del Movimento federativo democratico, Giovanni 
Moro, nella relazione ci sono «interessanti novità», ma c'è 
anche «la ripropostone della vecchia idea che i soggetti 
della politica che conta siano sempre e comunque i par
titi, seppure riformati. La nostra esperienza decennale di
ce invece che o i partiti riconoscono i cittadini come pro
tagonisti autonomi e indispensabili della vita politica, 
oppure sarà terribilmente difficile governare questo pae
se e restituire credibilità agli istituti democratici ed agli 
stessi partiti». 

INVITATO L'EX MINISTRO ANICET LE PORS. L'ex mini
stro francese Anicet Le Pors. uno dei «rifondatoli» comu
nisti, assisterà da oggi al ventesimo congresso del Pei. Lo 
ha detto a Pangi lo stesso ex ministro, precisando di es
sere stato invitato dalla Direzione del Pei. Al congresso di 
Rimini il Partito comunista francese è comunque rappre
sentato da Maxime Gremetz, incaricato delle questioni 
intyemazionali all'ufficio politico del Pel. Al congresso 
assistono anche i «ricostruttori» Marcel Rigout e Martial 
Bourquin. 

D'ACCORDO I COMUNISTI IRACHENI. «Siamo d'accor-
do con Achille Occhetto: si deve fermare subito il conflit-

. to». Lo afferma il rappresentante del Pc di Baghdad. La-
b)d Abavi Halid. «Il popolo - aggiunge - non è con Sad
dam Hussein. L'embargo avrebbe favorito l'organizzarsi 

. dell'opposizione, mentre la guerra ed i molti morti impe-
, discono qualsiasi iniziativa popolare». Secondo l'espo

nente del partito duramente colpito da Saddam Hussein 
•l'opposizione oggi è unita e vuole rovesciare la dittatura 
e costituire un governo di coalizione che nporti la demo
crazia in Irak». 

UNA CARD PER LA NOTTE. Si chiama •Effetto notte» e va 
già a ruba fra i congressisti. È la «carta» che permette di 
avere sconti nei tanti locali aperti nella notte nminese. La 
tesserine, di colore blu, permette di avere sconti nella 
«notte disco», nella «notte rock» e nella «notte folk». Alcu
ni prezzi: all'-Altro mondo» oggi per gli ospiti Pei ingresso 
gratuito, domani ingresso e consumazione lire 10.000. Al 
•Paradiso» ingresso e consumazione lire 15.000. Al Cas
sie Club, dell Arci gay, ingresso gratuito. «Essere a Rimini 
- cosi recita la presentazione di «Effetto notte card» - cit
tà dei congressi, significa anche poter beneficiare delle 
molte vocazioni all'ospitalità di una realtà che ha sempre 
coltivato questa caratteristica». Ricordare che i lavori del 
congresso riprendono alle 9 del mattino. 

nel globalismo dei problemi, -
mi pare nascondere un'inca
pacità di dare indicazioni su 
come risolvere i problemi del 
paese». Unica •apertura»: le ri
forme istituzionali. «Ho ap
prezzato - conclude Altissimo 
- l'analisi sulla condizione del 
nostro sistema e l'impegno e la 
disponibilità, anche se ancora 
generica, ad alfrontare la gran
de rilorma». 

Dai banchi dell'opposizio
ne, critici anche il. radicale 
Marco Pannella e II dp Giovan
ni Russo Spcna. Il primo si di
chiara d'accordo solo con •l'e
strema attenzione e il silenzio 
senza applausi della platea», 
ma «come militante democra
tico, riformatore, federalista, li-
beraldemocratico, liberalso

cialista, non violento» ritiene 
che il Pd;. configurato dalla re
lazione di Occhetto, «non an
drà lontano o non andrà, co
munque, sulla strada sperata». 
Il secondo spiega che «è man
cata un'analisi del capitale e 
dell'imperialismo», e ritiene 
•marginale» la parte sul pacifi
smo. Il leader «verde» France
sco Rutelli assiste «in diretta» a 
numerosi di questi giudizi: «Mi 
sembra - commenta - che ci 
sia un bombardamento di criti
che, contro Occhetto. (atto con 
bombe poco intelligenti... E 
anche ingenerose: oggi abbia
mo assistito ad un avvenimen
to storico, la nascila di un nuo
vo partito, a cui, in piena auto
nomia, va tutto l'augurio dei 
Verdi». 

Trentin soddisfatto a metà 
Marini: «Ci sono accenti nuovi» 
Trentin apprezza la relazione di Occhetto ma giudi
ca «singolare» la sottovalutazione del ruolo del sin
dacato. Marini, parzialmente soddisfatto: «Non mi 
scandalizza l'appello ai cattolici». Del Turco preferi
sce un diplomatico «vedremo». Bertinotti: «Bene l'a
nalisi su pace e guerra, non le conseguenze che se 
ne traggono». Democrazia economica, Riva e Miti-
tello si aspettano ora proposte concrete. 

BIANCA MAZZONI STIPANO RIONI RIVA 

EM RIMINI. «Molte parti nuove 
nella relazione di Occhetto. 
anche rispetto al precedente • 
congresso. Soprattutto quelle 
relative alla pace - dice Bruno 
Trentin, segretario generale 
della Cgil, commentando a 
caldo il discorso appena con
cluso • è molto importante la 
stretta connessione che viene 
fatta nella relazione fra demo
crazia e pace, fra democrazia 
e sviluppo, perchè in questa 
analisi mi sembra esistano le 
condizioni per la costruzione 
di un'iniziativa unitaria della 
sinistra in Europa che pesi 
concretamente sulla crisi del 
Medio Oriente e porti a ferma
re la guerra sulla base di una 
proposta politica nuova». 

Per il segretario generale 
della Cgil «molto importante è 
la sottolineatura che c'è un po' 
in tutta la relazione del tema 
della libertà della persona, di 
una padronanza dell'individuo 

sul lavoro come questione 
centrale sia del conflitto socia
le che di una politica dell'alter
nativa». Critico Invece Trentin 
sulla parte della relazione rela
tiva al ruolo delle forze sociali: 
•Singolare la sottovalutazione 
del molo del movimento sin
dacale, come soggetto politico 
autonomo di una strategia di 
trasformazione democratica 
della società. Questo dato è ri
masto ai margini della rifles
sione di Occhetto». 

Franco Marini, segretario ge
nerale della Cisl, esce abba
stanza soddisfatto dal palazzo 
della Fiera: «Mi sembra che il 
legame con le esperienze de
mocratiche e sindacali occi
dentali sia stato posto con ac
centi di novità. C'è uno sforzo 
di delineare contenuti nuovi al 
tema della democrazia econo
mica, ma bisogna sapere che 
questa ipotesi cammina se si 

assumono delle responsabili
tà. Quanto all'appello ai catto
lici, a differenza di altri, non mi 
scandalizza: bisognerà vedere 
come si svilupperà rispetto alle 
istanze del mondo cattolico. 
Sulle questioni del Golfo non 
voglio fare commenti, mi rico
nosco in pieno nelle posizioni 
che hanno preso i tre sindaca
ti». 

Fausto Bertinotti, segretario 
confederale della Cgil, traccia 
luci ed ombre della relazione 
di Occhetto. Positiva «l'assun
zione del tema della pace sen
za nessuna compromissione» 
con una conseguenza politica, 
il mantenimento della richie
sta di ritiro delle nostre forze 
nel Golfo e del cessate il fuoco, 
e una politico culturale, la ne
cessità di rianalizzare il conflit
to Nord-Sud, il ruolo degli Usa. 
I limiti della democrazia. Per 
Bertinotti le «ombre» stanno 
nel fatto che proprio dall'as
sunzione in quei termini delle 
questioni della pace si doveva
no trarre conseguenze assolu
tamente diverse. «Per l'alterna
tiva - dice Bertinotti • occorre 
una lunga marcia nella società 
civile, nei movimenti. E per fa
re questo lungo cammino 
avrebbe dato maggior forza l'i
potesi della rifondazione co
munista. L'assunzione del te
ma delta pace in quei termini 
determina comunque per tutti 

le condizioni di agibilità nel 
nuovo partito». Bertinotti rias
sume: «Sembra di essere torna
ti al 18° congresso, nel bene e 
nel male». 

Ottaviano Del Turco si allon
tana di corsa: «Interessante, ne 
discuteremo». All'atteggiamen
to diplomatico del sindacalista 
socialista della Cgil fa riscontro 
addirittura l'assenza di Giorgio 
Benvenuto. Verrà oggi. Anche 
la Confindustria non si è fatta 
rappresentare a livello del ver
tice politico: un Patrucco an
nunciato in realtà non si è visto 
ancora in sala. 

Massimo Riva, capogruppo 
della Sinistra indipendente al 
Senato, dà un giudizio artico
lato sulla parte economica del 
la relazione: «Per la prima volta 
da tanto tempo un leader poli
tico italiano ripropone con for
za una prospettiva di governo 
e di socialismo per il paese. 
ma alla chiarezza dell'obietti
vo mi sembra che non coni-
sponda l'indicazione di stru
menti praticabili, soprattutto in 
campo economico e sociale». 

Su una lunghezza d'onda 
molto simile il commento di 
Giacinto Militello, da poco 
membro della Commissione 
antitrust: «L'invocazione della 
democrazia economica è una 
scelta importante, mi auguro 
che il nuovo partito si misun 
con la sua traduzione pratica». 

l'Unità 
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POLITICA INTERNA 

Le quaranta cartelle di Occhietto commentate 
da intellettuali e politici presenti a Rimini 
Osservazioni e critiche di segno diverso 
insieme all'attesa per ciò che dirà il congresso 

PAOLO FLORES D'ARCAIS 

Ut relazione di Occhetto è finita da pochi minuti. 
Paolo Flores D'Arcais, impegnato nella sinistra dei 
Clubs sin dall'inizio, la commenta a caldo. Esordi
sce: «C'è troppo Pei e poco Pds, spero che nelle con
clusioni il rapporto venga sovvertito». E sul Golfo? 
«Mi sembra una posizione contraddittoria, ma non 
mancano proposte positive». E il nuovo partito? 
•Non sarà un partito federativo o delle correnti». 

QABRIBUA MICUCCI 

••RIMIMI. Paolo Flores D'Ar
cais, terminata la relazione, 
scende dalla presidenza del 
congresso In platea. È stato su 
quel palco per oltre due ore e 
mezzo Ira i dirigenti del Pei, 
senza averne la tessera, per 
rappresentare la folta pattuglia 
di estemi che ieri affollava un 
intero settore del parterre della 
Fiera di Rimmi. Il suo essere la 
dava da solo il segno della no
vità, di ciò che finiva e ciò che 
nasceva. 

Come giudichi la relazione 
diOctfietto? 

Questo è un congresso dupli
ce segna Infatti la fine di un 
partito e la fondazione di una 
nuova forza politica. Sin qui 
contenuti, stile, linguaggio mi 
sono sembrati più da congres
so comunista che da congres
so di fondazione. Spero che 
nelle conclusioni il rapporto 
venga sovvertito. Colgo nella 
relazione un elemento positi
vo: l'insistere su ciò che di nuo
vo si va a creare con l'apporto 
di forze diverse e sulla necessi
tà di collegarsi alla società non 
rinchiudendosi nella dialettica 
interna. 

La prima parte M h reua»-
•eèslata dedicata alla gwr-
TCMlGotfOCondMalhpro-
poste dlOcchcMoT 

Le trovo contraddittorie. È im
portante che sia stata ribadita, 
ma su questo non credo che 
potessero esserci dubbi, la re

sponsabilità di Saddam in que 
sto conflitto, l'averlo definito 
aggressore e l'aver chiesto il ri
tiro delle truppe Irakene dal 
Kuwait. Ed è innegabilmente 
positivo che Occhetto ritenga 
che questa debba diventare la 
posizione del cortei pacifisti, i 
cui slogaru spesso hanno di
mostrato orientamenti diversi 
e non condivisibili. Tuttavia 
l'aver insistito sul ritiro del con
tingente italiano mi sembra 
sbagliato. Significherebbe in
fatti indebolire la forza militare 
della coalizione anti Saddam e 
dar luogo ad una divaricazio
ne di Intenti all'intentemo del
l'alleanza che non mi sembra 
la carta migliore per avviare da 
subito una efficace politica di 
pace che possa realmente in
cidere e che abbia come obiet
tivo una tregua. L'altro obietti
vo è la conferenza sul Medio 
Oriente, tenendo però ben fer
ma la priorità del ritiro di Sad
dam dal Kuwait occupato. Oc
chetto del resto ha fatto pro
pria la proposta congiunta 
Usa-Urss che prevede l'impe
gno irakeno ad abbandonare 
la regione invasa e poi annes
sa, ma questa scelta mi sem
bra in contraddizione con la ri
chiesta di un ritiro unilaterale 

' da parte dell'Italia. Non mi pla
ce infine l'adesione alla posi
zione pacifista vaticana che io 
ritengo piuttosto equivoca. La 
Chiesa cattolica Infatti ha una 
linea poco credibile visto che 

Paolo Flores D'Arcais 

non ha ancora riconosciuto Io 
Stato di Israele 

Occhetto ha parlato di alter
nativa e di rapporti con le al
tre forze politiche, qualcuno 
ha già osservato che ha de
dicato uno spazio ridotto • 
questi temi, ti sembra che 
l'argomento «la «tato saffi-
dentemente approfondito? 

Con sorpresa non ho sentito 
sottolineare a sufficienza una 
cosa che ritengo fondamenta
le: Il primato dei programmi 
sugli schieramenti. Occhetto 
più volte ne aveva parlato e 
aveva addirittura enfatizzato la 
necessità di questo radicale 
mutamento di atteggiamento e 
di ottica definendolo una rivo
luzione copernicana. I rappor
ti con gli altri partiti non posso
no non partire dal giudizio sul
la loro linea politica, sui pro
grammi, sui comportamenti 
pratici. Questa relazione mi 

sembra Invece sorvolare diplo
maticamente sui contenuti, 
sulle scelte di destra, ad esem
pio, che sta compiendo il Psl di 
cui l'attacco di Intlnl alla liber
tà di stampa è solo II più recen
te episodio e temo che non sa
rà l'ultimo. 

Li relazione ai è soffermata 
a lungo sol rapporti con 11 
mondo cattolico, condividi 
questo Interesse? Come por
tare avanti questo dialogo? 

Su questo punto le proposte di 
Occhetto mi sembrano corret
te. Condivido l'impostazione 
secondo cui vanno stabiliti 
rapporti con I cattolici laica
mente organizzati sia sul piano 
politico che su quello sodate e 
non con la Dov E un modo giù-, 
sto per Impostare il dialoga. 

U nuovo partito non ha nel, 
suo nome l'aggettivo sociali
sta, ma Occhetto nella rela
zione al e più volte riferito al 

ANGELO GUGLIELMI 

«Vecchie eredità addio 
Ora è tutto da costruire» 
Angelo Guglielmi, intellettuale attento alle «novità» 
da due punti di vista diversi: da una parte Raitre, dal
l'altra la critica letteraria, la ricerca, le avanguardie 
nella scrittura. Forse anche per questa sua specifici
tà, Guglielmi sottolinea subito le novità della rela
zione di Occhetto: «La possibilità di intervenire dav
vero per pacificare il Medio Oriente e il richiamo a 
costruire tutti insieme la nuova casa della sinistra». 

NICOLA PANO 

M RIMINI Sarà per un «vizio» 
professionale, ma Angelo Gu-

tlielmi ci tene a suggerire su
llo quelle che considera le 

due novità più importanti con
tenute negli oltre centoventi 
minuti di relazione con I quali 
Achille Occhetto ha aperto il 
ventesimo congresso del Pei, 
quelle oltre due ore di propo
ste e inviti alla nflessione con 
le quali Occhetto ha voluto, 
•battezzare» « tracciare il pos
sibile ritratto futuro del nuovo 
Partito Democratico della Sini
stra. •Occhetto, tanto per co
minciare, ci ha detto qualcosa 
di nuovo, ci ha indicato una 
nuova strada per intervenire 
sul serio In direzione di una 
pacificazione del Golfo Persico 
e di tutto il Medio Oriente. Poi 
ha invitato tutti a partecipare 
alla costruzione di una casa 
nuova della sinistra italiana. Mi 
sembra un atteggiamento da 
prendere in grande considera
zione». 

Angelo Guglielmi direttore 
quasi 'mitico» di Raitre. una 
delle più dirompenti anomalie 
del mondo della comunicazio
ne e dell'immagine in Italia. E 
Angelo Guglielmi critico e teo
rico della nuova letteratura. In
somma, un personaggio mollo 
In vista nella cultura Italiana, 
destinato quasi sempre a su
scitare polemiche e discussio
ni. Ed è probabile che anche 
3uesto suo plauso alle novità 

i Occhetto sia destinalo a 

mettere a rumore il mondo dei 
nostri intellettuali, perché la 
proposta che Occhetto ha fatto 
loro (•Costruire insieme la 
nuova casa della sinistra») An
gelo Guglielmi non solo ha vo
luto coglierla - subito- qui a 
Rimlnl, ma ha anche voluto ri
lanciarla. 

Achille Occhetto ha esordito 
dicendo che questo con
gresso prende avvio nel cuo
re di una tempesta, e poi ha 
dedicato molte delle tue pa
role e dei suol ragionamenti 
alla crisi del Golfo, lei che 
cosa ne pensa di quelle pa
role e quéi ragionamenti? 

Mi sembra che abbiano colto 
nel segno, indicando imme
diatamente alcune cose da fa
re davvero, per cominciare a 
risolvere la crisi, perdale l'idea 
di un'iniziativa seria dell'Italia 
nell'ambito di questa grave si
tuazione. La proposta di rilan
ciare e vincolare l'attività di
plomatica dell'Italia al docu
mento congiunto dei ministri 
degli esteri americano e sovie
tico mi sembra una novità im
portante, da non far cadere nel 
vuoto. Infatti il vero problema, 
a questo punto, e togliere dalle 
mani di Saddam Hussein la 
carta della soluzione della 
questione palestinese e della 

Kacificazione complessiva del 
tedio Oriente. 
E per quanto riguarda la na
scila del naovo partito, quali 

le sembra siano le indicazio
ni più urgenti e importanti? 

Credo che nella proposta che 
Occhetto ha voluto fare in mo
do specifico alla società italia
na, sia da segnalare l'altra no
vità importante di questa rela
zione, il nuovo partilo, cosi co
me la nuova unità delle forze 
di sinistra non devono nascere 
in uno spazio vecchio, in una 
vecchia casa, ma in un edificio 
tutto nuovo i cui contomi sono 
in buona parte da definire. E 
da costruire insieme 

Come crede che risponde
ranno a questo invito o, me
glio, a questa vera e propria 
proposta di lavoro 1 nostri 
politici e i nostri intelleniall? 

È difficile dirlo. Dipenderà dal
le persone, forse anche dai lo
ro schieramenti Ma certamen
te si può dire che Occhetto ha 
fatto bene a non sbandierare 
trionfalismi scarsamente signi
ficativi. Lo so, qualcuno rimar
rà deluso da questa mancanza 
di trionfalismo, tuttavia sono 
convinto che Occhetto abbia 
fatto bene a non approfittare 
inutilmente di vecchie eredità 
lo ripeto, la nuova casa della 
sinistra è ancora da costruire, e 
con il contributo di tutti. 

Occhetto ha anche analizza
to a lungo la realtà politica e 
•odale Italiana nella quale 
sta nascendo il Partito de
mocratico della sinistra. 

Si e ha voluto far capire che 
per costruire un nuovo partito, 
una nuova casa della sinistra, 
bisogna nfiutare con forza - e 
veramente fino in fondo - la si
tuazione di oggi. Ecco, senza 
usare parole troppo grosse, ha 
suggellato una «svolta»: la nuo
va cultura della sinistra in Italia 
ha bisogno di essere elaborata 
da un lavoro comune Ma deve 
essere elaborata e costruita ri
manendo sempre fortemente 
legati alla realtà. 

SI potrebbe riassumere: me
no Ideologia e più politica, 
insomma. 

Anche per quello che riguarda 
la posizione suggerita da Oc-
chetto a proposito della guerra 
nel Golfo, mi sembra che la 
novità sia proprio questa. E in
sisto, per costulre la nuova ca
sa della sinistra, dobbiamo far 
capire con chiarezza che il ri
fiuto della situazione presente 
è totale. Solo in questo modo 
si possono contrastare le spin
te che hanno dato luogo a fe
nomeni come quelli delle le
ghe 

Fin qui I suggerimenti, a cal
do, di un intellettuale che, for
se a differenza di altri, ogni 
giorno è quasi costretto a vive
re a stretto contatto con la real
tà italiana, con la complicità -
o il vincolo - dell'Auditel. E 
probabilmente anche per la 
particolarità di questo punto di 
vista, Angelo Guglielmi non se 
la sente di ipotizzare l'eventua
le risposta dei protagonisti del
la sinistra in Italia alla propo
sta-provocazione di Occhetto. 
Di sicuro, il segretario del Pel 
ha avuto anche parole dure, 
nella sua relazione, a proposi
to di un modo di fare un po' 
ambiguo e spensierato della 
cultura della sinistra «Tutti, 
certo, parlano del rapporto tra 
Nord e Sud - ha detto Occhet
to - tutti organizzano tavole ro
tonde, convegni, tutti hanno in 
serbo una lacrima da versare. 
Ma la questione del Sud del 
mondo non è una questione 
da dame di San Vincenzo». 
Anche su questa «affettuosa» 
invettiva, bisognerà che la cul
tura italiana rifletta in futuro in 
fin dei conti, le stesse pnme 
reazioni di Angelo Gughemi 
vanno in questa direzione «La 
nuova cultura della sinistra de
ve essere ancora elaborata: 
Occhetto ha offerto uno stru
mento, un nuovo spazio di ela
borazione». 

socialismo, agli Ideali del 
socialismo, sei d'accordo 
con la volontà di mantenere 
questo ancoraggio? 

Nella relazione la democrazia 
viene definita la via del sociali
smo e non la via al socialismo 
come accadeva in passato II 
pieno sviluppo delta democra
zia è quindi, sulla base di que
sto ragionamento, Il sociali
smo. Gli ideali del socialismo 
sono gli Ideali di una democra
zia presa sul serio 

In questo congresso, In que
sta stessa sala sono presenti 
anime diverse della sinistra 
italiana, è possibile - come 
ha Indicato Occhetto nella 
sua relazione - che esse rie
scano a convivere In uno 
stesso partito? Nel nuovo 
partito? 

No, Occhetto non ha parlato di 
convivenza ha detto mollo di 
più Convivenza del resto mi 
sembra una parola sbagliata, 
difensiva. In questo il segreta
rio mi è sembrato chiaro, non 
accetta la forma di partilo fe
derativo o delle correnti, ma 
propone un solo partito, con 
una piena libertà, all'interno 
del quale ogni militante può 
dare il propno contributo e 
esprimere le proprie capacità 
di direzione. E qualche cosa di 
molto più esigente che non so
miglia per nulla a mio parere 
alla formula un po' ipocrita 
della convivenza. Questa rela
zione comunque apre il con
gresso, adesso ci sono giorni di 
dibattito e poi le conclusioni. 
Ci sono 1500 delegati che fa
ranno sentire il loro peso. Nel 
discorso di Occhetto c'è una 
chiara volontà di fondazione 
del nuovo e io mi sento dentro 
questo progetto. Sono qui per 
lavorarci perchtayverto la crjsi 
di questo paese sia sotto II pro
filo politico che sociale è av
verto la necessità di un partito 
della libertà e della giustizia. 

Angelo Gugltoml 
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MASSIMO SCALIA 

«Soddisfatto sul Golfo 
Sul resto un po' deluso» 
Soddisfatti dall'analisi sulla guerra e della situazione 
intemazionale, un po' delusi «quando dal generale si 
scende al particolare e alla politica concreta». A caldo 
Massimo Scalia sintetizza cosi il giudizio dei Verdi sul
la relazione di Achille Occhetto. «Vediamo molte con
vergenze sulla vicenda del Golfo, ma sul piano intemo 
mi sembra che i riferimenti e gli appelli ai soggetti po
litici non hanno contenuti di grande novità». 

BRUNO MISIRENDINO 

Massimo Scalia 

M RIMINI. «Impressioni sul
la relazione di Occhetto? 
Buone per l'analisi generale, 
un po' meno in riferimento 
alle cose e le politiche con
crete». Massimo Scalia, ca
pogruppo dei Verdi alla Ca
mera, vuole dare per ora un 
giudizio interlocutorio. Ap
prezza lo sforzo, l'impianto 
generale della' relazione, 
non nasconde una modera
ta delusione per quella che 
definisce «una certa vacuità» 
di Occhetto nel trarre le con
seguenze dell'analisi gene
rale «I riferimenti alla politi
ca intema - dice - non mi 
convincono del tutto, sono 
un po' generici e nemmeno 
molto nuovi, ancora troppo 
intemi alla logica degli 
schieramenti politici italia
ni» 

Tuttavia, commentando a 
caldo la relazione. Scalia 
esordisce con un «augurio 
sincero» all'impegno di una 
forza «che tenta di rinnovare 
il panorama politico italia
no». L'analisi di Occhetto e 
sufficiente a «smuovere le 
acque stagnanti» della politi
ca di casa nostra? Scalia di
ce di no, tuttavia sottolinea 
ciò che condivide. Anzitutto 
la convergenza sulla vicen
da della guerra. «C'è accor

do - dice - sulla proposta di 
un cessate il fuoco che ria
pra spiragli di pace e di ne
goziato, è ovviamente quella 
la strada da percorrere co
me forze ambientaliste e di 
sinistra». E c'è - ribadisce -
consonanza sulla richiesta 
del ritiro delle navi. «Nel 
complesso - afferma Scalia 
- ho visto una grande chia
rezza nel descrivere la com
plessità della situazione in
temazionale. Mi riferisco ad 
esempio al ruolo dell'Orni, il 
problema oggi è che l'orga
nismo intemazionale non fi
nisca per svolgere, pur di 
fronte alle necessità del go
verno mondiale, un ruolo di 
basso profilo, che non tiene 
conto dei grandi problemi 
sul tappeto. Mi riferisco an
che al grande tema dei rap
porti tra Nord e Sud del 
mondo. Molti elementi del
l'analisi sono condivisibili, 
ma non so quanto si tragga
no le conseguenze delle tre
mende complessità di que
sto rapporto». 

Sull'approccio di Occhet
to alla questione ambientale 
il giudizio di Scalia non è in 
generale negativo Ce, se
condo l'esponente ambien
talista, la consapevolezza 
che effettivamente la que

stione rappresenta uno 
«spartiacque» culturale nel
l'analisi della situazione in
temazionale. Il problema, 
secondo Scalla è ancora che 
«quando si scende dal gene
rale al particolare, Occhetto 
non sembra trarre le conse
guenze dovute». Il senso 
sembra essere questo, la va
lutazione complessiva è cor
retta, ma l'analisi e i conte
nuti concreti appaiono ai 
Verdi carenti, «C'è - dice 
Scalia - come una perdita di 
densità in questo passaggio. 
Quali scelte politico am
bientali concrete servono 
davvero? E che conseguenze 
comporta l'assunzione di 
un'analisi ambientalista cor
retta? Questo Occhetto non 
lo dice». 

Il punto debole della rela
zione sarebbe, secondo Sca-
lia, nel nfenmento alla poli
tica intema. «C'è un appello 
alla sinistra, ai movimenti 

pacifisti e ambientalisti e ai 
cattolici, ma nel complesso 
non vedo grandi novità dt 
contenuti. Questi appelli mi 
sembra che restino chiusi al
la consueta logica politica, il 
linguaggio non è nuovissi
mo. Insomma - aggiunge 
Scalia - per ora non vedo 
grandi prospettive nella si
tuazione. Se posso usare 
un'espressione un po' abu
sata non vedo l'uscita dallo 
stagno della politica italia
na». 

Alle orecchie di Massimo 
Scalia, ovviamente, non po
tevano non arrivare gli echi 
di una battuta attribuita a 
Craxi, secondo cui, in fondo. 
gli unici a cui può andare 
bene l'impianto della rela
zione di Occhetto sarebbero 
propno i Verdi. Dice Scatta: 
•Non faccio l'esegeta del 
verbo di Craxi, ma davvero 
non capisco che cosa voglia 
dire». 
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IN ITALIA 

Sgomberata l'ex Pantanella 
2000 extracomunitari romani 
trasferiti in alcuni residence 
nei paesi della provincia 

Arrivati a destinazione 
scatta la protesta dei sindaci 
«Nessuno ci ha informato... 
C'è posto per 60 e sono 300... » 

Due immagini della Pantanella, la città ghetto degli Immigrati romani I 
duemila nord-africani ed asiatici lasciano i palazzi dell'ex fabbrica sulla 

CasiNna L esodo comincia ali alba e prosegue per qualche ora. Nel 
primo pomeriggio, prende fuoco una parte dell'edificio l vìgili del fuoco 

riescono a circoscrivere le fiamma. Non ci sono feriti. 

Immigrati «deportati» e respinti 
Sgomberato il «ghetto» degli immigrati nella capitale II 
trasloco forzato è iniziato con una lunga attesa fin dal
le prime ore dell'alba, è terminato al tramonto tra i ba
gliori di un fuoco appiccato per disperazione. La de
portazione negli otto centn del litorale è stata un mez
zo fallimento. I sindaci, non avvertiti dell'arrivo degli 
immigrati, si sono ribellati. Alberghetti con pochi posti 
si sono visti «recapitare» centinaia di persone. 

DELIA VACCARKLLO 

Wm ROMA. L esodo degli im
migrati dalla Pantanella città-
ghetto di Roma, comincia con 
un'attesa snervante alle pnme 
luci dell alba E termina al tra
monto tra i bagliori di un rogo 
appiccato per disperazione Li 
hanno «mutati» nelle città del
la provincia Ma la deportazio
ne è stata un mezzo fallimen
to I sindaci e gli abitanti dei 
comuni che. senza preavviso, 
si sono visti .recapitare» gli im
migrati, ora sono in rivolta 
contro il Campidoglio 

È ancora notte fonda nel ri
fugio degli immigrati L'ex-pa-
sJilicio. sulla Casilina, dove da 
mesi sono stipati più di 2000 
extracomunitan è presidiato 
da giornalisti, studenti ed 
esponenti politici Si attende lo 
sgombero <a sorpresa», annun
ciato da indiscrezioni Pakista
ni, arabi, cingalesi non sono 
riusciti a chiudere occhio «ab
biamo paura che arrivi la poli
zia» Alcuni si allontanano si-, 
lenziosi, escono dai canceli e 
spariscono nel buio Gli altri 
aspettano All'alba lira un ven
to gelido nel grande piazzale 
desolato Ancora niente, nes
suna novità Alle 7, due ca
mion si fermano dinanzi al-
I ex Pantanella «Siamo qui per 
il trasloco, ci ha chiamati il Co
mune, aspettiamo altri 30 au
tomezzi» Inizia cosi, vengono 
chiusi subito i cancelli I consi
glieri comunali comunisti e 
verdi, contrari alla «deportazio
ne», rimangono fuori, in attesa 
della polizia, per chiedere I in
tervento degli assessori com
petenti Anche monsignor Di 
Licgro della Caritas critica 
aspramente I intera operazio
ne «Non ci muoviamo se non 
arriva il sindaco - dicono gli 
immigrati - Il trasferimento do
veva essere concordato, inve
ce non sappiamo nulla» 

Alle 8. le forze dell ordine, in 
assetto di guerra, bloccano il 
trallico lungo il tratto della Ca-
silina. dove sorgono i palazzo
ni fatiscenti dell ex-pastificio 
Polizia, carabinieri, vigili urba
ni, tutti con gli elmetti e i man
ganelli in pugno Giungono 
anche gli assessori al Patrimo
nio e ai Servizi sociali Da mesi 

si sono impegnati per realizza
re i centri di accoglienza previ
sti dalla «legge Martelli» Tutto 
inutile Adesso, per attuare lo 
sgombero «a sorpresa», gli im
migrati verranno alloggiati 
temporaneamente in residen
ce fuon Roma 

Gli immigrati si siedono per 
terra dietro i cancelli chiusi, 
cantando in coro «we shall 
overcome» In un piccolo 
•camper* dei vigili urbani, si 
tiene un incontro tra assessori, 
consiglien e rappresentati del
le comunità C e tensione Gli 
abitanti della zona inveiscono 
contro gli extracomunitari 
«Che vadano via - npetono -
qui sporcano e portano le ma
lattie» Gli immigrati aspettano, 
impauriti, tesi Alle 11 si riuni
scono in assemblea per ri
spondere alle proposte del Co
mune, si fanno coraggio, si 
promettono che «resisteran
no» Di là oltre i cancelli viene 
pronuncialo sottovoce I ulti
matum «trai Sminuii carichia
mo» Il tempo sembra dilatarsi 
Poi. improvviso, arriva il si «an
diamo via - dicono gli extracc-
munitari - ma vogliamo un ac
cordo scritto» Segue un'altra 
nunione con gli amministrato-
n mentre gli agenti presidiano 
i cancelli, un cordone di elmet
ti e manganelli II silenzio si fa 
di piombo, la carica non sem
bra ancora scongiurata Infine 
il documento viene siglato ga
rantiti i pasti la sistemazione 
per etnie, la tessera gratuita 
per l'uso dei pullman, visto che 
i residence si trovano tutti fuori 
città Poi, assicura il comune, 
entro sci mesi, tutti quelli che 
hanno il permesso di soggior
no verranno trasferiti nei centri 
di accoglienza 

Un lungo corteo di valigie 
verso i cancelli Nel piazzale si 
formano dieci, venti, cento ca
pannelli, sacchi di plastica, 
borse, cartoni legati con lo 
spago, le poche cose di un po
polo in esilio Escono uno alla 
volta, superano il cordone di 
agenti e salgono sui pullman 
Si lasciano alle spalle la Panta
nella diretti nei paesi della pro
vincia romana. Lavinio, Ladi-
spoli, Aricela San Vito, Cister
na di Latina, Fiumiclnio, Nero-

Contratto scuola e Golfo 
Blocco degli scrutini 
Ma sullo sciopero generale 
è rissa nei Cobas 
«ROMA. I Cobas della 
scuola tengono duro Per nul
la intimorii dalle minacce del 
ministro della Pubblica istru
zione («Confido nella saggez
za dei professori - ha npeluto 
ieri Bianco - e mi auguro che 
non diventino fuonlegge») né 
dall'isolamento in cui si trova
no all'interno della categona. 
hanno confermato il blocco 
degli scrutini del primo qua
drimestre, che nella maggio
ranza delle scuole inizieranno 
solo la prossima settimana 
Sola tra qualche giorno quin
di, sarà possibile valutare il 
grado di adesione degli inse
gnanti ali agitazione Uniti sul 
fronte degli scrutini i Cobas 
sono però lacerati al loro in
terno su quello dello sciopero 
generale contro la guerra an
nunciato qualche giorno fa 
per il 15 febbraio, un nuovo 

episodio della «faida», ormai 
senza esclusione di colpi, tra 
le diverse anime dei comitati 
di base A smentire la convo
cazione dello sciopero è I «e 
secutivo tecnico nazionale» 
dei Cobas (i cosiddetti «Uni 
cobas»), che parla di «Iniziati
va contrabbandata come na
zionale», la cui organizzazio
ne spetta semmai a una pros
sima assemblea nazionale E 
l'annuncio «effettuato da una 
parte dei Cobas scuola di Ro
ma» mette «oggettivamente in 
pericolo il dialogo con le altre 
realtà del mondo del lavoro» 
Sul fronte opposto si tenta ora 
una parziale marcia indietro 
la data del 15 febbraio sareb
be stata solo «proposta» Ma in 
ogni caso la presa di posizio
ne degli Umcobas sarebbe 
•un'operazione di bassa lega 
settaria da parte di un piccolo 
gruppo che non ha seguito» 

la e un altro piccolo centro, 
dove sono previsti 1400 posti, 
ma non tutti risulteranno di
sponibili I sindaci infatti non 
erano stati avvertiti la notizia 
I hanno saputa dal Tg A Lati
na e a San Vito Romano alber
ghetti da poche decine di posti 
hanno dovuto accogliere cen
tinaia di persone Ora I sindaci 
accusano gli amministratori di 
Roma «ma che bravi' Risolvo

no i loro problemi scaricandoli 
sulla provincia» 

Mentre alcuni raggiungono I 
residence, un grande incendio 
divampa nell'ex-pastificio Un 
rogo doloso, un gesto dispera
to contro il trasfenmento forza
to Il fuoco invade una palazzi
na di due piani, alcuni Immi
grati cercano di salvarsi gettan
dosi dalle finestre, il capo reli
gioso della Pantanella viene 

tratto in salvo appena in tem
po Era nmasto intrappolato 
nel sotteraneo della palazzina, 
mentre smantellava la mo
schea allestita dalla comunità 
pakistana 

Un piccolo focolaio divam
pa anche in un altro edificio, 
ora disabitato Una grande co
lonna di fumo sì leva alta nelle 
prime ore del pomeriggio dal-
l'ex-pasuficio, ormai deserto 

Casa degli extracomunitari 
perquisita a Milano 
La polizia cercava armi 
• 1 MILANO Ieri mattina poco dopo le sci la palazzina di via Col 
leoni I ex sede della Motonzzazionc civile era circondata Cento
quaranta uomini in divisa erano pronti a sfondare vetri e portoni 
per perquisire da cima a fondo quei locali abbandonati dove da 
un anno vivono ammassati più di 200 immigrati Sono soprattutto 
tunisini, algerini e marocchini, ma anche somali ed eritrei Quan
do le lorze dell'ordine hanno sfondato le porte d accesso hanno 
contato 210 persone alla fine dell operazione 66 erano in que
stura e in serata 51 di loro sono state espulse perché non avevano 
i documenti in regola 

•Avremmo anche potuto arrestarli - spiega il responsabile 
dell'Ufficio Stranieri, il dottor Cavaciocchi - Ma l'obicttivo era 
quello di individuare e allontanare le persone che non sono in re
gola, che non potranno mai avere un permesso di soggiorno, che 
sono dedite a spaccio di droga» 

La droga, polizia e carabinieri l'hanno cercata per più di tre 
ore con una perquisizione capillare che non ha trascurato nulla 
Dalle montagne di oggetti e indumenti gettati per terra è saltata 
fuon soltanto una bustina con 10 grammi di eroina e un sacchet
to con un etto di mariuana che hanno portato all'arresto di un tu
nisino, Rashid Mclki, e di un giovane del Gambia, Momodou 
Bahow Un terzo arresto è stato fatto per ricettazione un ospite 
della palazzina nascondeva tra le sue cose autoradio, registratori 
e argenteria che si ritiene fossero rubati Due scacciacani, e una 
dozzina di coltelli sono le armi requisite 

Passata la tempesta in via Cotteom è rimasta una folla spauri
ta e inquieta. Sapevano che tra loro c'erano spacciatori, a volle 
questa presenza era stata motivo di feroci litigi Ma adesso sono 
convinti che l'incursione della polizia non sia stata solo un con
trollo -cercavano esplosivo? pensano che tra di noi ci siano ter
roristi''» La questura nega, il terrorismo non c'entra 6 solo inizia
ta una nuòva fase che ha come obiettivo I espulsione di tutti gli ir
regolari 

«Toma da Saddam, arabo terrorista» 
«Vai da Saddam, arabo terrorista». La situazione 
degli immigrati si fa sempre più difficile. Qualcu
no ha rimpatriato le famiglie, molti sono ripartiti. 
«Eppure noi siamo uomini di pace» dice Mamun 
Lekroun « e siamo contro la guerra del Golfo. Per
ché ci trattate cosi7». Cresce ti clima di diffidenza: 
bloccate le iniziative culturali e, quel che è peg
gio, viene rifiutato loro il lavoro. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALOTTI 

• a GENOVA. «Abbiamo 
paura Da quando è scoppia
ta la guerra del Golfo ci sen
tiamo segnati Ieri un signore 
m'ha detto in piazza «vai da 
Saddam, arabo terrorista» e 
la gente, anche se non lo di
ce, sembra pensarlo» 

Mamun Lekroun, nato in 
Marocco 22 anni fa, da quat
tro vive nel nostro paese Ha 
una casa dove ha fatto venire 

la moglie Maija e dove è nato 

Buatro mesi fa suo figlio 
lamza, arabo-genovese di 

seconda generazione, ha un 
lavoro soddisfacente come 
dingente della pnma coope
rativa edilizia costituita a Ge
nova fra emigrati nordafrica
ni, si esprime in un italiano 
fluente t . insomma, un citta
dino integrato Ma oggi ha 
paura, sente un senso di gelo 

attorno a lui solo perché ara
bo 

Mamun è un giovane im
pegnato a costruire un dialo
go fra la sua comunità emi
grata dal Maghreb e t geno
vesi, ha costituito insieme 
con altri immigrati una asso
ciazione culturale e organiz
zato quattro giornate dedica
te a far conoscere meglio la 
condizione dei nordafricani 

•Avevamo in programma 
un convegno di due giorni 
per discutere i problemi della 
donna araba immigrata e al
tre due giornate da dedicare 
alla nostra cultura presentan
do musica, teatro e cinema -
dice Mamoun - ma non po
tremo farle, ci hanno fatto 
capire che non è aria» 

Ma l'aspetto peggiore è il 
nfiuto del lavoro. Con lo 

scoppio della guerra nessu
no ha più dato commesse al
la cooperativa edilizia Chi 
faceva lavoretti ai mercati e 
nelle officine non riesce più a 
trovarne I più disperati, quel
li che vanno in giro col bor
sone, trovano, sempre più 
porte chiuse 

«Eppure - dice Mamoun -
la nostra cultura islamica è 
pacifica. Il nostro saluto si
gnifica «la pace sia con te» e 
noi siamo contro la guerra 
Siamo contro Saddam e il 
suo appello al terrorismo e 
contro l'invasione del Kuwait 
ma anche contro la guerra 
scatenata dagli americani 
nel Golfo Questa guerra non 
è giusta, le vere ragioni sono, 
da una parte e dall'altra, 
quelle del potere e del petro
lio Noi slamo perché si fermi 
la guerra, proprio come han

no detto i governi del grande 
Maghreb dove siamo nati». 

Marocchini, tunisini, alge-
nni, mauntam, a Genova so
no in cinquemila ad avvertire 
una ostilità crescente Chi 
aveva fatto venire la famiglia, 
l'ha subito fatta ripartire e 
ogni giorno numerosi immi
grati decidono di rimpatriare 
per paura degli sviluppi della 
guerra 

«La vita dell'immigrato è 
già dura, se poi è senza casa 
e senza lavoro cosa succede7 

Un giorno va a mangiare alla 
chiesa e dorme su II auto e lo 
fa anche altre volte ma poi il 
pencolo è che ceda a chi gli 
offre non un lavoro onesto 
ma un guadagno più facile 
con la droga» 

Adesso, all'ansia e alla fa
me, si è aggiunta la paura 

Acquisita dal giudice la lettera degli operatori di Forte Braschi sulla «guerra interna» 

«Falsa la nota su Gladio e Bologna? 
Sicuramente lo è la smentita del Sismi» 
Documento Sismi sulla strage di Bologna, atto se
condo Su carta intestata del Raggruppamento unità 
difesa, un anonimo gruppo di operatori di Forte Bra
schi ha raccontato perché può essere vero lo «strano 
appunto» del Sismi che indica responsabilità di Gla
dio nella strage E il giudice Ionta ha acquisto negli 
atti dell'inchiesta la lettera, giunta a Falco Accame. 
«Le smentite del Sismi - scrivono - sono puerili». 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. Che sia vero, vero
simile o falso il documento 
del Sismi sulle responsabilità 
di Gladio per la strage di Bolo
gna rappresenta certo un «at
to di guerra interna» Un ricat
to un avvertimento, una ritor
sione Qualcosa che fa capire 
come ali interno del Sismi si 
respiri un aria da grandi e 
oscure manovre Lo testimo
nia una lettera scritta dagli 

•operatori di Forte Braschi», su 
carta intestata del «Raggrup
pamento unità difesa», arriva
ta a Falco Accame e che è sta
ta acquisita dal sostituto pro
curatore Franco Ionta agli atti 
del procedimento aperto sul 
documento del Sismi che si n-
ferisce alla strage di Bologna 
del ì agosto 1980 Un proce
dimento penale contro ignoti 
che ipotizza il reato di sottra

zione o falsificazione di docu
menti inerenti la sicurezza 
dello Slato 

Sta accadendo Insomma, 
qualcosa di molto strano in 
quest ultimo mese di gestione 
Martini II Sismi sembra aver 
aperto un «ufficio stampa» ad
detto a smentire le alferma-
zioni dei giornali, mentre 
qualche altro personaggio 
che si aggira a Forte Braschi 
sembra aver avvialo una ini
ziativa di «apertura» all'ester
no dei segreti del servizio d in
formazione militare Cosi, in 
una sorla di paradossale brac
cio di ferro, qualcuno ha (alto 
circolare un documento si
glato dal direttore del Sismi 
Martini e dal suo numero due 
Inzenlli in cui si dice che l'e
splosivo usato alla stazione di 
Bologna farebbe parte dei Na
sco dell operazione Gladio I 
vertici del servizio hanno im
mediatamente smentito l'au

tenticità della carta, con una 
serie di «nllevi oggettivi» Solle
citando un'altra controsmen-
tita «interna» che ora è agli atti 
del processo 

Che cosa c'è senno nella 
lettera7 Sei punti in nsposta al
la smentila dell'ammiraglio 
Martini e una considerazione 
dai toni davvero allusivi In
nanzitutto le sigle secondo gli 
anonimi 007 sono sicuramen
te di Martini e Inzerilli Poi il 
loro significato, non si tratta di 
una firma ma una classica si
gla di «presa visione- successi
va Perché7 Si chiede la lette
ra C e quindi una «lettura» 
della provenienza • per il te
nore sembra redatto da uri 
centro Cs ed inviato alla prima 
divisione» 

Quindi la lettera contiene la 
spiegazione del fatto che non 
è vero che nel Sismi I attendi
bilità della fonte viene misura

ta in numeri, ma in lettere 
con I eventuale aggiunta di 
numeri «Attendibilità A» cosi 
come veniva definita la fonte 
informativa nell appunto Si
smi su Bologna, significhereb
be dunque, «persona già spe-
nmentata» Infine il timbro 
Non è vero secondo I anoni
mo che era in funzione fino 
agli anni 70 

Che cosa farà ora il magi
strato7 L istruttoria su questa 
«guerra intema», in una fase 
delicata come quella delle 
scoperte di Gladio e del pas
saggio di consegne dell am
miraglio Martini diventa dav
vero una cartina di tornasole 
per capire quello che sta ac
cadendo o che è accaduto in 
un passato abbastanza recen
te Ma una prova già e é che 
un anima «santovitiana» conti
nua ad aleggiare ali interno 
del Sismi 

In Versilia 
la prima licenza 
a un ambulante 
extracomunitario 

Via libera della commissione commercio del comune di Pie-
trasanta al nlascio per la pnma volta in Italia della licenza 
di venditore ambulante ad un immigrato extracomunitano 
La decisione presa ali unanimità riguarda la domanda pre
sentata da Aly Seck, un senegalese di 33 anni che da parec
chio tempo risiede in Italia Regolarizzata la sua posizione 
dopo I entrata in vigore della nuova legge il giovane africa
no ha superato gli esami per I iscnzione al registro del com
mercio nel novembre scorso Ottenuto il «patentino» il sene
galese ha inoltrato domanda ali ufficio commercio per otte
nere la licenza di ambulante che gli è stata concessa per la 
•vendita di oggettistica per arredamento bigiotteria oro'c-
gena in materiale non prezioso, vetro specchi e cnstalli» 

Sarà messa ali asta in Ccco-
slovachia la fabbrica dove si 
produce il «semtex» I esplo
sivo usato in passato da tcr-
ronsti mcdioncnlali per la 
sua difficile «nlevabilità» Lo 
ha annunciato oggi radio 
Praga Tracce dell esplosivo 

Sarà chiusa 
la fabbrica 
dell'esplosivo 
«Semtex» 

furono trovate sul relitto del boeing 747 della Pan Am che 
esplose in volo il 21 dicembre 1988 sulla località britannica 
di Lockerbie Dopo il cambio di regime in Cecoslovacchia le 
nuove automa di Praga ammisero che il passato regime co
munista aveva fornito alla Libia circa 900 chili di esplosivo 
che non era nlevablle né "dai «metal detector» né dai cani 
perché assolutamente inodore e dichiararono che il «sem
tex» non sarebbe stato più esportato In seguito le stesse au
toma cecoslovacche hanno affermato che il •semtex». origi
nariamente prodotto per usi industriali e mineran veniva or
mai prodotto con additivi che lo rondavano nlcvabile sia ai 
metal detector che al fiuto dei cani Implicitamente si rico
nosceva dunque che si continuava a produrlo, ma non é sta
to mai precisato se tuttora il «semtex» sia anche esportato, 
sia pure nella nuova versione 

Maresciallo 
dell'aeronautica 
ucciso 
in Calabria 

Un maresciallo dell'aero
nautica militare, Antonio 
Muzzio di 39 anni é stato 
ucciso icn mattina a Pizzo, 
un centro del litorale tirreni
co catanzarese, in circostan
ze ancora non chiame L uo-

^ ™ " " * " " " " ^ ^ — ^ ^ ^ ™ mo è stato ucciso a colpi di 
pistola con un 7,65 che il maresciallo teneva in casa Anto
nio Muzzio prestava servizio dal 198S ad isola capo Rizzuto, 
nella base dell aeronautica che si trova nell'area antistante 
lo scalo di sant Anna In precedenza era stato per un peno-
do molto breve di tempo a Lamezia Terme dove esisteva un 
distaccamento dell aeronautica militare poi soppresso 

Nessuna 
promozione 
peri magistrati 
ex loggia P2 

Il «plenum» del consiglio su-
penore della magistratura 
ha esaminato le richieste di 
un gruppo di magistrali che 
erano risultati iscntti alla P2 
di ottenere incarichi direttivi 
o di essere promossi consl-

^ ~ ~ " " " " " " glien di cassazione Si tratta 
di dodici giudici che, a conclusione dell'indagine svolta dal
lo stesso organo di autogoverno alcuni anni fa subito dopo 
la scoperta della lista segreta degli aderenti ali associazione 
clandestina di Ucio Celli subirono sanzioni, come ammoni
zioni o perdita d anzianità Per un solo voto di differenza (14 
a favore, 13 contrari) é passata la proposta di un ntomo del
la «pratica» alla seconda commissione del Csm per un riesa
me della vicenda. La commissione aveva comunque già 
espresso parere contrario al riconoscimento di promozioni 
per anzianità o all'assegnazione di incarichi direttivi ai magi
strati 

Più potere alle 
regioni autonome 
sulle misure 
contro l'Aids 

Il ministero delta Sanità deve 
prendere in maggiore consi
derazione la posizione delle 
regioni e delle province au
tonome nell'applicazione 
delle misure anti-aids. Lo ha 
stabilito la Corte costituzto-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " naie dichiarando l'illegilb-
mità costituzionale degli articoli 2, 3 e 9, nelle parti in cui 
non prevedono che le Regioni e le province autonome «sia
no preventivamente sentite in ordine all'adozione degli atti 
sostitutivi ivi previsti» A sollevare la questione davanti alla 
Consulta erano state le province autonome di Bolzano e 
Trento e la Regione Lombardia che avevano lamentato una 
lesione delle proprie competenze da parte del ministero 
della Sanità la Corte ha dato loro ragione, ma solo in parte, 
respingendo altri rilievi mossi alla legge varata nel giugno 
scorso 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI C j 

Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti 
senza eccezione alla seduta pomeridiana (ore 19) di martedì S 
febbraio 1991 

l deputati comunisti sono tenuti ad essere present' senza eccezio
ne alla seduta antimeridiana di mercoledì 6 'sbbralo 1991 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana di giovedì 7 febbraio 
1991 

Sovrapprezzo ecologico 
Più care le batterie per auto 
e l'acqua minerale 
nelle bottiglie di plastica 
•TM ROMA. Scatta oggi il so
vrapprezzo ecologico sui con-
teniton di plastica per liquidi, 
cioè soprattutto, sulle botti
glie di plastica II contributo 
stabilito è del 10 per cento e 
serve a finanziare le attività 
dell'apposito consorzio obbli
gatorio costituito con la legge 
475 per la raccolta e lo smalti
mento dei contemton di pla
stica per liquidi 

In arrivo un altro sopraprez
zo che entrerà in vigore il 14 
febbraio prossimo Acquistare 
una batteria per auto costerà, 
da quel giorno, 1 900 lire in 
più Complessivamente il so-
vraprezzo garantirà un introito 
di 17,6 miliardi di lire nel 
1991. pari al 66 percento dei 
costi previsti per il funziona
mento del consorzio obbliga
tone per la raccolta e lo smal
timento delle batterie esauste 

e dei rifiuti piombosi, istituito 
dai ministri dell'Ambiente e 
dell Industna, Giorgio Ruffolo 
e Adolfo Battaglia, con un de 
creto pubblicato len sulla 
Gazzetta ufficiale 

Il sovrapprezzo graverà su 
un giro di affan annuo di 552 
miliardi di lire, la maggior par 
te dei quali e rappresentato 
dalle batterie d'auto Sulle 
batterie di avviamento il so
vrapprezzo sarà, appunto, di 
1900 lire mentre sulle altre 
batterie, quelle ermetiche 
(anche usate per le auto) 
quelle per trazione (usate nel 
I industria , ad esempio per i 
carrelli elevaton) e quelle per 
trazione (usate un casi di 
mancanza di energia elettrica 
della Sip e dell Enel o negli 
impianti fotovoltaici) sarà pa
ri all'uno percento 
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IN ITALIA 

Un incendio doloso distrugge Attentato? Una misteriosa j, 
mille tonnellate di olio telefonata all'Ansa di Firenze 
e una diecina di container II ricordo della terribile 
Danni per oltre sei miliardi esplosione alla Farmoplant 

Carrara, fiamme nel porto 
Una lunga giornata di paura 
Ur>immenso rogo, per l'intera giornata, nel porto di 
Marina di Carrara. Distrutte 1.000 tonnellate di olio 
per auto destinate alla Libia ed una decina di con
tainer. I danni ammonterebbero a circa 6 miliardi di 
lire. Si è temuto per un nuovo disastro ecologico. 
C'è il sospetto che l'incendio sìa stato di natura do
losa. In una telefonata un uomo con accento stra
niero rivendica «l'attentato». Cauti gli inquirenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 
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• H CARRARA. L'esplosione 
ha svegliato la citta all'alba. 
Poi, una densa colonna di fu
mo nero è salita in cielo, visi
bile a chilometri di disianza. 
Un altro scoppio alla Farmo
plant di Massa? No, quelle 
fiamme e quel fumo venivano 
da un'altra direzione- il porlo 
di Marina di Carrara. Un allen
talo? Un incendio, forse dolo
so. 

Sul molo di levante, ieri 
manina, le damme hanno at
taccato un carico di 1.500 ton
nellate di olio in lattine della 
•Tamoil» per motori diesel, in 
attesa di essere imbarcato sul
la motonave •Demo» con de
stinazione Bengasi in Libia. Il 
luoco si è poi propagato ad 
altri container sistemati sulla 
banchina. Nonostante l'inter
vento dei vigili del (uoco, il ro
go ha continualo a divorare. 
per l'intera giornata, materiali, 
bidoni, container. Miliardi di 
danni. Per riuscire a contener
lo sono giunti rinforzi da Mas
sa, Viareggio, Firenze. Lucca, 

Prato Da La Spezia e partila 
anche una motovedetta per 
fronteggiare II (uoco dal mare. 
In tulio sono intervenuti circa 
200 uomini. 

Verso sera, si è tentato un 
primo bilancio: sono stati di
strutti circa 1 000 tonnellate di 
olio combustibile - ci sono 
voluti i solventi per quella par
te di olio finita in mare - Ire 
container conlenenti 60 ton
nellate di cotone, altri sette 
pieni di legno pregiato brasi
liano, destinato alle industrie 
mobiliere toscane, un tornio 
speciale diretto in Sud Ameri
ca, ed un carrello elevatore 
della compagnia lavoratori 
portuali. I danni ammontereb
bero a circa 6 miliardi di lire. 

Il prefetto, Francesco, Lc-
cocclolo, e gli uomini (iella 
protezione civile hanno pen
salo, In un primo momento, di 
(ar evacuare la zona per evita
re che il fumo irritante potesse 
provocare panico e tensione 
tra la gente. Qui, hanno anco
ra negli occhi l'esplosione 
nella Farmoplant di Massa. 

È morto Mario Valentino 
Scompare uno dei padri 
delT«italian style» ; » 
Inventò i tacchi a spillo 
Mario Valentino, 63 anni, sposato e padre di tre figli, 
affetto da un male incurabile, si è spento ieri a Na
poli. Titolare di una società che produce scarpe, ca
pi di abbigliamento e accessori, Valentino ha legato 
il proprio nome all'«italian style». del quale era di
ventato uno degli ambasciatori nel mondo. In pochi 
anni ha portato la sua società a un fatturato di circa 
100 miliardi, frutto per il 90% di vendite all'estero. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

• i NATOLI. Nell'83 la notizia 
fece II giro del mondo- Mario 
Valentino, stilista napoletano, 
aveva sponsorizzato «Azzur
ra», la barca che, seguita da 
un grande battage pubblicita
rio, partecipò alla •America 
cup» di vela, nella sfida che 
appassionò per mesi gli italia
ni. Fu i) colpo che lanciò Ma
rio Valentino in un'orbita 
mondiale e che legò definiti
vamente anche per il grande 
Eubblico il suo nome all'-ita-

an style». Mario Valentino nel 
'52. proseguendo l'attiviti del 
padre Vincenzo, che produ
ceva scarpe da donna in un 
Eiccolo laboratorio artigiana-

'. apri nel quartiere Sanità 
una propria attività, legata an
ch'essa alla produzione di 
scarpe. Il piccolo laboratorio 
è diventato oggi uno stabili
mento con circa 400 dipen
denti, mentre la società e di
ventata una Spa con un capi
tale di S miliardi e un fatturato 
di circa 100, frutto per il 90% 
delle vendite all'estero. 

L'inizio dell'attività alla Sa
nità non limitò però l'espe
rienza di Mario Valentino che, 
proprio agli inizi degli anni SO, 
guadagnò fama (e capitali) 
disegnando scarpe per il co
losso statunitense Miller. In
ventò i tacchi a spillo e nel'54, 
a Roma, stupì tutti presentan
do un sandalo da donna fatto 
interamente di corallo. Una 
piccola follia che, però, piac
que a tutti tanto, che è finita 
nel Museo della calzatura. 

L'avventura americana ol
tre a portare fama e denaro 
arricchì l'esperienza dello sti
lista napoletano, che sfruttò la 
permanenza nello stabilimen
to di Long Island per studiare 
la situazione. Tornato a Napo
li, città della quale aveva no
stalgia, come ha spesso di
chiarato, cominciò a produrre 
non solo scarpe, ma anche 
borse, valigie, abbigliamento. 
Man mano che la produzione 
si accresceva, Valentino co

minciava a guardare al mer
cato estero, e non a caso il pri
mo negozio che apri all'estero 
lu quello di New York, nella 
prestigiosa 57* strada, proprio 
di fronte alla 'favolosa» gioiel
leria Tiffany. La seconda tap
pa fu Parigi, poi l'isola di S. 
Margherita, di fronte alle coste 
del Venezuela, e ancora Hong 
Kong, Singapore, l'isola di 
Guam. I negozi all'estero (or
marono una <alena» con 
quelli italiani di Roma, Firen
ze, Milanoe naturalmente Na
poli. 

Nella prima metà degli anni 
70 i sindacati lo accusarono di 
giocare con la salute delle sue 
operaie per via di certi collanti 
per pellami a dir poco mici
diali. Dopo quello •scontro», 
però, Mario Valentino e stato 
descritto come un padrone 
moderno e corretto. Lo stilista 
non nascondeva le proprie 
simpatie verso il Psi e per la 
giunta di sinistra retta dal co
munista Valcnzi. Quando 
nell'83 la De riuscì a far cade
re la giunta Valenzi, non ebbe 
tentennamenti nel dichiarare 
pubblicamente: «£ stato un at
timo di pura incoscienza. Con 
un'economia sull'orlo della 
bancarotta, la camorra che ci 
lavora ai fianchi, il degrado in
verosimile della società civile 
non avevamo proprio bisogno 
di una crisi in giunta». 

Appassionalo del mare, 
non esitò a sponsorizzare Az
zurra, cosi come, amante del
la sua città, non ha esitato a 
dare la sua adesione alla fon
dazione -Napoli 99» o all'as
sociazione -Dicembre a Na
poli». Nonostante dichiarasse 
che «lavorare a Napoli, fare 
l'Industriale non è facile' un 
prodotto che nasce qui ha bi
sogno non di una, ma di due 
firme», non aveva mai voluto 
abbandonare la città. E ieri si 
è spento dopo una lunga ma
lattia nel suo appartamento, 
nello storico palazzo Cellam-
mare, nel centro di Napoli. 

Le immagini dell'incendio che ha distrutto tonnellate di olio combustibile 

Roba di tre anni (a: il 17 luglio 
'88. saltò in aria un deposito 
di "rogor" (pesticida). I turisti 
fuggirono, si temette un disa
stro ecologico. Nell'azienda 
della Montedison, sono anco
ra custodite tonnellate di pro
dotti chimici, In attesa dello 
smaltimento. 

Le preoccupazioni del pre

fetto si sono placale con il tra
scorrere delle ore. «Per fortuna 
- ha detto - ci ha dato una 
mano il vento che ha spinto il 
fumo verso il mare». A dare 
l'allarme * slata una guardia 
giurata in servizio di vigilanza 
all'interno dello scalo ed i mi
litari del venticinquesimo bat
taglione di artiglieria pesante 

di Udine, acquartierati a po
che centinaia di metri. Sono 
addetti alle misure di preven
zione contro possibili attentati 
ad obiettivi strategici. 

Per quanto riguarda le cau
se il procuratore capo della 
repubblica di Massa. Beniami
no Garofalo, che conduce le 
indagini non si sbilancia. 

«Dobbiamo attendere - so
stiene - 1 risultali delle perizie 
dei tecnici, prima di poterci 
pronunciare». Anche se tra gli 
uomini delle squadre di soc
corso è corsa la voce che po
trebbe trattarsi di un incendio 
doloso. Ad avvalorare, indiret
tamente, questa ipotesi ha 
contribuito anche I arrivo sul 
posto del sostituto procurato
re, Augusto Lama, che indaga 
sugli attentati ai tralicci dell c-
nel, rivendicati da fantomatici 
«ecolerronsli». Ma anche lui 
però non ha detto molto. 
Sembrano comunque impro
babili ipotesi di autocombu
stione. Occorre raggiungere 
temperature superiori ai 100 
gradi perchè gli ohi combusti
bili si incendino. 

Alcuni testimoni avrebbero 
riferito che le fiamme si sono 
sprigionate in cima ad una 
delle cataste di lattine, vicine 
ad un alto muro. Altri, addirit
tura, giurano di aver udito al
cune deflagrazioni. Ma prima 
o dopo che si sono sprigiona
te le fiamme?-il calore avreb

be potuto far esplodere alcuni 
dei contenitori È stata riferita 
anche la consuetudine da 
parte del personale addetto 
alla sorveglianza di accendere 
fuochi durante la notte per n-
scaldarsi. Ma ancora non è 
stato accertato se questo sia 
avvenuto l'altra notte. Sembra 
abbastanza improbabile che 
qualcuno sia andato ad ac
cendere un falò proprio a ri
dosso di una catasta di lattine 
di olio per motori. Al vaglio 
degli inquirenti c'è anche una 
telefonata giunta alla redazio
ne Ansa di Firenze verso le 
10.40, quando però ormai la 
notizia era già stata data da 
radio e televisioni. Un uomo 
con accento straniero, duran
te una comunicazione molto 
disturbata, ha rivendicato l'at
tentato ed ha minacciato altre 
azioni terroristiche. Per il pre
fetto questo particolare «non 
sarebbe da sottovalutare», ma 
gli inquirenti sono molto cauti 
nell'attribuirgli una qualche 
attendibilità. 

Una serie di misteriosi omicidi dall'inizio di gennaio sconvolge una provincia tranquilla 

Treviso, quattro donne uccise in un mese 
Unico indizio: erano notti di luna piena 
E quattro. Una raffica di omicidi misteriosi scuote la 
«tranquilla» provincia di Treviso. Tutte donne le vitti
me. Le ultime sono due commercianti ammazzate 
dentro il loro negozio: Sandra Casagrande, martedì 
sera, a Roncade. E Regina Peruzza, mercoledì sera, 
a Mareno. «Siamo diventati moderni, nel bene e nel 
male», dice il sociologo. Ma c'è chi, calendario alla 
mano, attribuisce ogni colpa alla luna piena... 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

••TREVISO. Il gennaio di 
sangue si è concluso con l'en
nesimo omicidio di una don
na, una commerciante. Regi
na Peruzza, quarantasettene 
litolare della tabaccheria-pro
fumeria a fianco del munici
pio di Mareno, è slata trovata 
alle dieci di sera di mercoledì 
distesa sul pavimento del suo 
negozio, davanti al bancone, 
la testa in una pozza di san
gue. Due ore prima, mentre 
stava chiudendo il locale, 
qualcuno è entrato, le ha spa
rato a freddo al capo due col
pi calibro 7.65, ha svuotalo la 
cassa - non più di trecentomi
la lire il bottino - e se n'è an
dato tranquillamente. Unici 

•ricordi» del killer, l'impronta 
insanguinala di una suola a 
carrarmato, l'auto abbando
nala a pochi chilometri. Nes
suno ha visto niente, nessuno 
ha sentito grida, rumori, span: 
neanche gli impiegati dello 
studio di urbanistica del sin
daco del paese, Antonio Can
aan, giusto sopra la tabac
cheria. 

Una normale rapina con 
omicidio? Forse, se non si fos
se innestala in una catena di 
altri omicidi che stanno scuo
tendo il trevigiano, la vecchia 
Marca Gioiosa. La sera prima, 
nella ridente Roncada, era 
toccato a Sandra Casagrande. 
vedova di 44 anni, titolare di 

una pasticceria in pieno cen
tro. Anche lei slava chiuden
do il negozio, per preparare in 
tranquillità bomboniere e og-
getlini per San Valentino. Ha 
aperto a qualcuno, forse era 
uno dei suoi spasimanti. L'uo
mo deve aver tentato qualche 
approccio, ha cercato di spo
gliarla con violenza; poi ha 
Preso dal banco un coltello e 
ha pugnalata con venti colpi, 

fino a spezzare la lama; non 
bastasse, ha finito il lavoro 
con un paio di forbici. Alla fi
ne se n'è andato tranquillo 
dall'ingresso principale, la
sciando anch'egll una traccia 
per gli Investigatori: tre banco
note da 10.000 lire inzuppate 
di sangue nella cassa di un vi
cino distributore automatico 
di benzina. Il corpo della vitti
ma è stato trovato prima di 
mezzanotte da un tranquillo 
docente uscito in strada per ri
lassarsi dopo aver seguito «Te
lefono Giallo»... Nessuno, a 
Roncade come a Mareno, ha 
visto nulla. 

Come nessuno si era accor
to, il 2 gennaio, dell'omicidio 
di Wanda Fior, giovane anali
sta ospedaliera picchiata sel
vaggiamente, al ritomo dal la

voro, mentre parcheggiava 
l'auto nel garage della villetta 
in una strada di campagna a 
Caerano. fi killer, alla fine, le 
ha sparato alla testa, una pi
stola da macello, quelle che si 
usano per ammazzare i maiali 
e che 11 costruttore ha battez
zato «Humamtas». L'omicidio 
è tuttora irrisolto, esattamente 
come il primo anello della ca
tena: Maria Luisa De Cia, am
mazzata a ferragosto lungo un 
sentiero di montagna sotto le 
Pale di S. Martino, una ragaz
za di cui Wanda Fior era co
noscente. 
< Casi diversi, moventi diver
si, nessun (ilo comune se non 
quello di essersi verificati in 
tempi concentrati in zone ed 
ambienti sociali per definizio- > 
ne gaudenti, ricchi, rilassati. 
Naturale l'emozione, la paura 
suscitate. Un risveglio brusco 
per molti. «In realtà a Treviso 
la società è diventata più mo
derna di quanto «i pensi, nel 
bene e nel male», spiega il so
ciologo Vittorio Filippi, «è uno 
stereotipo continuare a veder
si ricchi e tranquilli, usciti dal
l'industrializzazione accelera
ta senza sconquassi. In realtà, 
negli ultimi dieci anni, ci sono 

stati molti indicatori di violen
za: I morti per overdose, l'au
mento di suicidi e tentati suici
di, gli incidenti del sabato not
te, una microcrìminalità in 
crescita e culturalmente ac
cettata, l'escalation della vio
lenza contro anziani soli, sa
cerdoti anziani, donne 

Senza contare un'intolle
ranza strisciante che potrebbe 
alimentarsi dalla ricerca di fa
cili capri espiatori. «Non vorrei 
che questi fatti provocassero 
atteggiamenti criminalizzanti 
verso extracomunltari e (asce 
"deboli"», si preoccupa il pro
curatore capo Vitaliano Fortu
nati, dopo- aver annusato l'a
ria che tira. 

Ma qualcuno, armato di ca
lendario e di un recente stu
dio di medici casertani, pro
pone soluzioni più semplici: 
colpa del plenilunio (era luna 
piena sia il 2 gennaio che nel
le ultime notti) che amplifica 
gli istinti aggressivi. Può far 
colpo, in una provincia fresca 
delle gesta di Roberto Bucco, 
•il mostro del plenilunio». Fos
se cosi, c'è da prevedere un 
febbraio tranquillo, ma oc
chio al 28, giovedì, prossima 
luna piena... 

Consegnata a Cossiga la relazione sul Consiglio superiore della magistratura 
Il testo sarà presto inviato alle Camere, accompagnato da un messaggio presidenziale 

Il Csm sotto i raggi X dei saggi 
La commissione di saggi incaricata da Cossiga di 
definire i compiti e i limiti dell'azione del Consiglio 
superiore della magistratura ha consegnato ieri al 
Quirinale il documento scritto al termine di sei mesi 
di lavoro. Poche indiscrezioni, si sa solo che il testo 
è stato limato fino all'ultimo. A Livio Paladin, presi
dente della commissione, Cossiga ha ribadito che 
«si muoverà nell'ambito delle soluzioni indicate». 

• I ROMA Francesco Cossiga 
ha ricevuto ieri mattina al Qui
rinale la commissione di «sag
gi», presieduta da Livio Pala-
din, incaricata di scrivere nero 
su bianco quali sono 1 compiti 
e le funzioni che la Costituzio
ne «imbuisce al Consiglio su
periore della magistratura. Nel 
corso dell'incontro è stala con

segnata al Presidente la rela
zione conclusiva, che sarà pre
sto utilizzata - Informa una no
ta del Quirinale - nel messag
gio alle Camere che Cossiga 
ha da tempo annunciato. 
Un'altra copia del documento, 
accompagnata da un messag
gio del presidente, sarà inviata 
anche al Consiglio superiore 

della magistratura. La creazio
ne di una speciale commissio
ne di studio sul Csm fu annun
ciata da Cossiga nel luglio 
scorso durante il discorso di 
saluto ai nuovi componenti del 
Consiglio. Fu l'atto conclusivo 
di una sfilza di Incomprensioni 
e scontri tra il capo dello Stalo 
e l'organo di autogoverno del
la magistratura. Secondo il 
presidente, il Csm avrebbe in 
più occasioni invaso compe
tenze di altre istituzioni, avreb
be abusato dei suoi poteri, 
avrebbe limitalo con le sue de
cisioni la libertà dei giudici, 
avrebbe, in poche parole, fatto 
politica invece di semplice am
ministrazione. 

Dalla commissione di saggi 
Cossiga voleva, oltre a uno stu
dio interpretativo sui compiti 
affidati al Csm dalla Costituzio
ne, un'analisi approfondita 

delle decisioni dei precedenti 
Consigli. La relazione sarebbe 
stala scritta nel dicembre scor
so, ma la conclusione non è 
stata ancora resa nota. Si sa 
che per evitare una relazione 
di maggioranza e una di mino
ranza si è scelta infine la solu
zione di un lesto «di compro
messo». Mancherebbe una 
pronuncia sul passato, come 
Cossiga aveva auspicato. Sem
bra inoltre che soprattutto nel
le ultime settimane ci siano 
stali alcuni •ripensamenti». Al
l'inizio del mese infatti il vice
presidente Galloni aveva an
nunciato ai consiglieri del Csm 
un'imminente visita di Cossiga. 
Visita che invece non è mai av
venuta, forse la necessità di ri
tocchi dell'ultlm'ora ha fatto 
slittare la presentazione pub
blica del documento. 

Tra gli argomenti trattati dal
la «commissione dei saggi»: la 
composizione della sezione 
disciplinare del Csm. Nel do
cumento invialo alle Camere 
alla fine di luglio. Cossiga ave
va sollevato dubbi per quanto 
nguarda la sua presidenza del
la sezione disciplinare, le moti
vazioni dei provvedimenti del 
Csm, il trasferimento d'ufficio 
dei magistrati, i poteri d'ispe
zione dei Csm. 

Cossiga ha ieri ribadito 
quanto aveva già annunciato a 
Gela. Nel suo messaggio alle 
Camere s'ispirerà alle indica
zioni che emergono dalle con
clusioni della commissione, e 
laddove non vi siano formula
zioni specifiche si muoverà 
nell'ambito delle soluzioni in
dicate dalla commissione stes
sa. 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
DEL COMUNE DI MODENA 

Avviso di gara 

É indetta licitazione privata per la stipula di un con
tratto di appalto relativo al rinnovo della Stazione 
Elettrica 132 KV «Crocetta» in Modena - Opere elettri
che. 
Importo base lavori L. 2.028.400.000, oneri fiscali 
esclusi. 
Iscrizione A.N.C, richiesta cat. 16f (cabine di trasfor
mazione) per importo non Inferiore a L. 1.500.000.000 
• cat. prevalente; cat. I6h (linee a media e bassa ten
sione) per importo non inferiore a L. 750.000.000 - ope
re scorporagli, cat. 16Ì (apparati vari) per importo non 
inferiore a L. 750.000.000 - opere scorporagli. 
Modalità di esperimento: la licitazione si terrà con II 
metodo di cui all'art. 1) - lettera d) - della legge 
2.2.1973 n. 14. 
Termine per la presentazione delle domande di parte
cipazione (non vincolanti per l'azienda): entro le ore 
12 del 15 febbraio 1991. 
Le richieste d'invito o di copia Integrale del bando 
vanno Indirizzato a: A.M.C.M. • Ufficio Segreteria Ge
nerale - viale Carlo Slgonlo, 382 - 41100 MODENA -
Tel. 059/307210 • Telefax 059/394101. 

IL DIRETTORE GENERALE tir. Ing. Paolo Barozzl 

FIRMA LA PETIZIONE POPOLARE 

CESSATE IL F U O C O 
Slamo contro ta guerra come mezzo di risoluzione delle controvorsia 
Internazionali. 
Facciamo nostre le parole del Papa che ha fortemente condannato l'u
so della violenza e la guerra come «avventura senza ritorno-. 
Questa guerra e glA una avventura la cui durata ed il cui esito non so
no per nulla scontati, tranne che per le migliaia di vittime Innocenti 
La Sicilia è particolarmente esposta ai rischi di un coinvolgimento del
l'intera area del Mediterraneo in questa assurda guerra 
Dall'isola si è levato un NO alla guerra che ricorda la lorza della straor
dinaria stagione di lotta contro la militarizzazione della Sicilia ed I mis
sili a Cornilo. 
Noi sottoscritti cittadina a cittadini siciliani, raccogliendo le posizioni 
già espresse dalt ARS chiediamo che il Parlamento, il Governo italia
no e l'ONU si adoperino par 
- l'immediato cassate II fuoco nell'Intera ragiona mediorientale; 
- Il ritiro della truppa Irachene dal Kuwait; 
- la convocartene dilla Conferenza di pace •ulMedlorlenlactie porta 

soluzione la tante tenalonl che minacciano quell'area, garantendo 
l'autodeterminazione del popoli, e risolva definitivamente II conflitto 
lanMllano-paleettneee secondo il principio «DUE STATI PER DUE PO
POLI.; 

- Il ritiro della lorza imiMnazIonatl dal teatro di guerra, compreso H 
contingente Italiano, al Dna di promuoere un'azione diplomatica che 
erreenr escalation militare ad apra trattative di paca; 

- ratteloraztone del proceseo di disarmo a di denuclearizzazione del 
planala, che dava trovare nel Mediterraneo a natia Sicilia un centro 

Promossa da.-ACU, AQESCI, ARCI, ARCIDONNA, ARO - Servizio Civi
le, Associazione Palermitana per la Paca, Aziona Cattolica - Palermo, 
CEDAV, Centro Al Farhabl, Centro per la Rilorma dalla Politica. Contro 
Social* ACLI «La Speranza», Centro Socio Culturale «Ricerca', Centro 
Studi Mediterranei, CEPES, C.I.S M, Citta per l'Uomo, COCIPA, Comita
to Promotore Sinistra Giovanna, Coordinamento Genitori Democratici. 
C.S.I, FOCI, Gioventù Aclista, Gruppo Aalago, La Luna, Lega Ambien
te. Mirto Verde, M.O.V.I.. Movimento Eucaristico Giovanile. Nero e Non 
Solo: OWettorl Carltas Palermo, P CI., Segno, Servizio Civile Interna
zionale, UJ.S.P. - Palermo, U.S. Adi, U.S.EJ., Verdi. Verdi Siciliani De

tto HermiJonfcARa-Via TrapaiM-TeLM1/324att^ 
- VH • . CesOgila, ( . TaL 0t1/5*t1« - Marmo. 

COMUNE 
DI FORLIMPOPOLI 

PROVINCIA DI FORLÌ 

Adozione di variante 
al Plano Regolatore Generale 

Con deliberazione n. 202 del 15.11.90, esecutiva. Il Con
siglio comunale ha adottato variante al P.R.Q. La deli
berazione suddetta nonché gli atti relativi sono deposi
tati presso la Segreteria comunale per 30 gg. a partire 
dal 28 gennaio affinché chiunque possa prenderne vi
sione. 
Nei 30 gg. successivi sino e non oltre II 28 marzo chiun
que pud presentare osservazioni in duplice copia di cui 
una in competente bollo. 
Dalla Residenza Municipale, 19 gennaio 1991 

IL SINDACO L'ASSESSORE DELEGATO 

SABATO 9 FEBBRAIO 
GRATIS CON T U n i t à 
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IN QUESTO NUMERO «L'ARTE» 

DOCENTI UNIVERSITARI PER LA PACE 

La guerra è una strada senza rltornol 
Non è lecito rimanere Indifferenti di fronte alla morte di 
migliaia e migliaia di uomini e donne, alla strage che è 
già In atto della popolazione civile, all'eccidio cui sono 
votate tante vite di soldati, dell'una e dell'altra parte. 
Chiediamo che il Governo italiano si adoperi con ogni 
mezzo per il cessate il fuoco; chiediamo alla comunità 
Internazionale la convocazione Immediata di una con
ferenza sul Medio Oriente che avviando la risoluzione 
di conflitti ormai storici accentui l'isolamento della poli
tica aggressiva di Saddam Hussein. 
Nelle università. Insieme al nostri studenti che In que
sti giorni In larga maggioranza hanno manifestato la lo
ro opposizione al coinvolgimento dell'Italia nel conflit
to e all'uso della guerra come mezzo per risolvere le 
controversie internazionali e per ripristinare II diritto 
dei popoli, ci impegniamo ad assumere ogni Iniziativa 
utile per tener viva la speranza della pace. 
Hanno firmato slnora400 docenti delle Università di Ba
ri, Bologna, Ferrara, Genova, Modena, Padova, Par
ma, Napoli, Roma, Udine, Venezia. 
Si raccolgono adesioni. 

14 l'Unità 
Venerdì 
1 febbraio 1991 

/ * 



TUnltà 
IL DOCUMENTO 

I. 
La guerra nel Golfo " 
è un grave errore politico 
Fermare il massacro 
Due diverse culture di governo 
a confronto 
Care compagne, cari compagni, 

il Pds nasce in un momento drammatico 
della storia; certamente il più Inquietante 
dalla fine della seconda guerra mondiale. 
• Quando abbiamo fissato la data del no
stro congresso, non potevamo davvero im
maginare che la nostra scelta sarebbe stata 
sancita nel cuore dì una tempesta, in un mo
mento cosi denso di preoccupazioni e di In
terrogativi sugli esiti di un pericolosissimo 
conflitto e sulle prospettive del mondo. Que
sta guerra non lascerà nulla uguale a prima. 
Molto è destinato a cambiare nella vita mon
diale in questo ultimo scorcio di secolo. 

Ma sono proprio i momenti più dramma
tici, quelli in cui si addensano e precipitano, 
all'improvviso, una serie di eventi e di deci
sioni, che coinvolgono gli interessi, le pas
sioni, i principi fondamentali che animano e 
sorreggono le coscienze dei singoli e delle 
comunità, sono questi i momenti della veri
tà, quelli in cui più forte si esprime una scel
ta che vale una Identità, un modo di sentire 
e di pensare. 

£ infatti vero: che cosa una forza colletti
va, un partito vuole diventare lo si decide as
sai più dentro vicende concrete, imprevedi
bili e turbinose come quella attuale, affron
tando e facendo i conti con momenti come 
questo. E non è un caso che noi ci presentia
mo a questo tornante delta stona assumen
do una collocazione chiara e di fondo sul te
nia, dell» guerra, e che* nel vibrare, dell» 
emozioni messe in gioco, ci mostriamo ca
paci di interpretare e di raccogliere senti
menti popolari reali e profondi, ci mostria
mo capaci di rappresentare l'alto richiamo 
della coscienza collettiva al bene della pace. 

In questo Congresso, dunque, che vede la 
nascita di un nuovo partito, del Partito de- ; 
mocratico della sinistra, abbiamo il compito 
di approfondire una riflessione, di analisi e 
di strategia, che riguarda noi e la sinistra tut
ta, e che deve metterci in condizione di af
frontare, subito, prove ardue e decisive; ab
biamo la responsabilità di creare le condi
zioni per un impegno forte e ampio per il 
rinnovamento del paese e della nostra de
mocrazia, per la costruzione di un'Europa dì 
progresso, per la pace. Infatti, l'attuale guer
ra nel Golfo non rappresenta una parentesi, 
ma una svolta gravida di molte, preoccu
panti implicazioni per le politiche intema-. 
zkmali e per l'ordine mondiale. -

/ Qualcuno, In tu t̂o ciQ.,si ostina aj>rej£n-
tare il nostro atteggiamento vaso questa 
guerra come un passo Indietro: *si cerca di 
elevare nuovi muri ideologici, nuove discri-
• minanti, di indicare rinnovate scelte di civil
tà. 

Chi fa cosi, pero, non comprende che 
quel che oggi avviene, lo scontro in atto, non 
•è davvero riconducibile a vecchie e superate 
scelte di campo. E fondamentale assumere 
.questo punto di partenza: l'incalzare degli 
eventi dimostra sempre più che il mondo in
tero attraversa una fase di transizione nel 
rapporti politici, sociali, economici, di tale 
portata da mettere in crisi tutti I passati crite
ri e schemi di Interpretazione e di analisi 
della realtà. 
- Cosi come è essenziale assumere un altro 
dato di fondo: risulta sempre più chiaro che 
non si poteva immaginare che il crollo di un 
vecchio assetto, di un vecchio governo del 
mondo, recasse con s é , automaticamente, 
(il dischiudersi di una nuova era di pace e di 
sviluppo della società e della democrazia 
mondiali. Eravamo piuttosto, e slamo; di 
fronte a un bivio. - * .. . 

, Come ho avuto modo di sottolineare nella 
, Dichiarazione di intenti che presentai al par
tito lo scorso ottobre, «il genere umano non 
si è mai trovato, come accade oggi, nella 
condizione di avere, contemporaneamente, 
nelle sue mani, gli strumenti della propria 
totale distruzione e della propria universale 
salvezza». E aggiungevo: «L'uomo non ha 
ancora compiuto definitivamente la scelta 
cruciale per la pace e contro la guerra, e per
mane il pericolo che l'umanità, sia trascinata 
in guerre combattute con mezzi di distruzio-

• ne di massa sempre più micidiali: atomici, 
; chimici, biologici». Purtroppo questo perico

lo sta diventando, da un momento all'altro, 
una realtà. 

Perché, dobbiamo chiederci, si è arrivati a 
tanto? 

Nessuno ha messo e mette in discussione 
la gravità della situazione che si è determi
nata con l'aggressione e con la annessione 

^ K u w a i t da parte dcll'IralcNessuno dun-
3)Mrm messo e mette In discussione la re
sponsabilità primaria di Saddam Hussein 
per la crisi e poi per il conflitto nel Golfo Per
sico, né il fatto che egli debba ritirarsi dal 

> Kuwait. Con la sua arroganza e la sua violen
za egli ha infetto un colpo criminale alla le
galità intemazionale e alla prospettiva di pa
cifica cooperazione mondiale; con la sua 
azione egli si è isolato e contrapposto alla 
comunità mondiale, e la sua attuale odiosa 
ecrìminalecondotta non pudche procurare 
gravissimi lutti e rovine alla nazione irache
na e una ferita profonda alla convivenza tra i 
popoli. 

Ma il problema politico, il problema che 
metteva e mette alla prova una più elevata e 
generale razionalità politica era: come ri
spondere, come impedire che la comunità 

; intemazionale rimanesse prigioniera della 
. logica aberrante del dittatore di Baghdad, 
come impedire che la comunità intemazio
nale fosse trascinata a recitare una parte nel
la tragedia ordita da Saddam Hussein, e per 
quali vie essa, invece, poteva creare, come 

'. avrebbe dovuto, le condizioni per sconfigge
re Saddam e il suo disegno e per aprire, con
temporaneamente, un%ra di pace e di giu
stizia in quella tormentata area del mondo? 

Noi abbiamo detto da tempo di respinge-

La relazione di Occhetto al Congresso di Rimira 

L'errore della guerra 
il futuro dell'Italia 
La politica nuova 

che propone il Pds 

re l'idea che la guerra possa essere un mez
zo accettabile per la risoluzione delle que
stioni intemazionali. E questo perché i carat
teri-delia guerra, la natura micidiale delle 

'tecnologie belliche oggi disponibili, rendo
no Incalcolabili le distruzioni umane e am
bientali che una guerra può provocare, e 
pongono dunque, devono porre, un limite 
insuperabile all'uso della forza, impongono 
dì fissare una soglia che la comunità intema
zionale deve proporsi di non varcare mai, 
perché oltre quella soglia può iniziare per 
l'intera umanità -voglio qui ricordare le pa
role di Papa Wojtyla - una avventura senza 
ritomo, il declino dell'intero genere umano. 

Ma la nostra posizione é forte non solo 
perché saldamente ancorata a tale repu-
gnanza di principio della guerra in generale, 
ma anche, e, se possibile, ancora di più. sul
la base di realistiche considerazioni polìti
che sulla produttività ed efficacia dell'attua
le conflitto nel Golfo. 

Nego a chi ha scelto di assumere, su que
sta vicenda, una posizione diversa dalla no
stra, la pretesa di avere dimostrato, in tal 
modo, maggiore cultura di governo. Su que
sto terreno i nostri denigratori e i nostri critici 
sono chiamati a risponderci con i fatti. 

Ma quale cultura dì governo, di un gover
no reale dei processi, é mai quella che sce
glie mezzi sproporzionati, non calcolabili 
nelle loro conseguenze, e che aggravano ì 
problemi cui si vuole dare soluzione? La 

guerra lascerà sul terreno morti innocenti a 
migliaia, tonnellate di bombe e una intera 
regione devastata. E non solo, una inquietu
dine religiosa e politica profonda in tutta l'a
rea, un terremoto in tutte le relazioni politi
che, l'inasprirsi di Ogni fondamentalismo, il 
proliferare del risentimento e dell'odio che 
blocca ogni canale di dialogo e che può ac
cendere, invece, la miccia di nuove violen
ze. 

Non solo. Da un momento all'altro la 
guerra stessa può allargarsi in modo incon
trollato. Saddam Hussein ha già disgustato il 
mondo inquinando con il petrolio il Golfo 
Persico; altre inqualificabili nefandezze -
l'uso di armi terribili, la barbarie degli scudi 
umani, la pratica sanguinosa del terrorismo 
- si ordiscono e si preparano da parte sua. E 
vorrei aggiungere che un po' dovunque, lo si 
vede anche da certi toni nella polemica qui 
in Italia, tutti i rapporti fra le forze politiche 
democratiche rischiano di subire contrac
colpi dannosi, ritomi all'indletro, a logiche 
di contrapposizione che noi peraltro ferma
mente intendiamo evitare e contrastare. La. 
stessa informazione, strumento delicato e 
importante in un momento come questo, ri
schia di subire gli effetti di siffatto clima. 

Ma come é stato possibile quello che, noi 
ne siamo convinti, è stato un grave errore di 
calcolo politico? Sin dall'inizio della crisi no
tammo che vi era chi era partito con il piede 
sbagliato, attraverso iniziative di presenza 

militare massicce e unilaterali. Malgrado ciò 
avevamo salutato come positivo e importan
te il passaggio delle decisioni all'Onu sul
l'embargo. Abbiamo visto, nella concerta
zione presso le Nazioni Unite, il primo vagito 
del nuovo governo mondiale. In seguito, pe
rò, troppi tentativi di trovare una via politica, 
quello iniziale di Mitterrand e poi quelli di 
Hussein di Giordania, di Arafat, dei sovietici 
sino all'estremo tentativo, ancora del presi
dente francese, al Consiglio di sicurezza, so
no andati in fumo. Colpa della rigidità di 
Saddam Hussein non c'è dubbio. Ma quanto 
hanno pesato le diversità dì orientamento 
sulle prospettive all'interno della comunità 
intemazionale? Quanto ha pesato da un cer
to momento in poi la latitanza della Comu
nità europea e del governo italiano? Soprat
tutto, quanto ha giocato una diversità di va
lutazione, dentro l'Occidente, sul considera
re elemento strategico il rapporto con l'Olp 
e il ruolo che si doveva attribuire all'Olp nel
la crisi mediorientale? Fino a che punto le 
tensioni inteme dell'Occidente su tale que
stione hanno impedito alla comunità inter
nazionale di sfilare dalle mani dì Saddam 
Hussein una carta da lui giocata con rivol
tante cinismo? E ancora: qual é la responsa
bilità nostra, dell'Occidente, nell'avere inde
bolito la difficile opera di moderazione di 
Arafat, favorendo di fatto le forze più estre
miste, quelle che lo hanno indotto, anche 
con la violenza, ad assumere, successiva

mente, posizioni discutibili? 
Non é utile nasconderselo: é emerso un 

contrasto, che non è contingente, all'interno 
stesso delle forze occidentali; e noi siamo al
l'interno, siamo parte di questo contrasto, la 
nostra posizione si colloca dentro questo di
battito. Perciò siamo convinti che lo spar
tiacque non è, come vorrebbe La Malfa, tra 
chi avrebbe cultura di governo e chi no, tra 
chi sarebbe occidentale e chi no. 

Di quale isolamento nostro sì parla, se la 
maggioranza dei democratici americani, e 
ampi settori delle forze della sinistra euro
pea, sono stati fino in fondo convinti, sino al 
15 gennaio, che quella via, la via dell'embar
go e del negoziato, era possibile e preferibi
le? 

Di quale salto all'indietrb del Pds, non si 
sa bene verso dove, parlano alcuni? 

Forse Kennedy. Sam Nunn e molti altri so
no dei primitivi, o, magari, si muovono al dì 
fuori e contro l'Occidente? 

Lasciamo dunque stare anatemi infondati 
e impulsive condanne. Come non cogliere 
la grande novità positiva costituita dal dif
fondersi, anche a livello di massa, e al di là 
delle stesse manifestazioni pacifiste, di un 
senso comune in tutto l'Occidente, che re
spinge la guerra non solo per i suoi costi tre
mendi ma anche per la sua sterilità politica. 

Anche noi siamo decisamente contrari ad 
ogni forma di pacifismo unilaterale. Non c'è 
pacifismo senza cultura della pace. E questo 

implica che, ponendo la pace al di sopra di 
tutto, si mantenga chiaro il discrimine tra chi 
è l'aggressore e chi è l'aggredito. Perciò deve 
essere sempre più netta, nei movimenti pa
cifisti, la condanna di Saddam Hussein. Allo 
stesso tempo, però, da tutti deve essere rico
nosciuto che è largamente e ampiamente 
preponderante, in questi movimenti, una 
posizione di tal genere che esclude, cioè, 
ogni equidistanza. 

Noi restiamo, dunque, convinti che sia mi
gliore cultura dì governo quella che ha ispi
rato la nostra posizione, che nasce dalla 
consapevolezza acuta e lungimirante dei 
costi e delle conseguenze di questo conflit
to, una consapevolezza che ci ha spinto a 
guardare più lontano, a essere pensosi dei 
molteplici processi di quell'area e dei pro
blemi di quell'area del mondo. Il contrasto 
non è stato e non è sulla necessità di ripristi
nare la legalità intemazionale. È stato sui 
mezzi per raggiungere tale obiettivo. Quel 
che é avvenuto, dunque, è stato il confronto 
tra due diverse culture di governo, e ritenia
mo che abbia prevalso quella meno in gra
do di padroneggiare positivamente gli even
ti. 

Noi sin dall'inizio ci siamo battuti perché 
si salvaguardassero, insieme, pace e legali
tà, e sin dall'inizio ci siamo dichiarati con
vinti che una legalità ripristinata attraverso la 
guerra avrebbe prodotto sconvolgimenti im
prevedibili. E in piena coerenza con questo 
nostro atteggiamento abbiamo appoggiato 
la scelta dell'embargo combinata a quella 
del negoziato. Perciò abbiamo contrastato 
ogni interpretazione dell'ultima risoluzione 
del Consiglio di sicurezza dell'Orni come un 
ultimatum che innescasse pericolosi auto
matismi nelle decisioni di intervento milita
re. 

Mi chiedo: che cosa sarebbe successo se 
al Congresso degli Usa fosse prevalsa la mo
zione proposta dai democratici nella quale 
si diceva che «la continuata applicazione 
delle sanzioni intemazionali e gli sforzi di
plomatici per spingere l'Irak ad abbandona
re il Kuwait sono oggi la strada più saggia»? I 
nostri mentori della legalità avrebbero forse 
attaccato gli Usa per aver contraddetto la ri
soluzione del Consiglio di sicurezza? 

Il libero dibattito e il voto nei vari parla
menti sta a dimostrare che la risoluzione po
teva essere interpretata in vari modi. E lo svi
luppo drammatico del conflitto ci conferma 
in una linea contraria alla guerra e conse
guentemente contraria ad una partecipazio
ne italiana alle azioni militari. 

Questo, voglio aggiungere, attiene alla va
lutazione politica che ciascuno, secondo le 
sue responsabilità, ha assunto, e che non 
tocca il sentimento di solidarietà, umana, 
morale e politica che noi, per parte nostra, 
abbiamo espresso ai militari italiani impe
gnati nel Golfo. 

Quel che avviene ci dice che l'ipotesi del
l'intervento chirurgico è già naufragata, che 
l'evoluzione del conflitto è piena di interro
gativi, che il dopo è una incognita cupa. Far 
dipendere la naffermazione della sovranità 
del Kuwait dalla distruzione dell'Irate è una 
decisione, una scelta quanto mai rischiosa e 
negativa, perché toqlia via, anche per a futu
ro, ogni possibilità negoziale, ogni iniziativa 
politica: lascia spazio solo alla guerra, alla 
guerra fino in fondo. Questa è una decisio
ne, una scelta che in nessun modo può es
sere fatta derivare dalle risoluzioni dell'Orni. 

Questi fatti, anche indipendentemente 
dalle reazioni dei diversi attori della regione, 
e di Israele in particolare, cui va la nostra so
lidarietà di fronte all'aggressione e alle mi
nacce di Saddam Hussein, hanno già radi
calmente mutato la dimensione militare e U 
quadro politico della guerra, ne hanno fatto 
una guerra che trascende la questione della 
sovranità del Kuwait. Questo mette ancora 
più in evidenza l'ipocrisia con la quale il go
verno italiano ha voluto nascondere il radi
cale mutamento del nostro impegno nel 
Golfo; la guerra e i suoi ulteriori sviluppi 
pongono nuovi interrogativi sulla congruità 
delle scelte compiute rispetto alle stesse ri
soluzioni dell'Onu. 

Anche per questo noi non mutiamo la no
stra posizione. Col nostro voto in Parlamen
to, e col documento da noi presentato, noi 
abbiamo proposto, al fine di ottenere il ritiro 
iracheno dal Kuwait, una linea alternativa al
l'intervento militare e, nello stesso tempo, di 
fronte al radicale mutamento delle ragioni 
per cui era stata autorizzata la presenza del
ie forze italiane nel Golfo, abbiamo chiesto il 
loro ntiro. 

Questa nostra posizione resta ferma, e la 
confermiamo. Nello stesso tempo sentiamo 
l'esigenza di formulare richieste che si rivol
gono a un arco più ampio di forze. Sentiamo 
che è nostro dovere mettere in campo una 
iniziativa positiva e di stimolo al fine di scon
giurare la catastrofe; sentiamo il dovere di ri
volgerci a tutte le forze che si battono per la 
pace, e anche a quanti hanno assunto atteg
giamenti diversi dai nostri sulla crisi del Coi
to affinché si impedisca il rischio di una di
sastrosa degenerazione e di un imprevedibi
le allargamento del conflitto. 

E a questo proposito va chiarito che il pe
ricolo di attacchi iracheni contro la Turchia, 
in risposta all'uso di basì aeree in territorio 
turco per I bombardamenti sull'lrak, non 
può essere invocato per predisporre e giusti
ficare un obbligo automatico di assistenza 
da parte della Nato. 

Tutti oggi devono dunque fare i conti con 
la situazione nuova che si è determinata an
che rispetto al 15 gennaio. Non ci si può ras
segnare alla logica e alla inarrestabilità di 
una guerra in ogni senso devastante. 

Noi, dunque, pur mantenendo immutata 
la nostra posizione, riteniamo di doverci fare 
promotori, in Parlamento, di una iniziativa 
politica positiva, e chiediamo, anche a chi 
ha assunto una posizione diversa dalla no
stra, di riflettere sulla necessità dì fermare in 
tempo il massacro. Per questo proponiamo 
di fissare un obiettivo urgente, immediato, 
prioritario rispetto a qualunque altro: la so
spensione, anche temporanea, dei combat
timenti, dei bombardamenti, di un qualun
que impiego delle armi. 

In questo momento è prioritario mettere 
in campo una iniziativa politica volta a isola
re gli estremisti e ad allargare il fronte di pa
ce. In queste ore, si manifestano differenze e 
divergenze, in Occidente, tra governi, e an
che in uno stesso governo. C'è la possibilità. 

l'Unità 
Venerdì 

1 febbraio 1991 15 



IL DOCUMENTO 
che potrebbe essere rischiosa, che tra Usa e 
Urss si apra un aspro contenzioso sulle pro
spettive di assetto del Medio Oriente. Negli 
Usa è tornato ad emergere un partito del ne
goziato accanto a quello della guerra. 

Sono, dunque, giorni, ore decisive. È ne
cessario agire. Perciò noi chiediamo che. su
bito, il governo italiano faccia propria, e so
stenga in tutte le sedi Intemazionali, la piat
taforma contenuta nel documento firmato 
dal ministri degli Esteri americano e sovieti
co, secondo il quale «la cessazione delle 
ostilità sarebbe possibile se l'Irak assumesse 
l'Impegno inequivoco di ritirarsi dal Kuwait». 
E che conseguentemente si impegni per rea
lizzare le condizioni del cessate il fuoco. 

Per questo noi diciamo che è necessario 
fermarsi, come hanno già chiesto, avanzan
do delle proposte, l'India. I paesi del Magh-
reb arabo, l'Iran e la Giordania, e, in Europa, 
l'esecutivo nazionale delta Spd. Una simile 
tregua potrebbe consentire ad altri soggetti -
come la Comunità europea, I paesi arabi, i 
non allineati ed altri ancora - di riprendere 
l'iniziativa, e di valutare nuove possibilità, e 
di esercitare una pressione su Saddam Hus
sein perché dia l'ipotizzato segnale di volersi 
ritirare dal Kuwait. 

Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Uni
te dovrebbe dichiarare, nel momento stesso 
in cui la tregua viene annunciata, di essere 
intenzionato a convocare al più presto una 
Conferenza di pace sul Medio Oriente, desti
nata innanzitutto a risolvere la questione pa
lestinese e a garantire la sicurezza di Israele. 

Ebbene, qui si misurano, ora, le diverse 
culture di governo, e il senso di responsabili
tà e di capacita di governo di ciascuno. Per 
questo noi chiameremo immediatamente il 
governo italiano, di fronte al Parlamento, a 
misurarsi con una propria proposta di tre
gua unilaterale: a far proprio questo Invito, a 
trasmetterlo in tutte le sedi e in tutte le dire
zioni, a cominciare dall'Onu e dalla Comu
nità europea. 

Deve essere chiaro a tutti che, nelle nostre 
proposte, ci guida la chiara consapevolezza 
del problema cruciale, che è quello di uscire 
dalla attuale crisi facendo crescere, e non 
strangolando nella culla, il nuovo governo 
mondiale. Ed è segno di grave miopia non 
vedere come i metodi usati in questa occa
sione potrebbero pesare in modo grave nel-
l'affrontare altri possibili, futuri conflitti re
gionali. E pura ipocrisia pensare che il sor
gere di un nuovo governo mondiale possa 
essere facilitato dalle tensioni e dalle nuove 
divisioni suscitate da questa guerra. No: il 
governo mondiale potrà essere unicamente 
8 (rutto, come è stato detto, dell'innalza
mento del minimo comun denominatore 
etico di tutti gli abitanti del pianella: dall'ac
cettazione, cioè, di alcune regole di com
portamento, sia pure minime, che impegni
no, in modo eguale, tutte la nazioni, piccole 
e grandi. In sostanza, dunque, il frutto di una 
nuova democrazia mondiale, che consenta 
effettivamente alla liberta e alla giustizia di 
divenire valori universalmente riconosciuti e 
operanti In ogni area del nostro pianeta. -
. CU stessi errori compiuti dall'Occidente, e 
dall'Urss, nei confronti di Saddam Hussein, 
foraggiandolo e armandolo fino ai denti, de
vono farci riflettere sulla necessita di colle
gare le politiche di sviluppo con il tema cen
trale della democrazia, Le dittature devono 
essere Isolate prima che sia troppo tardi, e 
non-lesi isolano fomendcloro.-stupidamen-
.W.testeAsearml.ioteBigenU^ , ,.,.,, K 
• .Come dice mollo, acutamente Octayfo 
Paxv premio Nobel per la letteratura, «sareb
be un errore logico e politico, quanto una 
mancanza morale, dissociare la pace dalla 
democrazia. Nella sua espressione più sem
plice ed essenziale, la democrazia e dialo
go, e il dialogo apre le porte della pace. Solo 
se difendiamo la democrazia avremo la pos
sibilità di mantenere la pace. Da questo 
principio ne derivano, a mio giudizio - cosi 
egli dice ancora - altri tre. Il primo è di cer
care senza stancarsi il dialogo con l'avversa
rio. Questo dialogo esige, simultaneamente, 
fermezza e duttilità. Ilessibilita e solidita.lt 
secondo è di non cedere alla tentazione del 
nichilismo ne all'Intimidazione del terrore. 
La liberta non viene prima della pace, ma 
non viene neppure dopo: sono indissolubili. 
Separarle signilica cedere al ricatto totalita
rio, e infine perdere l'ima e l'altra. Il terzo e 
di riconoscere che la difesa della democra
zia nel nostro stesso paese e inseparabile 
dalla solidarietà con coloro che lottano per 
essa nel paesi totalitari o sotto le tirannie e le 
dittature militari dell'America latina e di altri 
continenti, lottando per la democrazia, i 
dissidenti lottano per la pace, lottano per 
noi». 

IL 
La sinistra e la necessità 
di una innovazione profonda 
nell'analisi della realtà 
internazionale 
Il crollo del comunismo reale,, 
à i Usa, i'Urss .... : 
e il ruolo dell'Europa 
nella costruzione 
di un nuovo rapporto 
tra Nord e Sud e del governo 
democratico mondiale 

Tutte le forze di sinistra sono dunque 
chiamate oggi, alla luce della guerra del Gol
fo, a sviluppare una anatisi originale e reali
stica della realta intemazionale, delle ten
denze In atto, per individuare problemi e 
contraddizioni, ma anche i vecchi e nuovi 
soggetti che sono in campo. , , 

Con la consapevolezza che quanto sta av
venendo è espressione di una crisi sistemica 
che investe l'insieme dei rapporti planetari, 
e che richiede perciò, a tutti, di andare al di 
la delle attuali elaborazioni e posizioni. 

Noi restiamo convinti di quanto da tempo 
pensiamo. E cioè che la fine di un determi
nato governo del mondo, quello bipolare, 

non solo era Inevitabile, ma ha aperto la 
strada alla possibilità di costruire un ordine 
mondiale più giusto e democratico, fondato 
sulla pari dignità e sull'autonomia dei popo
li. Tuttavia, il tramonto del bipolarismo pone 
il mondo di fronte a una delicata fase di 
transizione che può risolversi in una crisi an
che profonda. 

Per contrastare tali pericoli è indispensa
bile muovere in direzione di un governo 
mondiale effettivamente democratico, nel 
quale possano esprimersi ragioni e diritti del 
Nord e del Sud del mondo, dei paesi grandi 
e di quelli più piccoli. Perciò è urgente una 
riflessione collettiva di tutto il nostro partito, 
che vada al di là delle differenziazioni attua
li, che introduca una forte innovazione nel
l'analisi della situazione mondiale e, allo 
stesso tempo, è indispensabile promuovere 
una tale riflessione nel complesso della sini
stra europea. 

È proprio questo - la consapevolezza del
le necessità attuali, delle responsabilità de
cisive che hanno tutte le forze di sinistra -
che ci spinge non già ad alimentare o anche 
solo ad accettare passivamente lacerazioni 
o scontri a sinistra, ma, al contrario, a opera
re perché nuovi solchi non si creino, perché, 
invece, significative convergenze si determi
nino sia tra le forze della sinistra europea 
che tra le forze democratiche sulla via per ri- ' 
conquistare la pace e ristabilire il diritto, e 
perché si rafforzi la volontà e la capacità di 
comprensione e di soluzione comune dei 
nuovi problemi sul tappeto, perché tutta la 
sinistra si collochi sempre più nella prospet
tiva della costruzione di un nuovo governo 
mondiale. 

Un anno fa, celebrando l'anniversario del 
nostro partito dicevo: «Dobbiamo sapere 
che gli anni Novanta possono essere anni di 
pace, di sviluppo globale dei popoli, ma po
trebbero anche divenire anni di disgregazio
ne dell'ordine mondiale, di spinte nazionali
stiche incontrollate, anni di nuova guerra 
fredda, non più tra Est e Ovest, ma tra Nord e 
Sud del mondo». 

Ebbene, a cavallo tra l'89 e il '90 si era de
lineata la possibilità concreta di un'evolu
zione dal vecchio ordine bipolare - fondato 
sulla contrapposizione tra Est e Ovest - a un 
sistema di sicurezza e di cooperazione, a un 
governo multipolare delle relazioni interna
zionali e dei problemi globali. Non era certo 
un'ipotesi sbagliata. Nemmeno in questo 
momento si possono dimenticare gli svilup
pi e i risultati conseguiti sul terreno del disar
mo e delle relazioni politiche, economiche 
e militari tra Est e Ovest, tra Patto di Varsavia 
e Nato, tra Urss, paesi dell'Europa centrale e 
orientale e Cee. la soluzione della cruciale 
questione tedesca, l'avvio a soluzione di al
cuni conflitti regionali in diverse aree del 
mondo, Il nuovo ruolo della Csce e i risultati 
conseguiti in quella sede. Sapevamo altresì, 
lo abbiamo sempre detto e scritto, che il 
punto più critico del processo In atto stava 
nella tendenza a lasciare ai margini la que
stione Nord-Sud. 

Due elementi sono però intervenuti a se
gnare pesantemente e in qualche misure a 
deviare un processo che. pur restando con» 
trastato e circondato di incognite, poteva 
considerarsi avviato positivamente. Il primo 
elemento è stato 11 precipitare della situazio
ne In Urss, che ha messo In seria difficoltà il 
ruolo Intemazionale cosi fortemente e Intel-
Jigenternente giuocato da Gorbaclov in «no
do da (are delrUtss stessa, Inonesti anni, an
cora e perfino più di prima, uno dei poU es
senziali della politica mondiale nonostante 
la fine dell'impero e la crisi della società so
vietica. Questo, peraltro, non vuol dire che 
I'Urss non sia in grado di giocare un ruolo 
decisivo nella politica Intemazionale a parti
re dalla attuale crisi del Golfo, che non si sia 
riservata delle carte per svolgere un ruolo di 
mediazione come appare che stia avvenen
do. 

Il secondo elemento é stato l'esplodere 
della crisi mediorientale, con l'aggressione 
irachena contro il Kuwait e ora conia guerra 
nel Golfo. Su tale questione sono entrate in 
campo opzioni diverse, all'interno della 
stessa amministrazione americana, e tra 
questa, altri settori politici negli Stati Uniti e 

?li europei, opzioni che riguardano non solo 
modi per respingere la sfida di Saddam 

Hussein, ma gli assetti generali di quell'area. 
Nel corso di questa stessa estate, e ancor 

prima sul terreno delle strategie economi
che, si era aperto negli Usa un dibattito tra 
coloro che puntavano su un «dividendo del
la pace», un rientro dal debito, e che anche 
perciò erano preoccupati per gli altissimi 
costi finanziari di una guerra, e coloro che. 
invece, non accettavano I rischi e i prezzi di 
una riconversione dell'economia america
na. 

Un dibattito dentro gli Usa, dentro l'Occi
dente, un dibattito nel quale si allungava 
l'ombra del rischio di una recessione e il ti
more, soprattutto da parte di certi settori 
americani, di una perdita di egemonia non 
solo economica ma politica nel confronti 
della Germania e del Giappone, timore che 
può avere indotto alcuni a ritenere che si do
vesse gettare sul piatto della bilancia l'arma 
del potere militare. 

Il prevalere della opzione militare, in ogni 
caso, ha cominciato ad apparire chiaro nel 
momento in cui fu deciso il raddoppio del 
contingente americano. Non dico che tale 
decisione già significasse la guerra. Ma è in
dubbio che né noi, né tutte le forze impe
gnate sull'altra linea, quella dell'embargo e 
del negoziato, abbiamo colto con prontezza 
questo mutamento. 

Quindi, uno scontro tra diverse strategie. 
Uno, scontro che si é espresso anche attra
verso veti occulti, come é stato per l'ultimo 
piano francese al Consiglio di sicurezza. Il 
veto palese è stato sostituito con il veto oc
culto. 

Certo Saddam voleva la guerra, e ha gio
cato tutte le cane per la guerra. Ma se si Tos
se riusciti a realizzare la liberazione del Ku
wait pervia di una soluzione politica, i setto
ri più oltranzisti avrebbero subito un colpo 
molto serio poiché, inevitabilmente, si sa
rebbe aperta una pagina nuova sia nelle re
lazioni intemazionali, attraverso l'accresciu
ta autorità dell'Onu, sia negli equilibri del 
Medio Oriente, sia, ancora, nei rapporti tra 
Stati Uniti ed Europa. 

Si deve aggiungere che negli Usa, come ri
sulta dal voto del Congresso, la corrente che 
si opponeva all'opzione militare era molto 
forte. Ciò impone di aprire una riflessione 
sulle responsabilità dei governi europei, e 
anche sulle debolezze e divisioni della sini
stra europea. A questo quadro va aggiunta 
l'altra vanante che ho ricordato e sulla quale 
certo nessuno aveva puntato: la crisi pro
gressiva e disgregante dell'Urss. 

La gravissima crisi economica, cui si ag

giungono i rischi di dissoluzione dell'Unione 
tra le Repubbliche e le difficoltà nella costru
zione di un nuovo edificio democratico, co
stituiscono una miscela che produce ingo
vernabilità, e alimenta il contrattacco delle 
posizioni conservatrici e contrarie alla pere-
stroika. 

È In questo quadro che si colloca la grave 
situazione nel Baltico, rispetto alla quale 
confermiamo la nostra preoccupazione e la 
nostra condanna per interventi che hanno 
provocato sangue e lutti, e chiediamo che 
vengano pienamente garantiti i diritti umani 
e civili. L'Urss sta pagando il fatto che la crisi 
di quel regime era ancora più profonda di 
quanto si potesse immaginare. Non è vero 
che Gorbaclov è arrivato troppo presto. E 
esattamente vero il contrario: che tutto il 
movimento comunista intemazionale si è 
mosso troppo tardi. 

Si spiega cosi che la rottura della vecchia 
gabbia totalitaria ha messo in moto - è vero 
- anche spinte democratiche e riformiste, 
ma queste sembrano, allo stato, minoritarie 
e fragili e soprattutto in difficoltà rispetto al 
montare di spinte di segno opposto: nazio
naliste, conservatrici, affaristiche della peg
giore specie. 

Noi dobbiamo interrogarci soprattutto su 
quel che potrebbe succedere se la situazio
ne in Urss dovesse precipitare e se avvenisse 
un drastico mutamento di rotta. Si creereb
bero problemi enormi, anche in ordine agli 
equilibri strategico-militari. Sino a quando 
non si stabilizzerà la situazione in Urss tutto 
sarà precario, ma soprattutto in una condi
zione precaria si troverà l'Europa. 

È evidente che, fra tutti, l'Europa per pri
ma è vitalmente interessata a che Gorbaciov 
non sia travolto dalle forze conservatrici e 
riesca a realizzare una stabilizzazione de
mocratica del paese. 

Non solo, ftoblemi di fondo si pongono 
anche in Occidente, in particolare negli Usa. 

Si moltiplicano i segnali di recessione. La 
disoccupazione in aumento, il crollo im
provviso di una sicurezza economica e so
ciale che si dava ormai per scontata, e so
prattutto un fatto qualitativo rilevante: l'on
data dei licenziamenti che colpisce anche I 
colletti bianchi, gli impiegati ma anche i diri
genti. Entrano in discussione i valori di una 
società fortemente individualista, competiti
va, in cui l'avere prevale sistematicamente 
sull'essere, il profitto sulla solidarietà. 

Anche nelle società più sviluppate, quin
di, dove domina l'economia del «fai da te» e 
dei lavori precari, si estende una vasta zona 
di insicurezza, di inquietudine. 

Il solo gioco delle forze del mercato non 
può certo dare una risposta a questi proble
mi. Sarebbe decisamente sbagliato trarre 
dall'Insieme del fatti, di segno negativo, che 
ho ricordato, la conclusione che la prospet
tiva di un nuovo ordine, realmente multipo
lare, è andata In frantumi. Quella prospettiva 
resta in piedi come necessità e anche come 
possibilità. Essa tuttavia si rivela assai ardua, 
la controffensiva di diverse forze conservatri
ci ha Imposto una battuta d'arresto di cui oc
corre esaminare la portata. 

Da ciò consegue, con tutta evidenza, l'esi
genza, per noi, al un approfondimento e an
che di una forte innovazione dei contenuti 
della svolta, sulla base di un'analisi aggior
nata della realtà. Bisogna, cioè, tornare a ri
flettere con realismo su questo mutamento 
dellastrutturadelmondo.wy- <•.,,<...,.« 

Ma non solo noi. tutta la Siriistra,echlama-
ta a trarre, dalla esperienza ideati ultimi sei 
mesi, non poche lezioni, e a misurarsi con 
numerosi Interrogativi. Dalla conclusione 
della guerra fredda e dall'esaurirsl del vec
chio ordine mondiale, quale fu fissalo a Yal
ta, emerge oppure no un mondo normaliz
zato sotto U segno di una stabilizzazione di 
lungo periodo, ovvero di una «vittoria del ca
pitalismo»? 

Questo è il quesito da cui partire anche 
per definire il fondamento politico-strategi
co e l'orizzonte ideale del nuovo partito. 

A questo proposito dobbiamo guardarci 
da due possibili errori di impostazione, en
trambi conseguenza di un approccio ideolo
gico alla fase che si è aperta. Mi riferisco a 
quella impostazione che, partendo dalla an
titesi democrazia-comunismo, e conside
rando l'esperienza del comunismo reale 
qualcosa di estraneo all'Occidente e una 
sorta di pura aberrazione, deduce, dal suo 
crollo, l'affermani-automatlco e progressivo 
della democrazia occidentale e l'esaurirsi 
dei grandi conflitti sociali e politici. 

E a una seconda impostazione, opposta 
ma complementare, che, leggendo le novità 
di questa fase storica sulla base dell'antitesi 
comunismo-capitalismo, prevede, caduto 
uno dei poli, l'affermarsi dì una sorta di su-
perimperiallsmo. espressione di un dominio 
Inaudito e totalizzante del grande capitale. 

Si tratta, ovviamente, di due posizioni li
mite, entrambe ideologiche e legate In defi
nitiva agli schemi della guerra fredda. I fatti, 
invece, mettono in evidenza la necessità di 
collocare il crollo del comunismo reale nel 
quadro di quel mutamento generale della 
struttura del mondo che non riguarda solo i 
rapporti tra Est ed Ovest. Un mutamento tale 
da mettere definitivamente fuori giuoco quel 
progetto storico che è stato perseguito dal 
movimento comunista intemazionale. Ma 
che. proprio per ciò, richiede una profonda 
ricollocazione di ogni altro progetto storico. 

E in questo quadro che occorre Interro
garsi sul peso che ha avuto e che può avere, 
nei rapporti interni all'Occidente, l'esercizio 
del primato militare. Una forza di sinistra 
non può non combattere quella che si confi
gura come una risposta conservatrice alla 
crisi della struttura del mondo. Attraverso 
una possibile nuova militarizzazione legata 
alle guerre regionali, essa impedirebbe Une-
cessarlo cambiamento delle ragioni di 
scambio tra Nord e Sud del mondo, anzi fa
rebbe crescere l'attuale divario, prefiguran
do un nuovo bipolarismo suii'asse Nord-
Sud. Tale risposta, inoltre, funzionerebbe da 
freno rispetto al processo di costituzione di 
un autonomo soggetto politico europeo. 

Sono in discussione e in movimento i rap
porti, economici e politici, tra Est e Ovest, ol
tre a quelli tra i paesi industrializzati e il Sud 
del mondo. Nuove potenze economiche co
me l'Europa e il Giappone sono spinte a gio
care un ruolo politico autonomo. E sorpren
de che i maestri della realpolitik nostrana si 
siano totalmente sottratti a ciò che in teoria 
invocano: una fredda analisi delle prospetti
ve e della funzione dell'Europa, e delle dille-
renzlazioni che si manifestano nello stesso 
Sud del mondo. . 

È in considerazione di tutto ciò che rite
niamo che gli avvenimenti attuali, le spinte 
oltranziste che in essi hanno cosi negativa
mente pesato, siano un estremo tentativo di 

fermare l'evoluzione verso un mondo multi
polare, che è invece la base essenziale di un 
nuovo governo democratico mondiale. 

Questo tentativo va contrastato con deci
sione, innanzitutto perché solo la creazione 
di un'Europa autonoma e politicamente 
unificata può rispondere alle esigenze di un 
Sud che sarebbe altrimenti respinto sulle po
sizioni del dittatore di turno, ora Gheddafi, 
ora Noricga, ora Saddam Hussein, portati a 
perseguire distruttive logiche di potenza. 

In questa situazione gli Usa non hanno 
davanti a sé una sola strada. Siamo convinti 
che gli Stati Uniti siano anch'essi interessati 
a un diverso assetto degli equilibri mondiali, 
e che gli Usa possono e devono, collocan
dosi nel solco della grande tradizione di Wil
son e Roosevelt, promuovere ed essere pro
tagonisti dì un mondo pluralistico e multipo
lare, non ostile al deboli di tutta la Terra. 

Ma come rispondere, oggi, alle tendenze 
in atto? È innanzitutto essenziale trovare la 
via di un assetto equo e stabile nella tormen
tata area del Medio Oriente attraverso la 
Conferenza di pace. Nel medio periodo, 
prioritaria è la lotta per il disarmo, quella al 
mercato delle armi e per la riconversione di 
tutti i complessi militar-industriall. 

Rimane fermo, in questo quadro, l'obietti
vo del superamento di tutte le alleanze mili
tari, compresa la Nato, attraverso la sua rapi
da trasformazione in senso politico, anche 
mediante lo scioglimento della struttura mi
litare integrata, in modo da accelerare la 
realizzazione di nuove forme di sicurezza 
comune paneuropea e, in prospettiva, glo
bale. 

Cruciale è la costruzione delle condizioni 
politiche ed economiche per un profondo 
mutamento delle ragioni di scambio tra 
Nord e Sud. Ma qui si pone il tema capitale 
dei soggetti politici di tale alternativa politi
ca. 

Quali soggetti dunque? 
È chiusa da tempo la fase della storia 

mondiale nella quale noi stessi individuava
mo come soggetti fondamentali, come forze 
motrici, il campo dei paesi socialisti, il movi
mento di liberazione dei popoli, la classe 
operaia dell'Occidente. 

Noi vediamo oggi, nei movimenti, nelle 
forze che sono scesi in campo per la pace, 
un soggetto positivo e importante. Nei movi
menti per la pace, che crescono in tutto il 
mondo, noi vediamo la memoria di un pas
sato tragico che nessuno vuole veder ritor
nare, e insieme il crogiuolo di una nuova 
cultura, che salda l'aspirazione alla pace 
con quella alla democrazia, e a uno svilup
po più equo e più giusto che unifichi Nord e 
Sud del mondo. « • < 

Tutti dobbiamo cogliere il valore di questa 
maturazione Ideale in cui si mescolano la 
nuova sensibilità non violenta, l'etica religio
sa, l'ambientalismo, in cui è essenziale rin-
f lusso della nuova cultura delle donne. Dob
biamo cogliere II valore e la fona politica 
positiva di questi movimenti pur non identi
ficandoci, come partito, con essi. E se questi 
prefigurano con passione e intelligenza 1 ca
ratteri generali di un futuro umanamente ac
cettabile e ricco, alle forze politiche spetta il 
compito di individuare le vie, gli strumenti, 
le tappe che rendano quel futuro concreta
mente possibile. 

Su questo terreno, è possibile aggregare 
un fronte che sposti gli attuali schieramenti, 
< che unisca Ione rxilfflchee torniscali occi
dentali maanche nel mondo arabo, nettari» 
cerca di una soluzione positiva per la crisi in 
corso, e che si batta per la democratizzazio
ne dei paesi del Sua del mondo, perché si 
venga fissando, nella realtà, un linkage, forte 
e coerente, tra indipendenza, democrazia, 
sviluppo di ciascun paese. E qui, sulle scelte 
politiche concrete, non su astratti ragiona
menti di principio, che può fissarsi un discri
mine tra forze conservatrici e di progresso. 
' Sbagliano coloro che anche nella sinistra 
si sono soffermati solo sulle motivazioni for
mali, che hanno fatto la loro scelta esclusi
vamente nel nome del diritto, o delle guerre 
giuste. Coloro che credono, su questa base, 
di poter chiudere frettolosamente i conti con 
noi: che è invece bene che tengano aperti, 
perché aperti sono i conti con la realtà e nel
la realtà. 

Nella situazione attuale grandi sono le re
sponsabilità della sinistra. E necessaria una 
seria riconsiderazione delle nostre politiche 
e dei nostri programmi. Spetta a noi prende
re nelle mani la bandiera della funzione del
l'Europa, dei suoi compiti rispetto al Sud, al 
mondo arabo. Occorre: 

1) Un impegno assai più intenso per af
fermare il ruolo dell'Europa sul piano inter
nazionale. L'Europa può e deve diventare 
un polo: trasformandosi in unione politica, 
dandosi una politica estera e di sicurezza 
comune e acquisendo strumenti per eserci
tare un ruolo effettivo nella gestione delle 
crisi e nella costruzione di un rinnovato e 
rafforzato «sistema Onu». La sinistra dovreb
be aprire nelle sue file un dibattito crudo e 
coraggioso sui ritardi e sulle esitazioni di cui 
è responsabile rispetto alla questione Euro
pa: in ordine al superamento dei particolari
smi, degli egoismi, delle ambizioni nazionali 
e dunque delle divisioni e delle impotenze 
di cui l'Europa ha pagato il prezzo anche 
nella crisi del Golfo. 

2) È necessario un impegno più concreto 
e conseguente sulla questione dei rapporti 
Nord-Sud, e, più specificamente e corposa
mente, sulla questione dei rapporti Europa-
sponda Sud del Mediterraneo e Medio 
Oriente, sulla questione dei rapporti euro-
arabi. Si tratta di una problematica politica, 
culturale e - naturalmente - economica, da 
affrontare seriamente in tutte le sue implica
zioni. Si tratta di riuscire a esprimere questo 
impegno subito, di fronte alle tremende in
cognite della guerra e del dopoguerra nel 
Golfo. 

Il nostro impegno è dunque quello dì con
tribuire a riaggregare le forze di sinistra in 
Europa intomo a programmi e politiche 
nuovi. Ed è alla luce di questi obiettivi, che 
sentiamo comuni, e fondati su valori comu
ni, che confermiamo l'intenzione di propor
re ta nostra adesione all'Intemazionale so
cialista. Centrale è insomma, ancora una 
volta, l'Europa. Un'Europa che apra un asse 
di cooperazione col Sud del mondo. • 

In tal senso è assai significativa la posizio
ne di Papa Wojtyla. La sua idea sembra es
sere quella di un'Europa unita e aperta al 
dialogo politico col Sud, e, sul piano econo
mico-sociale, orientata alla ricerca di un 
nuovo modello di sviluppo economico-so
ciale, oltre che dalla esigenza, specifica del 
rilancio ecumenico, di respingere un pro
cesso che riassorbe dentro il conflitto Nord-
Sud il rapporto cristianesimo-islamismo. 

Su questo terreno può maturare un ricco 

confronto con la Chiesa cattolica sia in ordi
ne al ruolo dell'Europa, sia in ordine al rap
porto Nord-Sud, sia dunque, infine, in ordi
ne alle caratteristiche del nuovo assetto 
mondiale. È in questo contesto che occorre 
anche riflettere, ripensare e ricollocare la 
prospettiva del governo mondiale e dell'O-
nu. Di fronte alla accelerazione della crisi 
nel Golfo la comunità mondiale ha mostrato 
tutti i suoi limiti. L'Onu, giustamente evocata 
per imbrigliare soluzioni unilaterali, è stata 
però fino a questo momento sconlitta. 

Le crisi non attendono mai che si prepari
no gli strumenti istituzionali con i quali go
vernarle. Era quindi giusto reclamare l'inter
vento dell'Onu, cosi com'è, come era al mo
mento del precipitare della crisi. Le crisi pe
rò spingono a una riflessione per trasforma
re quegli strumenti, per cercarne dei nuovi. 

L'Onu è ancora espressione dell'equili
brio uscito dalla Seconda guerra mondiale e 
dal successivo sviluppo della guerra fredda. 
Questo limite è plasticamente rappresentato 
da un Consiglio di sicurezza tra i cui membri 
permanenti non si prevede la presenza di 
importanti attori della realtà mondiale (dal
la Comunità europea al mondo arabo). E 
necessario superare questi limiti. Rivedere e 
superare il diritto di veto. È indispensabile 
individuare strumenti, regole, procedure 
che rendano democratico e multipolare il 
governo mondiale. 

Si deve costruire, anche questo ci dicono 
le vicende di queste settimane, una Onu non 
più solo organismo intemazionale ma, per 
alcune questioni e ambiti, sovranazionale, 
cui tutti gli Stati cedano, dunque, parte delle 

, loro prerogative. Solo in questo quadro, in
fatti, si potrebbero fissare caratteristiche e li
miti dell'uso della forza da parte dell'Onu. E 
solo cosi le Nazioni Unite potrebbero realiz
zare efficacemente incisive iniziative sulle 
grandi questioni globali. 

Non è dunque sufficiente confermare la 
validità della prospettiva del governo mon
diale. È necessario ripensarla, ripensare ruo
lo e struttura dell'Onu, nella direzione di una 
nuova democrazia mondiale, del consolida
mento di quel multìpolarismo che, come si è 
detto, è la base necessaria a un effettivo go
verno mondiale. 

Quanto sta avvenendo conferma e sottoli
nea che il governo mondiale, democratico, 
non è un portato automatico ma solo il giu
sto obiettivo di un difficile movimento politi
co di lotta. • . . 
- Questo è l'obiettivo centrale di un nuovo 

internazionalismo. 
Malgrado le difficolta, sicuramente più 

grandi nel '91 che nell'89, si rende quindi 
necessario un giusto equilibrio tra lo spieta
to realismo dell'analisi e il permanere di un 
indispensabile ottimismo della volontà, 
quell ottimismo che si traduce in progetto, 
in programmi. In azione politica. 

III. 
L'Italia deve cambiare pelle 
Upa.costituente 
per rifondare lo Stato ;• .; 
e il sistema polìtico 
Le tre grandi scelte 
riformatrici del Pds 
Care compagne e cari compagni, 

la crisi del mondo, anche nella sua 
espressione più dolorosa, la guerra, rende 
ancor più evidente il valore, Il significato del 
nostro impegno, le motivazioni per cuiclca
ratterizziamo come il Partito democratico 
della sinistra. Dà valore e senso universal
mente validi al nuovo inizio, a un nuovo ini
zio per tutu. Questa drammatica crisi ci dice, 
con l'eloquenza del momenti storici decisi
vi, che non è in gioco il passaggio da un si
stema all'altro, da un campo, al quale da 
tempo non appartenevamo più, a un altro 
campo. E in gioco la visione complessiva del 
mondo in tutte le sue relazioni. Capisco la 
delusione di chi credeva di vederci saltare 
sul carro del vincitore. 

Ma quale vincitore? La crisi dell'Est e i rap
porti Nord-Sud si riverbereranno in modo 
formidabile su tutta la compagine mondiale. 
L'interdipendenza, che spinge alla coopera
zione, farà sentire, in misura sempre più cre
scente, i suoi vincoli in ogni angolo della ter
ra. 

Tutto ciò richiede una nuova cultura di 
governo. E la sinistra in primo luogo è chia
mata a esprimere questa diversa cultura di 
governo. La sinistra deve cercare una via ori
ginale, certo a partire da alcuni fondamenta-
ri valori che la caratterizzano, una via che ri
chiede una rinnovata elaborazione all'insie
me delle forze socialiste. La nostra identità si 
costituisce, prima di tutto, come consapevo
lezza storica della necessità di indicare una 
prospettiva radicalmente diversa, anzi con
trapposta, a quella che ha caratterizzato il 
collettivismo totalitario e burocratico, e che, 
nello stesso tempo, sappia mantenere aper
ta la strada al processo di liberazione uma
na. 

Su questo terreno, e non attraverso astrat
te formule ideologiche, si comprende che 
cosa vuol dire andare oltre le precedenti tra
dizioni del movimento operaio. Andare oltre 
soprattutto a cospetto del problemi inediti 
che ci si presentano su scala planetaria. 

Noi lo sappiamo: non è solo il rischio del
la guerra a mettere in questione la stessa so
pravvivenza della società umana. Anche l'u
so pacifico del mezzi tecnologici pone oggi 
l'umanità di fronte a una scelta, inedita e ra
dicale, che riguarda la vita o la possibile 
estinzione della specie. 

Aggiornare il discorso di Bergamo di To
gliatti sul comune destino umano di fronte 
alla bomba atomica richiede che si estenda 
il discorso sul limite da porre all'uso della 
forza nell'era nucleare, anche all'uso gene
rale dei mezzi. -

Le fondamentali contraddizioni della no
stra epoca - quella. Innanzitutto, tra la ne
cessità di uno sviluppo allargato all'intera 
umanità e nello stesso tempo l'esigenza del
la difesa della natura e dell'equilibrio ecolo
gico del pianeta; quella tra tecnologia e oc
cupazione; tra l'internazionalizzazione dei 
processi produttivi e l'accentramento delle 
sedi di decisione e di controllo -, l'insieme 

di queste contraddizioni possono essere 
condotte a soluzione solo da una politica in 
grado di realizzare, democraticamente, una 
trasformazione qualitativa del modello di 
sviluppo, di fondare un nuovo ordine eco
nomico e sociale mondiale. 

Qui sta lo spartiacque tra destra e sinistra, 
nell'epoca attuale; questo è il banco di pro
va sul quale tutte le forze progressiste, socia
liste, riformiste devono impegnarsi. Non c'è 
nessuno che può pensare di attenderci sulla 
sponda del vero e del giusto, quasi fossimo 
del- figliuol prodighi che tornano alla vec-' 
chia casa patema. C'è una casa nuova da 
costruire, e che tutta la sinistra deve riuscire 
a costruire assieme. E tutti dobbiamo fare at
tenzione a una eccessiva baldanza occiden
tale dal momento che il problema centrale, 
oggi, non è più quello tra Oriente e Occiden
te, ma tra Nord e Sud del mondo. 

Tutti devono guardarsi da consunte alteri
gie ideologiche, dalla tentazione nefasta di 
rispondere ai problemi con gli anatemi, di 
organizzare moderne crociate, di innalzare 
nuovi steccati. 

La contraddittorietà, l'opulenza a volte 
desolante e carica dì miserie del mondo oc
cidentale, ha ì piedi di argilla, poggia su di 
un mondo in ebollizione; le contraddizioni, 
le sofferenze del Sud entreranno sempre più 
prepotentemente nelle nostre città, nei no
stri luoghi di lavoro, nelle nostre case. Milio
ni di immigrati, con i loro bisogni, le loro 
aspirazioni, le loro culture porteranno qui 
da noi, nelpcuore della civiltà tecnologica, i 
laceranti dilemmi della moderna condizio
ne umana, ci faranno toccare con mano 
l'impossibilità di scindere, separare il desti
no comune del genere umano. 

La vera sfida che ha di fronte l'Occidente 
colto, illuminista, razionale e democratico -
questo Occidente al quale appartiene l'in
sieme del movimento dei lavoratori dal qua
le noi proveniamo -, la vera sfida è alle no
stre porte: questo Occidente, oggi, ha di 
fronte la sua prova più difficile. 

Quella che gli è posta dalla più grande in
giustizia che sconvolge la comunità umana, 
il divario pauroso tra ricchezza di pochi e 
abissale povertà della maggioranza degli 
uomini. 

Ora, non possiamo non vedere, e non 
può non vedere soprattutto una sinistra che 
voglia per davvero governare la realta e non 
solo partecipare al governo, non possiamo 
non avvertire in tempo che tale ingiustizia, 
che rende attuale il rischio di guerre deva* 
stanti e di nuove catastrofi che possono 
coinvolgere l'intera umanità, chiama in cau
sa, in primo luogo, l'organizzazione econo
mica e sociale, i modelli produttivi, di vita e 
di consumo dei paesi più ricchi e Industria
lizzati. 

É dunque sempre più storicamente fon
data e matura la critica al modo di produrre 
e di consumare delle società industrializzate 
e la necessità di quella politica solidale a li
vello Intemazionale che comporta muta
menti radicali negli stili di vita dell'Occiden
te. - - - • 

È forse questa soltanto una posizione eti
ca, morale, di testimonianza, o non tocchia
mo qui, invece, il vero problema di governo 
che ci sta di fronte, e che richiede che si sia 
consapevoli del fatto che all'interno dei mo
delli df produzione e di consumo attuali non 
è più possibile rispondere alle esigenze di 
benessere dell'insieme dell'umanità senza 
aggravare tulteriormerHe il contrasto con U 
Sud e-senza compromettere definitivamente 
gli equilibri ecologlcidel pianeta? 

Tutti, certo, parlano del rapporto tra Nord 
e Sud del mondo, tatti organizzano tavole 
rotonde, convegni, tutti hanno in serbo una 
lacrima da versare. Ma la questione del Sud 
del mondo non è una questione da dame di 
San Vincenzo. E questione di progetti, di 
programmi, di atti di governo che incidono 
anche su questa parte del mondo. Di una 
cultura di governo, certo, ma di una cultura 
di governo all'altezza dei tempi. E che per 
essere tale richiede che si individuino e si su
perino quei limiti culturali e politici dell'Eu
ropa che hanno contribuito a ridurre la poli
tica verso il Sud del mondo alla asfittica logi
ca degli «aiuti», che sono sovente aiuti a regi
mi corrotti e dittatoriali - come nel caso del
la Somalia - e chesono comunque pesante
mente controbilanciati e contraddetti dalle 
massicce vendite di armamenti. 
-' Sono dunque necessarie 'politiche nuove 
e coraggiose, capaci di risolvere quel nodi 
strutturali messi in luce, nelle loro alte elabo
razioni, da Willy Brandt e Olof Palme e dalle 
stesse intuizioni sull'austerità dì Enrico Ber
linguer. Cosi come è necessario studiare e ri
studiare il rapporto BrundrJand sul «futuro di 
noi tutti». 

Prendere sul serio le previsioni allarmanti 
sui cambiamenti climatici e sull'effetto serra. 
Considerare davvero una variabile decisiva, 
nelle scelte politiche, la questione ecologi
ca. Noi lo stiamo facendo ormai da alcuni 
anni. E pensiamo che debba crescere e af
fermarsi una vera e propria «potenza verde» 
nel mondo, protagonista di una straordina
ria riforma sociale, che deve trasformare 
una società consumistica e dissipatrice in 
una «società sostenibile», che non brucia 
energie e risorse fino all'esaurimento, che 
non accetta forme di produzione e consumo 
capaci di operare modificazioni irreversibili 
nella biosfera. • 

Sappiamo che tutti i grandi problemi glo
bali sono interdipendenti, e che, soprattutto, 
lo sono quello Nord-Sud e quello ambienta
le. E necessario perciò individuare nuovi 
strumenti, istituzioni, poteri, (democratiz
zando quelli esistenti). di carattere sovrana
zionale, non solo politici, ma economici, fi
nanziari, che consentano dì intervenire su 
tutte le questioni fondamentali: la sicurezza. 
la salvaguardia dell'ambiente, le relazioni e 
gli scarabi internazionali, la consistenza e la 
distribuzione delle risorse da destinare allo 
sviluppo. 

Essendo consapevoli, ecco il perché della 
sinistra, che anche l'uso degli strumenti per 
dominare le contraddizioni della nostra 
epoca non è neutro, che essi si rendono ef
fettivamente disponibili solo se si mettono in 
causa ragioni di scambio, gerarchie sociali, 
poteri economici e finanziari. 

' Il Partito democratico della sinistra, per
tanto, fonda II suo progetto politico e ideale, 
i suoi programmi e tutta la sua azione a par
tire dalla constatazione oggettiva che l'at
tuale modello di sviluppo, se condiziona or
mai l'intera comunità mondiale, rendendola 
sempre più interdipendente, non è tuttavia 
in grado di assicurare un generale progres
so, né quantitativo, né qualitativo. 
- Ilfds si pone il problema di una alternati
va di governo. Ma nel proporsi tale proble
ma mette in discussione la nozione stessa di 
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potere, la sua organizzazione e le sue finali
tà. Non solo perché ci muoviamo nella pro
spettiva storica del superamento della di
stinzione tra governanti e governati, e quindi 
di una profonda riforma di tutta la vita sta
tuale, di una rinnovata visione dei rapporti 
tra società politica e società civile, ma anche 
perché la sinistra non può non dare al pote
re stesso, e quindi alle funzioni di governo, 
finalità nuove, storicamente adeguate. 

Ebbene oggi solo un potere in grado di 
garantire la pace, un uso razionale delle ri
sorse e dunque uno sviluppo generale soste
nibile, di promuovere una diversa e migliore 
qualità della vita, di utilizzare le straordina
rie potenzialità tecnologiche per assicurare 
a tutti il soddisfacimento dei loro bisogni 
fondamentali e il riconoscimento dei dintti 
avvertiti dalla coscienza moderna come di
ritti universali, solo un tale potere può risul
tare storicamente adeguato. Questi obiettivi 
si possono realizzare solo nella democrazia 
e con la democrazia. , 
- Da democrazia: è un valore universale che 

si esplica coerentemente nella sua perma
nente tensione verso il socialismo. 

£ con questo spirito che il Pds fa suo il pa
trimonio storico del movimento operalo, 
che alle sue origini indicava come fine idea
le quello di una società quale «associazione 
in cui il libero sviluppo di ciascuno è condi-
zionedelliberosviluppoditutti». , 
r La prospettiva storica del superamento 
della separazione tra due grandi ideali - li
bertà e uguaglianza - si muove per noi al di 
fuori di ogni visione statalista, indica un nuo
vo rapporto tra Stato e mercato, tra pubblico 
e privato, fa emergere la funzione primaria 
della società e della socializzazione, dei di
ritti che in essa maturano, come punto di ri
ferimento ineludibile di tale rapporto. 
-' In una simile prospettiva un diverso gover
no dello sviluppo non può essere realizzato 
sulla base della eliminazione del mercato 
attraverso la pianilicazione centralizzata. Se 
il primato dei profitto non e in grado di assi
curare condizioni di sviluppo accettabili alle 
nostre società, compito della sinistra è quel
lo di indirizzare le forze economiche e il 
mercato verso finalitàsociah e umane. 

Questo stesso obiettivo pone all'ordine 
del giorno una diversa organizzazione, de
mocratica, del potere stesso. Ecco il valore 
del-nostro fondamentale obiettivo: pensare 
al socialismo come processo di democratiz
zazione integrale della società. Ma il proces
so.di democratizzazione integrale è anche 
un obiettivo politico, immediato, attorno cui 
far ruotare I insieme delle nostre proposte 
programmatiche per l'Europa e per l'Italia. 

L Italia deve porsi all'avanguardia del pro
cesso di costruzione di un'Europa unita, de
mocratica, dei diritti civili e sociali, di una 
unità politica europea federalista. Ma per as
solvere a questo compito, l'Italia stessa deve 
rinnovarsi profondamente. Deve cambiare 
p e l l e . • i - . 
-..Il nostra paese non potrà svolger» il suo 
ruolo se non saprà risolvere in tempi suffi
cientemente rapidi tre grandi questioni: 
' I) Quella delle disuguaglianze territoriali 

al cui centro si colloca la questione meridio
nale. La'situazione del Mezzogiorno è al 
centro della crisi del paese e rappresenta la 
massima colpa storica delle classi dirigenti 
italiane. La prima grande ambizione delPar-
tlto democratico della sinistra deve essere 
quella di affrontare la situtvrJonedei Mezzo
giorno Tr* Nord eSud <Wi paese non «oloai 
e progressivamente accentuata il tradiziona
le divario economico e sociale, ma si è de
terminato un nuovo divario che riguarda la 
qualità della democrazia. Si sfalda il potere 
democratico, sostituito da altri poteri di na
tura criminale, da un altro regime. Il Mezzo
giorno sta pagando le conseguenze di una 
doppia subalternità: alle ragioni della ristrut
turazione produttiva, guidata dalla grande 
impresa, e al blocco sociale e politico mo
derato cementatosi attorno al controllo del
la spesa pubblica, e che ha I propri strumen
ti nell'intervento straordinario e nella politi
ca consociativa. 
. \ Per questo il problema del Mezzogiorno è 
un essenziale e decisivo banco di prova del
la rifondazione democratica dello Stato. Per 
questo rilanciamo con forza l'obiettivo del-
I abbattimento del divario economico, civile 
e sociale tra Nord e Sud. superando la logica 
dell'intervento straordinario e della spesa in
controllata e lanciando l'idea di grandi pro
getti economici, sociali e ambientali attorno 
i cui concentrare e finalizzare l'insieme de
gli investimenti nel Sud. 

Se non si andrà in questa direzione, infat
t i realizzando una moderna industrializza
zione nelle regioni meridionali, piegando la 
spesa pubblica alle regole del mercato, allo 
sviluppo di attività economiche e sociali vol
te a riassorbire l'enorme disoccupazione 
giovanile e femminile, se non si procederà 
con decisione ed efficacia nella lotta ai po
teri criminali e per una rigenerazione mora
le delle istituzioni, se questo non avverrà, il 
Mezzogiorno non sarà in grado di affrontare 
le sfide della modernizzazione, e metà del 
pae-.ie resterà ai margini dell'Europa. 
- 2) In secondo luogo è essenziale la realiz
zazione di un moderno sistema di relazioni 
economiche e industriali che si proponga il 
fine della piena occupazione. I grandi pro
cessi di innovazione, le profonde modifica
zioni dell'organizzazione e della composi
zione del lavoro, impongono alla sinistra, su 

,-questo terreno, uno sforzo eccezionale di 
• elaborazione programmatica e di proposta. 

- Essenziale è la conquista, all'interno delle 
' imprese, di un sistema di diritti, individuali e 

collettivi, che conduca alla costruzione di 
' una moderna democrazia economica e in

dustriale. L'importanza crescente dell'im
piego di risorse intellettuali nel lavoro, il li
vello di crescita sociale che collega ormai 
sempre più una ulteriore fase di sviluppo al
l'impiego sempre più diffuso di queste risor
se: tutti questi elementi Indicano che si apre 
una nuova fase, una nuova frontiera, un 
nuovo terreno di lotta, quello per la padro
nanza dei lavoratori sulla loro attività. 

Questa esigenza delle persone, di esten
dere la padronanza sul proprio lavoro, che 
si salda con quella della collettività di con
trollare le conseguenze della produzione e 
di finalizzare lo sviluppo, rendono indispen
sabile la presenza, dentro le imprese, di un 
soggetto collettivo - il sindacato - capace di 
ampliare gli spazi di autogoverno delle con
dizioni di lavoro e di allargare le frontiere 
della democrazia, tenendo fermi i vincoli 
dell'efficienza e della qualità della produzio
ne e dei servizi. 

Noi ci facciamo portatori di questa impo
stazione proprio in quanto non abbiamo al
cuna visione preconcetta dell'impresa. Noi, 
non da oggi, ne riconosciamo il ruolo e il va

lore. Se il mercato e l'Impresa sono luoghi e 
strumenti di potere - potere che esclude, 
che rende alcuni protagonisti e molti altri 
semplici comparse - essi sono anche mezzi 
di comunicazione ed espressione, momenti 
decisivi di iniziativa e di innovazione, in altn 
termini forme di manifestazione dell'auto
nomia della società civile. 

L'impresa, con tutte le sue funzioni essen
ziali, di organizzazione della produzione e 
di promozione dell'efficienza, è un insieme 
di soggetti e di relazioni che devono essere 
riconosciuti, e di poteri che devono essere 
regolati. È questo un punto essenziale, che 
nasce non solo dalle esigenze del lavoro e 
del lavoratori, ma dalla stessa necessità di 
rinnovamento dell'impresa. Noi siamo dun
que disponibili al confronto su quella che 
viene definita la nuova qualità totale nell'im
presa. 

Un confronto che però non potrà dare 
buoni frutti sino a che, da parte degli Indu
striali, si continuerà a puntare sulle vecchie 
ricette: l'attacco alla contrattazione azienda
le, alla riduzione dell'orario di lavoro, alla ri
valutazione delle retribuzioni. ' 

Sino a quando la gerarchizzazlone, la su
bordinazione, la burocratizzazione e non la 
creatività, la responsabilità, la cooperazio
ne, saranno considerati i criteri e 1 meccani
smi fondamentali per l'efficienza dell'impre
sa. Non ci sarà mai democrazia economica 
senza democrazia sindacale, senza demo
crazia di mandato, senza una democratica 
articolazione contrattuale aziendale. E noi 
non ci riferiamo solo alla grande, ma anche 
alla piccola e media impresa, In cui vanno 
difesi I diritti dei lavoratori, e irrcui, Insieme. 
va valorizzata l'energia che si esprime In una 
imprenditorialità diffusa che. assieme a 
quella cooperativa, e parte essenziale della 
crescita economica e civile del paese, e che 
è anch'essa espressione della spinta alla pa
dronanza del lavoro. 

Noi rintracciamo un significato comune 
tra la diffusione del lavoro autonomo, della 
•imprenditorialità di se stessi e del proprio 
lavoro», e la lotta per 1 diritti da parte della 
classe operaia. Il punto di unità sta proprio 
nella tendenza all'estensione della padro
nanza del lavoro. Un principio sulla cui base 
unifichiamo l'impegno per una nuova de
mocrazia nel mondo del lavoro, per la de
mocrazia economica, per il rilancio del ruo
lo dei lavoratori nell'impresa, a partire dal 
ruolo del sindacati. 

Cessa, o si attenua, in tal modo, la conflit
tualità? 

La conflittualità è un dato insopprimibile, 
in una democrazia: il problema è di come 
viene governata. Esiste nella realtà un anta
gonismo che si collega al conflitto fra capita
le e lavoro, anche se non é ad esso solo ridu
cibile; un antagonismo che non allude, pe
rò, a indistinte fuoruscite ma che vive dentro 
le contraddizioni reali del presente, che si 
batte per l'affermazione, in esse, di libertà, 
creatività, umanizzazione di tutti i rapporti di 
lavoro e sociali, e tra uomo e natura, per il 
pieno riconoscimento della lotta delle don
ne, che pongono la grande questione dei di
versi tempi di vita, che é poi quella della divi
sione sessuale del lavoro. In tal modo noi 
prefiguriamo, quindi, un nuovo ordine so
ciale ed economico che non si presenta più, 
però, come il passaggio da un sistema dato 
a un altro sistema dato. 

Tutto ciò ha qualcosa a che vedere con 
un nostro presunto passo indietro, con un 
nostro passaggio, come si dice, aconcezioni 
liberaldemocratiche? Anche chi sostiene 
questo mi pare sia completamente fuori 
strada. 
' Ponendo il grande tema della padronan

za dei lavoratori sul loro stesso lavoro, della 
democrazia economica, della partecipazio
ne dei lavoratori al controllo e alla direzione 
dei processi di accumulazione, noi ponia
mo infatti un grande tema socialista, la vera 
e ancora irrisolta questione su cui è sorto il 
movimento socialista. Affrontiamo cioè il 
problema centrale della nostra civiltà in 
questa fine di secolo: la contraddizione tra 
un bisogno grandissimo e crescente di liber
tà e creatività umana e il dominio di sistemi 
di potere e gerarchle sociali che deprimono 
questa spinta. E saldando questa strategia 
per la liberazione e per i diritti dei lavoratori, 
a quella per i diritti di tutti icittadini, donne e 
uomini, alla salute, alla formazione e infor
mazione, al controllo del funzionamento e 
dell'amministrazione dei servizi di interesse 
collettivo, alla sicurezza, all'ambiente, noi 
individuiamo l'orizzonte di una lotta di lun
ga lena per la democratizzazione della so
cietà civile e della politica. • • 

Questa è la base per costruire una allean
za ntormatrice articolata, oggi di opposizio
ne, domani di governo. 

È a partire di qui che avanziamo una nuo
va proposta per le politiche sociali, il pas
saggio dal Wellare State alla Welfare society, 
in cui sia garantito il diritto di ogni cittadino 
alla sicurezza sociale, ad una serie di presta

zioni e di servizi: che riconosca le differenze 
tra gli individui, innanzitutto quella sessuale; 
che favorisca da un lato la libertà di scelta, 
dall'altro la responsabilizzazione e la parte
cipazione attiva degli individui al controllo e 
anche alla gestione delle strutture di servizio 
sociale. 

3) La terza grande questione che noi po
niamo al centro della nostra elaborazione 
programmatica e della iniziativa politica è 
quella della rifondazione democratica dello 
Stato, intesa come riforma del potere, dei 
poteri (decisiva, in proposito è la questione 
dell'informazione). e del sistema politico. Si 
tratta della condizione necessaria per al-
frontare-anche le due precedenti questioni. • 

Senza inondazione democratica dello 
Stato non potrà esservi, infatti, né risoluzio
ne della questione meridionale, né nuova 
democrazia economica. 
• Le vicende inquietanti di questi mesi, l'e
splodere della vicenda Gladio, l'emergere 
delle connessioni tra questa struttura, il caso 
Sitar, il piano Solo, le inedite e gravi tensioni 
politiche e Istituzionali che intomo a questa 
vicenda si. sono prodotte, ebbene, tutto ciò 
ci dice che la questione che noi poniamo è 
realmente e drammaticamente urgente. 

- Il problema decisivo che sta davanti a tut
ta la democrazia italiana è quello di far 
emergere quel filo oscuro che dalle prime 
deviazioni dì Gladio, o forse dalla sua stessa 
costituzione, i cui termini non è ancora dato 
di conoscere, giunge sino alle stragi e all'as
sassinio.di Aldo Moro. Dietro tanti misteri, 
assassinii, tragedie, che cosa vi è se non i 
vincoli, l condiiionamenti. gli inquinamenti 
cok,qualkil:nostrt>iStato democratico ha pa
gato un tributo onerosissimo alla logica dei-
la guerra fredda e alla conservazione, ad 
ogni costo, di tutto un sistema di potere? 
- La stessa espansione, sempre più avvol
gente, della mafia in Italia, la sua storica im
punità, ha molto probabilmente delle con
nessioni con questa lunga, oscura vicenda. 
Noi abbiamo sostenuto con la massima fer
mezza, e ribadiamo, che non è possibile, su 
tutto ciò, «metterci una pietra sopra». Troppi 
ricatti continuerebbero a - pesare, troppe 
strutture, santuari, logge continuerebbero a 
ricattare e intorbidare lavila politica italiana. 

Perciò sono indispensabili trasparenza e 
verità. I silenzi; te omissioni, i depistaggi si 
stanno già riverberando in modo sempre più 
negativo su tutti i rapporti di fiducia nel pae
se. . > 

Non si tratta di fare processi politici. Nes
suno, però, può fingere di non vedere che 
nel paese si stanno rompendo molteplici, 
essenzialivincoKdifiduciaedicoesione. >•• 
' Noli poniamo dunque una grande que

stione nazionale. Una questione che riguar
da la nostra stessa sovranità nazionale. Noi 
vogliamo ricostruire la fiducia dei cittadini 
verso le Istituzioni repubblicane. Su questo 
vanno misurati i partiti, il governo, le altre 
istituzioni democratiche. Su questo terreno 
si misura l'esigenza oggettiva di un ricambio 
di classi dirigenti e di una effettiva alternati
va. -•• • - • - • 

Dare nuova coesione, fiducia e forza de
mocratica alla società italiana, impone que
sta opera di pulizia, richiede che si rompa 
un sistema di potere, non solo permeabile e 
permeato da forze occulte e illegali, ma 
punto di riferimento di settori politici e della 
burocrazia, di gruppi di affari, che piegano 
lo Stato ai loro interessi, opprimendo la so
cietà, tutta la società sana, attiva, produttiva, 
che deformano la società stessa, favorendo 
le componenti parassitarie e sacrificando 
quelle produttive. 

Perciò diciamo che o si va a nuove regole, 
o si va a una radicale riforma della pubblica 
amministrazione, che preveda la separazio
ne tra politica e amministrazione, o si affer
mano criteri di trasparenza, di controllo e 
una nuova progettualità dello Stalo o non si 
porrà freno alla disgregazione della società 
italiana. -

Questa è la situazione attuale. Dobbiamo 
tutti guardarla in faccia. Dobbiamo tutti rico
struire il rapporto democratico tra governan
ti e governati che si è venuto sfibrando, tutti 
dobbiamo ridare fiducia nel diritto e nell'e
sercizio della sovranità popolare. 

Perciò parliamo di riforma della politica, 
dicendo che questo, oggi, sulla base della 
analisi concreta della realtà italiana, signifi
ca innanzitutto dare maggiore potere di de
cisione ai cittadini, per rendere il sistema 
politico e i partiti più responsabili davanti ai 
cittadini stessi. Perciò diciamo riforma elet
torale e istituzionale. E presentiamo, a que
sto Congresso, la base di una nostra organi
ca proposta di riforma, che si ispira alla ne
cessità di un profondo rinnovamento della 
vita democratica. Con essa proponiamo una 
vera rifondazione regionalista dello Stato, 
basata sul principio di autogoverno delle co
munità locali e regionali, e sulla attribuzione 
di un potere legislativo, programmatorio, 
imposltivo alle Regioni. 

In secondo luogo un Parlamento e un ese

cutivo più snelli, autorevoli, rappresentativi, 
efficienti, attraverso una riduzione del nu
mero dei deputati e dei ministri, e propo
nendo una Camera titolare del potere di fi
ducia al governo e della pienezza delle fun
zioni legislative sulle grandi scelte, e un'altra 
Camera delle Regioni. 

In terzo luogo una legge elettorale che su
peri il sistema delle preferenze a favore di un 
rapporto più diretto tra rappresentanza e cit
tadini, e che consenta agli elettori di sceglie
re, con il proprio voto, direttamente un pro
gramma, una coalizione e un governo. Su 
questa base noi siamo aperti al confronto. 
Anzi lo sollecitiamo/Si aprasubito la discus
sione. Si manifestino altre disponibilità. E si 
definisca un terreno comune. 

Fintantoché, infatti, ciascuno starà a dife
sa delle proprie posizioni, quasi fossero del
le bandiere, non si potrà sbloccare nulla. Ma 
stiamo attenti. Non è vero che tutto resterà 
fermo. Avanzeranno, rapidamente, compor
tamenti corrosivi, manifestazioni di scolla
mento. Si moltiplicheranno fenomeni come 
le Leghe. Si appronfondirà il distacco tra i 
cittadini e tutti i partiti democratici. Tutti, 
nessuno può illudersi! 

Perderemo tutti. Perderà soprattutto la de
mocrazia italiana. 

Perciò diciamo: avviamo, a partire da 
questa ultima parte della legislatura, una 
nuova fase costituente per dare vita alle nuo
ve istituzioni, alle nuove regole, ai nuovi po
teri di cui il paese, la democrazia hanno bi
sogno. 

L'alternativa è una necessità 
per il paese 
Superare le vecchie 
e le nuove pregiudiziali ,,. 
Il Pds e la ricomposizione 
delle forze' 
di sinistra e socialiste 
La novità della nostra 
impostazione,. ./'-.. 
nel rapporto coni cattolici 
Cari compagne e compagni, 

si è tentato di far credere, in modo superfi
ciale e fuorviarne, all'opinione pubblica che 
sono venute meno le ragioni-delia svolta. Lo 
si è tentato, in particolare, da parte di alcuni 
benpensanti che ritenevano che tali ragioni 
dovessero riassumersi, in sostanza, nell'ab
bandono, da parte nostra, degli obiettivi di 
fondo di una sinistra realmente di alternati
va. Quasi che la condizione dello sblocco 
del sistema politico italiano risiedesse in un 
ulteriore allargamento delie basi dell'attuale 
politica consociativa e di coalizione. E che, 
di conseguenza, tutto il senso, il vero segreto 
della nostra operazione consistesse nel to
gliere di mezzo il Pei per sbloccare la situa
zione politica. • • . . . • 
• L'atteggiamento da noi assunto verso la 

guerra - secondo questi osservatori - avreb
be vanificato, mandato in frantumi tale pro
getto. In realtà ciò che non funziona di que
sto modo di ragionare sono la premessa e i 
dati di fatto. La premessa - togliere di mezzo 
il Pei per andare subito al governo - non è 
mai stata, in nessun momento, la motivazio
ne che ci ha spinto a un processo cosi com
plesso e travagliato. 

1 dati di fatto - il nostro preteso isolamen
to - sono tutti da dimostrare e credo che sia 
difficile farlo alla luce degli orientamenti e 
dei pronunciamenti su scala intemazionale 
e in Italia, che danno ampiamente ragione 
alle preoccupazioni di fondo che hanno gui
dato la nostra posizione sulla guerra. Le co
se stanno quindi esattamente all'opposto. 
Le motivazioni reali e non quelle immagina
rie della svolta trovano la loro conferma nel 
precipitare degli eventi su scala intemazio
nale e negli sviluppi della stessa situazione 
italiana. . •• • 
- Le stesse innovazioni che abbiamo inizia
to a introdurre, con questa relazione e con 
la riflessione sulla guerra e sulle sue conse
guenze globali, non sono certo di seconda
ria importanza, ma si muovono dentro il sol
co di una rigorosa scelta di alternativa, quel
la che sin dall'inizio abbiamo posto alla ba

se della stessa svolta. 
La necessità della svolta appare tanto più 

cogente dal momento che tutti i dati (nazio
nali e intemazionali) schiudono davanti a 
noi il terreno nuovo dello scontro, un terre
no che vanifica ogni posizione nostalgica -
che venga da destra o da sinistra - nei con
fronti del bipolarismo che ha retto il mondo 
dopo la seconda guerra mondiale. Sono 
completamente d'accordo con quanti sco
prono oggi - anche se arrivano a questa 
conclusione dopo avere per lungo tempo 
alimentato una campagna sulla necessità 
dirimente di un nostro cambiamento di no
me - che la costruzione delle condizioni 
dell'alternativa non è risolta, in sé, dal cam
biamento del nome. 

Ma il processo di quest'anno, che tutti 
avete potuto seguire con attenzione e inte
resse, è stato qualcosa di molto più profon
do e ha introdotto mutamenti, anche per il 
concorso di chi si è opposto alla mia propo
sta iniziale, che vanno molto al di là della 
questione del nome. La nostra non è, dun
que, una operazione strumentale e politici-
sta. Ma vorrei dire agli esponenti delle altre 
forze democratiche e della sinistra che le 
carte dell'alternativa non sono tutte nelle 
nostre mani. L'alternativa, se vuole essere 
una cosa seria che resiste alla severissima 
prova del governo, è una faticosa e com
plessa costruzione politica di portata storica. 
e la paziente tessitura di una trama politica e 
sociale che conduce alla determinazione di 
nuovi schieramenti. 

È una politica delle alleanze capace di re
sistere a un» prova di lunga lena, quella che 
ci viene Imposta'da una seria e ineludibile 
crisi politica'e istituzionale. Se il problema 
fosse quello di allargare il sistema politico 
che si è costruito attorno all'attuale blocco 
di potere, noi per primi risponderemmo: no, 
grazie! Lo abbiamo detto a chiare lettere: l'I
talia ha bisogno di una sinistra alternativa 
che si faccia portatrice di una nuova visione 
del governo, del potere, e dei poteri. Natu
ralmente con i metodi del riformismo, di un 
riformismo forte, o se volete reale e non 
Ideologico, capace di incidere per davvero 
nella realtà dei rapporti sociali e politici. 

Ciò richiede che il Psi si apra a una rifles
sione critica della esperienza di questo de
cennio e a una svolta programmatica e poli
tica; che in sostanza il Psi concorra a deter
minare le basi rinnovate di un vero confron
to per l'unità della sinistra, le premesse di 
una convenzione programmatica che veda 
protagoniste tutte le forze di sinistra per di
scutere e definire un programma per Valter-
nativa. Ma allora qual è il compito per il qua
le sorgiamo a nuova vita, quale deve essere 
H nuovo inizio per noi e per tutti? Il compito 
politico immediato, quello per il quale noi 
abbiamo incominciato a fare la nostra parte, 
mettendo in campo una grande e autonoma 
forza socialista, riformatrice e democratica, 
che colloca, appunto, in un nuovo rapporto 
democrazia e socialismo, libertà e ugua
glianza - nel quadro di un autentico plurali
smo intemo che si proietta come valore e 
vocazione democratica estema e nazionale 
- ebbene il compito immediato è quello di 
operare conseguentemente e con spirito lai
co e unitario per creare le condizioni dell'al
ternativa, per sollecitarne i necessari proces
si, per risolvere, al più presto, il nodo istitu
zionale, attraverso le proposte di cui vi ho 
parlato. 

Ma per realizzare l'alternativa occorre che 
da parte di tutti si comprenda il significato 
emblematico e globale della caduta di quel 
muro, il significato di quell'evento a partire 
dal quale, non a caso, ha preso le mosse il 
progetto del nuovo inizio. Occorre superare 
la vecchia sindrome della divisione del 
mondo in due: non è più tempo di fare degli 
esami alle forze politiche in base alla fedeltà 
occidentale, quella che dava accesso o me
no a certi segreti e a certi protocolli. Oggi tut
to l'Occidente è in movimento, è dentro 
l'Occidente che si confrontano diverse ipo
tesi. Per questo non ha più senso dire: o siete 
per la guerra o non slete legittimati demo
craticamente; come non ha più senso stori
co che una parte del potere economico e fi
nanziarlo italiano coltivi un'idea della alter
nativa legata a una visione vecchia e pigra 
del mondo, a una visione che é andata in 
frantumi, e punti magari a uno schieramen
to di sinistra che batta la De in quanto più af
fidabile davanti agli Usa. 

Noi politicamente non siamo pregiudi
zialmente né antiamericani, né filoamerica
ni. Se non altro per un motivo semplicissi
mo: che l'America è una democrazia e che, 
per fortuna, in America si manifestano diver
si modi di pensare, che si sono espressi an
che nel corso di questa vicenda. La vera di
scriminante, che comprendiamo e sulla 
quale accettiamo la sfida e la rilanciamo, è 

auella democratica. È la discriminante tra 
emocrazia e totalitarismo. 
Ma dentro la democrazia, se non voglia

mo che la democrazia stessa si presenti co
me un regime, si confrontano diverse, e an

che contrapposte, ipotesi politiche e sociali. 
Questo è il vero salto politico e culturale che 
siamo, che siete tutti chiamati a fare. Badate: 
non perdete tempo a inventarvi nuove fitti
zie pregiudiziali che non reggono più nem
meno lo spazio di una breve stagione politi
ca, perché quale che sia l'esito di questa 
guerra, ci troveremo e ci troviamo tutti da
vanti a uno scenario profondamente muta
to. 

In questo quadro non si può chiedere, 
non solo a noi ma, quel che più conta, non 
si può chiedere all'Europa, un'astratta e as
soluta opzione di .fedeltà atlantica. Tutti lo 
sanno, lo sanno benissimo Andreotti e Cra-
xi, che la paziente tessitura, che ha avuto in 
momenti decisivi il nostro sostegno, dei rap
porti dell'Italia con il vicino Medio Oriente 
può essere spezzata. Che proprio gli sforzi e 
gli aspetti più originali della nostra politica 
estera possono essere vanificati. 

Lo sanno lutti che dentro l'Occidente e tra 
Usa e Europa si è aperta e si riaprirà una par
tita di glande portata, al cui centro si colloca 
il modo stesso di mettere ordine in quella 
parte del mondo oggi cosi colpita dal con
flitto. La nostra proposta si colloca quindi al 
centro di una decisa scelta europeista e fe
deralista, quella stessa propugnata dall'apo
stolo del federalismo europeo, da quell Al
tiero Spinelli che ha voluto rappresentare, 
proprio nelle nostre liste, la prospettiva del
l'unità politica europea. Ma la nostra Euro
pa, quella per la quale ci battiamo, non -è 
l'Europa dei mercanti e del potere incontrol
lato delle grandi concentrazioni transnazio
nali; è l'Europa dei popoli, dei lavoratori, di 
una effettiva democrazia economica: un'Eu
ropa capace di fornire poteri, regole rinno
vate e certe, progetti a tutti i soggetti che 
operano sul mercato. 

Si tratta, certo, per noi, di un'Europa che. 
per essere tale, dovrà essere democratica e 
socialista. L'alternativa in Italia deve muo
versi dentro questo quadro di riferimento. La 
stessa crisi italiana conferma la necessità di 
una nuova formazione politica che vada ol
tre i vecchi confini del Pel Lo provano i ca
ratteri inediti di quella che si presenta come 
una vera e propria crisi organica del paese, 
prodotta non solo ma soprattutto dal blocco 
della democrazia. La scesa in campo di una 
forza politica nuova che abbia al centro del 
suo programma la riforma delta politica e la 
rifondazione democratica dello Stato è or
mai una necessità nazionale. 

Come avete visto non sono entrato nel 
merito dei rapporti con 1 singoli partiti, non 
per dimenticanza, ma per una precisa scelta 
politica. Per esprimere, cosi, la volontà di 
non continuare le vecchie polemiche, ma di 
voltare pagina, di fornire a voi tutti il senso 
del nostro progetto, di presentarci per quel 
che siamo, una forza nuova, con la quale, 
sulla base dell'oggi e del futuro, instaurare 
nuovi rapporti e, quando necessario, aprire 
nuove polemiche. Quelle legate a ciò che 
siamo e a ciò che proponiamo. 

Con questo, certo, non ci presentiamo 
neutri: chiaro e il nostro atteggiamento, 
aperto e deciso il significato della battaglia 
che intendiamo ingaggiare. Fondamentale 
in questo congresso costitutivo è, per noi, in
dicare il vero avversario nostro: il permanete 
di un assetto politico e istituzionale bloccato 
che diventa, ogni giorno che passa, sempre 
più dannoso. 

It nostro obiettivo dichiarato è rompere 
quel patto di potere che governa da anni il 
paese! Alla luce di questo obiettivo centrale 
incontreremo sul nostro cammino alleati e 
avversari. Mi rivolgo, in primo luogo, al parti
to che è stato, nel bene e nel male, il perno 
di questo sistema di potere. La rottura di 
questo sistema di potere non deve necessa-
namente significare, come si dice, la fine 
della De, né deve significare, come a volte ci 
si attribuisce, la volontà, da parte nostra, di 
arrivare a una sua delegittimazione demo
cratica. 

Le vicende drammatiche della nostra Re
pubblica ci dicono che all'interno della stes
sa De hanno vissuto e vivono uomini e ten
sioni riformiste che non a caso sono state il 
bersaglio del golpismo e della strategia della 
tensione C'è chi, nella De, è stato più condi
zionato e chi meno da quella strategia, c'è 
chi è caduto perché si è ad essa opposto. 
Noi pensiamo che in una democrazia matu
ra l'alternativa può accrescere e fare emer
gere, in quel partito, forze nuove, coerente
mente democratiche e che intendono impe
gnarsi per la riforma della nostra democra
zia. E anche dall'opposizione la De sarebbe 
chiamata a svolgere una funzione nazionale 
e democratica. 

Certo, saranno gli elettori a decidere. Ma è 
compito di tutti, e in primo luogo della De, 
non predeterminare le condizioni della «ter
ra bruciata», favorendo, al contrario, il clima 
necessario alla alternanza, che significa an
che rispetto, da parte di tutti, dei valori di 
fondo anche di chi va all'opposizione. Si d e - -
ve, in sostanza, nell'interesse generale del ' 
paese, uscire dalla sindrome del «salto nel 
buio». Il presupposto dell'alternanza è il re
ciproco riconoscimento della legittimità de
mocratica degli obiettivi che ciascuno per
segue. Solo questa reciproca disponibilità 
può rasserenare il clima politico e aprire 
una nuova fase della vita della Repubblica. 
Questa grande opera di pacificazione reale, 
all'interno di una battaglia per l'alternativa, 
sarà possibile solo se si avrà da parte di tutti 
la capacità di aprire una effettiva fase costi
tuente che, di fronte allo stato dì stallo del
l'attuale sistema politico, permetta ai cittadi
ni di entrare direttamente sul terreno della 
soluzione della crisi politica pronunciandosi 
a favore di chiare maggioranze. 

Occorre, dunque, prendere atto della crisi 
della De come partito-Stato, della sua im
possibilità organica a interpretare, oggi più 
di ieri, le esigenze di sviluppo del paese. 
Una Dc-Stato che non a caso è stretta, da un 
lato, dall'incalzare delle Leghe, e, dall'altro, 
dal profondo disagio che si manifesta nel 
mondo cattolico. All'origine di questo disa
gio sta il fatto che, nell'attuale patto di pote
re, riformisti e conservatori sono costretti 
nello stesso ambito consociativo, soffocati 
da un sistema di interessi, pressioni e omer
tà che finiscono per alimentare il potere ef
fettivo di quanti - servizi segreti deviati, Log
ge P2, congregazioni di affari - operano al ri
paro dal consenso e dalla legittimazione po
polare. Occorre rompere un vincolo che sof
foca tensioni reali, le ragioni della politica, 
quella vera, progettuale. Per questo noi rite
niamo che a un nuovo Inizio è chiamata an
che l'area variegata del cattolicesimo polìti
co, che ha oggi l'opportunità di far fruttifica
re un importante patrimonio di valori e di 
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cultura politica fuori dai vecchi vincoli del
l'unità politica dei cattolici. 

Una alternativa di progresso è impensabi
le senza il contributo di queste forze. Voglio, 
però, aggiungere che la nostra scelta, il no
stro atteggiamento verso il mondo cattolico 
è profondamente diverso rispetto al passato. 
Eisp.va-decisamente oltre l'ormai superata 
stagione del dialogo. I cattolici non sono 
una entità politica in quanto tale. Non sono 
equivalenti ai partiti, una forza da assomma
re - nella definizione degli schieramenti - ai 
partiti. -

La piena laicità della politica implica tale 
distinzione, che va riconosciuta dal lato del
la politica e, reciprocamente, dal lato del
l'impegno religioso. Il cattolico in quanto ta
le coglie, all'interno della sua coscienza, il 
rapporto tra principi, valori e impegno politi
co e sociale. Ciò che emerge come proble
ma universale è il rapporto dì coerenza tra 
valori e programmi. Sia nel senso che i pro
grammi devono passare al vaglio dei valori e 
sia nel senso che i valori non possono rima
nere inerti, devono sporcarsi le mani con il 
reale in una costante tensione e venfica pra
tica. Di fronte a questo permanente compro
mettersi della coerenza con l'azione, tutti i 
partiti si collocano sullo stesso piano rispet
to al fenomeno religioso, e all'impegno poli-
lieo e sociale dei cattolici. 
; Tutti i partiti, compresa la De. devono for
nire la prova di quel rapporto di coerenza. 
Cosi per la pace, cosi per la solidarietà e per 
i diversi progetti di liberazione umana. Il 
cambiamento del sistema istituzionale in 
senso alternativo certo collocherà necessa
riamente la Chiesa fuori e al di sopra della 
alternativa. Spetterà dunque a ciascuna coa
lizione di governo garantire, per quel che ad 
essa t<xca, la continuità delia alta funzione 
spirituale della Chiesa; spetterà a ogni parti
to, nella sua autonomia, e se intende farlo, 
rappresentare la realizzazione dei valori dei 
cattolici democratici. 

Anche questo è un nuovo inizio destinato 
a determinare nuovi rapporti tra partiti e 
Chiesa cattolica, tra lo stesso Pds e la Santa 
Sede, non solo garantendo, per quel che ci 
riguarda, la libera manifestazione politica e 
culturale, ma sollecitando lo specifico con
tributo di una area culturale e politica dei 
{cattolici dentro l'articolato pluralismo del 
pds. E con questo spirito - volto a non deter
minare spaccature irreparabili nel corpo 
Hel la nazione - che noi continueremo a insi
stei^ sitila strada dell'alternativa. 
' E una posizione limpida, alla luce del so
le, che privilegia i programmi, e guarda in 
primo luogo all'unità della sinistra. Ed è con 
óuesto spirito che noi chiediamo ai socialisti 
di 'abbandonare I sospetti, di prendere sul 
serto questi nostri propositi e, quindi, di ve
nire a vedere le carte dell'alternativa. Non è 
certo la parola socialismo a dividerci. Al 
contrario, la prospettiva socialista ci unisce, 
•o meglio, dovrebbe unirci. E non fa certo più 
da ostacolo l'accettazione piena del metodo 
democratico, né l'opzione riformista. 

Quello che dobbiamo riuscire a colmare è 
il divario nell'individuazione del tragitto pro
grammatico e politico che ci conduce all'al
ternativa. Non si parte, a mio avviso, dall'u
nità organica per giungere all'alternativa; mi 
sembra più facile partire dall'alternativa per 
proporre ulteriori passi di ricomposizione 
'del movimento operaio. Il vero problema di 
due o più forze che si richiamano al sociali
smo non è tanto quello della concorrenza 
•denotate quanto quello della effettiva coe
renza tra impegno politico immediato, 
.obiettivi programmatici, tensione morale e 
sculturale e Fa slessa prospettiva socialista 
'per la quale ci si batte. Tale questione può 
'essere definita solo sulla base di una verifica 
'attorno ad alcune fondamentali opzioni 
'programmatiche. Proprio per questo non ci 
deve essere nessuno che attende l'altro sulla 
riva del fiume. 
' Essenziale è, invece, sentire insieme che, 
di,fronte agli sconvolgenti mutamenti del 
'móndo, tutta la sinistra ha la necessità di ri-
ilormulare l'analisi e la strategia. Si tratta di 
'uri processo che dovrà coinvolgere tutta la 
'sinistra, le varie sensibilità -cattoliche, am-
'bientaliste, femministe, laiche e radicali -
iche compongono lo schieramento progres
sista in Italia. In questo quadro la progressi

va nduzione della conflittualità a sinistra - e 
della stessa concorrenza elettorale - può 
trovare il suo tenreno più favorevole in un si
stema politico riformato che spinga nella di
rezione della presentazione, davanti agli 
elettori, di un programma, di una maggio
ranza e di un governo del paese. 

Si potrà determinare nel corso del tempo 
una distinzione tra l'articolazione della sini
stra in partiti e movimenti diversi e una mag
giore convergenza unitaria sul terreno della 
rappresentanza istituzionale. È dentro que
sto processo storico, che deve avere il suo 
immediato inizio politico, che diventerà 
concreta la possibilità dell'unità di tutte le 
forze che si richiamano alla prospettiva so
cialista. 

V. 
Per una nuova concezione 
del partito 
Un partito riformatore, 
democratico, laico, unitario, 
il cui pluralismo arricchisce 
e moltiplicai rapporti 
e i legami con la società 

Care compagne e cari compagni, 
entra in campo un nuovo partito e non so

lo un nuovo nome. Un partito profonda
mente diverso rispetto a tutti quelli sorti al
l'interno della tradizione comunista, nuovo 
per elaborazione ideale, politica e program
matica. Nuovo anche per il suo modo di es
sere come organizzazione politica, come 
forma-partito. Sarà compito di questo con-

§resso, e delle conseguenti scelte statutarie, 
efinirne principi, caratteristiche organizza

tive e di vita intema. Non ho bisogno di ricor
dare che il nuovo partito sorge dal seme del 
Partito comunista italiano e si apre a un rap
porto attivo con nuove componenti, con di
versi itinerari ideali, per cambiare tutti assie
me l'Italia, per procedere sulla strada mae
stra della realizzazione di un ordine sociale 
ed economico più giusto e più umano. 

Il preambolo dello Statuto del Pds dovrà 
rendere esplicita la pluralità delle ispirazioni 
democratiche e di sinistra che concorrono 
alla sua formazione. Cosi come chiaro ed 
esplicito, in esso, dovrà essere il riferimento 
alla funzione storica e fondativa dei comuni
sti italiani, di quel simbolo che abbiamo col
locato alle radici del nuovo albero della sini
stra. Non intendiamo davvero cancellare 
3uella funzione storica perché, a differenza 

i quanto è avvenuto per altri partiti dell'Est 
europeo, noi abbiamo alle spalle un passato 
del quale - malgrado errori e anche colpe
voli compromissioni con lo stalinismo da 
noi stessi denunciate - andiamo fieri, aven
do rappresentato sino a oggi un punto di ri
ferimento libero e convinto per milioni di la
voratori e di democratici italiani, e perché, 
in ragione di ciò, la nostra non é una resa ad. 
attacchi esterni, alle convenienze, ma una" 

. scelta autonoma, espansiva, che è stata de
cisa democraticamente dal partito stesso. 

Con questa nostra scelta giunge in realtà a 
compimento un lungo e non sempre lineare 
processo di revisione condotto dentro il Pei. 
Esso oggi ci porta a compiere un salto di 
qualità, di valore storico. Un salto di qualità 
che ci consenta di aderire più saldamente al 
presente, assumendo e trasformando in es
so il patrimonio migliore della tradizione del 
socialismo italiano di cui il Partito comunista 
italiano é stato parte fondamentale. Perciò il 
nuovo partito e il nuovo nome si pongono 
come compimento coerente di tutta una 
elaborazione, e come inizio di una elabora
zione nuova. Ora spetta a tutti noi assumere 
questa scelta. Non in quanto conseguenza 
di una sconfitta, di una parte o di tutti, ma 

' come un atto fecondo e vitale. 
Il nome che abbiamo scelto pone alla ba

se l'idea della democrazia come via del so
cialismo. Un socialismo vissuto non certo 
come modello astratto di società e neanche 
come pura aspirazione etica «privata», ma 
come critica ideale e pratica del reale, come 
continua espressione e graduale conquista 
della libertà di tutti e di ciascuno. Perciò noi 
ci siamo fatti e ci facciamo promotori di una 
sinistra rinnovata; di una sinistra che, in Ita
lia, vuole lavorare per condune, senza di
sperderle, a una sintesi più alta le idealità e 
le esperienze del comunismo italiano, del ri
formismo liberale e socialista, del cattolice
simo sociale e democratico; di una ministra 

che si apre al confronto con tutte le correnti 
e le forze di rinnovamento italiane e mon
diali, e che intende cosi concorrere a un 
nuovo, grande progetto di liberazione uma
na. 

lo ritengo che giunti a questo punto l'a
pertura alfe nuove componenti che vorran
no partecipare assieme a noi alla fondazio
ne del nuovo partito dovrà coinvolgere le di
verse piattaforme e anime culturali che dal- -
l'interno dell'attuale partito decideranno, 
andando oltre le contrapposizioni di questo 
anno, di partecipare in modo solidale alla -
costruzione del nuovo partito. Essenziale di
venta, per tutti, l'apertura all'esterno. E il 
nuovo partito aprendosi al concorso di que
ste diverse componenti ideali, favorirà la 
presenza organizzata della loro ricerca ed 
elaborazione. La diversità di queste ispira
zioni si manifesterà non solo per la presenza 
delle idee del «nuovo corso», quelle che han
no fatto la prova, in questi anni, misurandosi 
con le nuove sfide della nostra epoca, non 
solo per l'esperienza della ispirazione più 
strettamente collegata all'insieme della tra
dizione riformista italiana, ma anche grazie 
all'insopprimibile e feconda presenza di 
quelle idealità comuniste, contraddette e 
calpestale dall'esperienza storica del comu
nismo internazionale, che si riferiscono al 
progetto di una reale umanizzazione dei bi
sogni dell'uomo, che sviluppano la critica 
dei lavoro e del consumo alienati, e dello 
Stato come macchina separata. 

Nello stesso tempo auspichiamo che la 
presenza e l'apporto di uomini e donne cat
tolici o di altre religioni, nel nuovo partito 
della sinistra, sia più ampia e riconosciuta, 
riconosciuta nella sua onginalità e per lo 
specifico contributo che essa può dare, den
tro una concezione interamente laica della 
politica. Consapevoli del limiti della politica 
stessa, riconosciamo pienamente il signifi
cato autonomo, l'importanza insopprimibi
le, il valore irriducibile della ricerca, della 
coscienza e dell'esperienza religiosa. Natu
ralmente lo stesso vale per ogni altra sensibi
lità, itinerario e corrente culturale, che sia 
già presente nel nostro partito, o che ad esso 
vorrà dare in futuro il suo apporto. Si tratta di 
una novità rilevante, che rompe radicalmen
te con il passato. 

La novità consiste nel (atto che l'insieme 
delle varie ispirazioni culturali potranno tro- < 
vare momenti di organizzazione del loro im
pegno e della loro ricerca. Nello stesso tem
po, aggiungo, dovranno farlo con l'intento , 
di entrare tra loro in un rapporto di positivo, 
reciproco riconoscimento, in una tensione 
da cui potranno sorgere nuove sintesi, una 
rinnovata coscienza unitaria della sinistra. 
Non dunque secondo una logica di separa
zione ma di fertile interazione. Come si vede 
ne viene rivoluzionata la concezione stessa 
del partito, del nuovo partito, che non potrà 
che tener conto di questa pluralità di ispira
zioni ideali. 

Vogliamo infatti mettere in campo un par
tito nuovo che deve assumere criticamente 
l'esperienza generale dei partiti, dei loro 
rapporti con la società, dei metodi e sistemi 
di selezione e formazione dei quadri e dei 
gruppi dingenti. E, quindi, di un partito che 
non sorge all'Indomani della Liberazione. 
ma dopo II travaglio di questi anni e che per
tanto non potrà non avere come punto di ri-. 
ferimento critico il tema centrale della rifor-, 
ma della politica. Noi, infatti, ci proponiamo 
di far nascere unpartllo nel momento in cui 

•-e'è unargNinde-distanza nei confronti dei 
' partiti e di una politica incapace di progetti e -
' spesso ridotta a compromissione, a tangen

te, a ricatto, in un momento in cui molti ce 
l'hanno con I partiti. Del resto, il partito che 
il cittadino incontra sulla sua strada, spesso 
è quello della clientela, degli affari, delle lot
tizzazioni e delle raccomandazioni. Non è 
forse il rifiuto verso questa politica l'humus 
che alimenta le Leghe? Non é questo che 
crea un muro di diffidenza in particolare tra i -
partiti e i giovani? In questa situazione noi 
abbiamo il dovere di indicare che cosa av
verrebbe se i partiti non esistessero, se essi 
scomparissero. Abbiamo il compito di far 
comprendere che non sparirebbero certo i 
potenti, i gruppi di affari, gli apparati e i ser
vizi segreti deviati, non verrebbero meno in
trallazzi, corruzioni, ricatti, • - i 

I concorsi pubblici non avverrebbero cer
to in modo più trasparente, né le nomine 
nelle banche o le assunzioni sarebbero de-

- cisecon criteri più-giusti. No. I potenti rimar
rebbero potenti e avrebbero di più mano li
bera, mentre coloro che vivono del loro la
voro, della loro competenza, della loro prò- , 
fessionalità sarebbero ancor più deboli e di
sarmati..E questo che rende necessario, per 
chi non ha potere, l'organizzarsi, il costituirsi 
in fonia politica. Ma è del tutto evidente che 
tale discorso può risultare credibile e forte 
solo se si collega, nelle parole e nei fatti, a 
una radicale riforma dei partiti. Solo se i par
titi tornano a essere espressione viva, mobi
le, aderente ai diritti, alle aspirazioni, alle 

idee delle donne e degli uomini, dei cittadi
ni. 

Decisiva, a questo proposito, é stata ed é 
la funzione esercitata dalle donne nel rinno
vamento della politica. Le donne sono por
tatrici della grande finalità della costruzione 
di una società a misura dei due sessi. Esse -
come dimostra anche la Carta delle donne 
per il Pds - hanno elaborato una cultura po
litica originale e assai feconda. La loro criti
ca, ideale e pratica alle forme della politica, 
muove nel senso di una profonda riforma 
della politica stessa, la chiama a misurarsi 
con la concretezza dei problemi; a rendere 
esplicito e coerente il rapporto tra scelte po
litiche e riferimenti ideail; a mettere in cam
po una quotidiana azione di trasformazione 
esercitata in prima persona dalle donne e 
dagli uomini. 

Tale forza politica generale delle donne 
deve essere pienamente riconosciuta e valo
rizzata dal Pds. Questo implica che si assu
ma la dualità di genere come fondamento 
del partito, il riconoscimento, da parte di 
ciascuno dei due sessi, della propria parzia
lità, l'accettazione della dialettica che ne de
riva, la definizione di regole e forme che ren
dano tale dialettica produttiva. Conseguen
temente, il Pds si impegna a riconoscere le 
diverse pratiche politiche delle donne, nella 
loro autonomia, a promuovere pari oppor-
(unità di militanza, e di accessp alla direzio-, 
ne politica, a operare, quindi, per la modifi
cazione dei rapporti tra i sessi. 

Inoltre, considerando essenziale il ruolo 
autonomo che i giovani sono chiamati a 
svolgere per il rinnovamento della politica, 
accettiamo la proposta di un patto con la 
nuova formazione dei giovani, la «Sinistra 
Giovanile», valutando tale rapporto genera
lizzabile sul piano del metodo a quello con 
altre forze della società civile. Se questa é la 
forza che vogliamo costruire, ciò richiede 
una innovazione profonda, un nuovo e ori
ginale modo di essere e di organizzarsi del 
partito. Noi dobbiamo, ripeto, valutare con 
attenzione l'esperienza degli altri partiti, gli 
aspetti degenerativi di ceni modelli di orga
nizzazione. 

Noi proponiamo, dunque, una nuova 
concezione del partito. Non serve, a tal fine, 
ridurci a riproporre la logica delle correnti 
classiche. Dobbiamo, invece, aprire molte
plici canali di scorrimento tra noi e le forze, 
ie soggettività, le consapevolezze presenti 
nella società civile. Perciò vogliamo dar vita 
a un partito che, assumendo il principio di 
maggioranza e la necessità dell'unità opera
tiva nella realizzazione delle decisioni politi
che, preveda nuove forme di articolazione 
delle diverse espressioni culturali in circoli, 
club, associazioni, che concorrano, attraver
so una autonoma iniziativa.'a formare la co
scienza ideale e politica collettiva. • -

Tutti, però, dobbiamo essere'convinti che 
la forza del nuovo partito sarà determinata 
dalla forza stessa, dall'impegno attivo e 
creativo di tutte le sue anime e di tutte le sue 
componenti. Il problema non é quello di 
avere più partiti in uno stesso partito, ma di 
garantire una effettiva articolazione in rap
porto alla società, alla esigenza primaria di 
rappresentare e far vivere i nuovi diritti di cit
tadinanza. E l'articolazione, il pluralismo, 
non devono essere considerati solo dal pun
to di vista intemo, solo;come differenziazio
ne di piattaforme politiche e programmati
che, ma anche e soprattutto come moltipli
cazione di rapporti e legatnPCofr là società; " 
con, le diverse forze e sensibilità ideali in es
sa presenti- ,.». -).•."'-» ' ' 

1 11 nuovo partito della .sinistra porterà cosi 
dentro di sé la differenza non come devian
za, non come idea di scissione e frantuma
zione, ma come momento attivo della co
struzione dell'unità. Questa esigenza, che 
corrisponde a una rottura di fondo con le 
vecchie e sbagliate concezioni della presa 

' del potere, del partito e dello Stato non si 
può più esprimere nemmeno nella forraa 
del partito di massa di tipo nuovo rettocon il 
sistema del centralismo democratico. . 

QUesta discontinuità giàdi per sé dà vita a 
un partito radicalmente diverso. La validità e 
venlica delle finalità e delle idealità, della 
coerenza con esse di scelte e di programmi, 
non é più affidata a un gruppo dirigente de
tentore unico degli strumenti della Toro defi
nizione, della loro difesa e della loro stessa 
revisione. La presenza esplicita di diverse 
componenti dovrebbe garantire dalla ossifi
cazione Ideologica.e, sopràtfuttcvdall'uso 
della ideologia come permanente giustifica
zione della politica dei gruppi dirigenti. Però 
dobbiamo sapere compagni, e qui voglio ri
volgere un appello profondamentesentitoe 
vissuto a tutte le nostre componenti inteme, 
dobbiamo sapere che la coscienza del valo
re della differenza rende ancora più impe
gnativo il progetto di una unità nella diversi
tà. . • - < . 

Dobbiamo sentire che cresce la responsa
bilità di ciascuno di noi. Che si rende neces
saria una rinnovata responsabilità collettiva. 

che sia animata dalla volontà di costruire e 
di stare insieme nel nuovo partito. Questa é 
l'unica condizione per poterci presentare a 
testa alta nel paese, e anche tra chi confon
de e ha interesse a confondere discussione 
con lacerazione, dibattito e differenza con 
spirito di scissione. No: la nostra impresa po
trà avere successo solo con il concorso di 
tutti nel dar vita a un partito diverso, origina
le, che vive dentro di sé la riforma della poli
tica, che stabilisce rapporti nuovi e VIVI con il 
ricco tessuto della nostra società. Un partito-
società e un partito-istituzione, in cui forte 
dovrà essere il ruolo del governo ombra, che 
é chiamato ad assumere questa distinzione 
tra società e istituzioni, e il rapporto dialetti- -
co trai due momenti. 

Un partito decentrato, e dunque autono
mista e regionalista. Ma - lo dico con grande < 
convinzione, compagni - il partito dovrà es
sere davvero un partito, nel senso che dovrà ' 
essere unitario sul terreno della rappresen
tanza e dell'azione politica estema. Questo, 
come dicevo, implica l'accettazione del 
principio di maggioranza cui corrisponde la 
possibilità del mutamento delle maggioran
ze stesse. Perché tutti dobbiamo compren
dere - maggioranza e minoranza - c h e il ri
conoscimento pieno di questo principio e 
indispensabile a dare fondamento alla re
sponsabilità di un gruppo dirigente verso il 
partito, verso l'elettorato, verso il paese, ti 
nuovo partito della sinistra che si candida al 
governo del paese dovrà infatti innanzitutto 
dimostrare di saper governare se stesso. Ed é 
con questo spirito che sarà compito di tutto 
il partito, di tutte le sue componenti, quello 
di garantire la costruzione della autonomia 
ideale e politica delle classi subalterne e dei 
lavoratori in tutte le loro articolazioni. 

La permanente riorganizzazione dell'au
tonomia ideale e politica dei lavoratori viene 
garantita dalla capacità del partito di render
li effettivamente partecipi e protagonisti del
la riforma intellettuale e morale della socie
tà, dalla capacità cioè di essere un partito di 
massa dei lavoratori, non di elite che proget
tano nel nome dei lavoratori. E questo com
porta, oggi, una critica dì fondo alla separa
tezza degli apparati, e alla subalternità, alla 
manipolazione delle culture e degli stili di vi
ta da parte dei mezzi di informazione, all'Il
lusione che sia possibile delegare i legami di -
massa di un partito alla mediazione del si
stema informativo e in funzione del momen
to elettorale. Nello stesso tempo, sentiamo 
oggi più che mai che le idealità, i valori e i -
principi che sono stati storicamente elabo
rati dal movimento operaio possono dar vita 
a una nuova classe dirigente solo se saremo 
capaci di stabilire un rapporto fecondo con 
l'insieme della elaborazione democratica 
della sinistra italiana e mondiale. 

Solidarietà, cooperazione, aspirazione a 
un lavoro più libero e umanizzato; giustizia, 
non violenza, differenza, sono valon che de
vono essere costantemente verificati in un 
rapporto di coerenza con il progetto fonda
mentale e con la prassi. Ma soprattutto, care 
compagne e cari compagni, il nuovo partito 
dovrà ascoltare, risvegliare nuova fiducia, in
terpellare e divenire punto di riferimento 
dell'esperienza pratica e dell'apporto ideale 
di una nuova generazione, di tutti quei gio
vani che, a partire dalla loro presenza negli 
attuali movimenti per la pace, aspirano a 
una società più giusta e sono critici verso 
l'attuale 'sistema dei partiti Noi vogliamo 
chiamarli con le loro idee, i loro disagi e le 

""loro angosce del possente e con le loro spe-, 
ranze per il futuro.'a costruire una nuova for
za politica. Noi li chiamiamo a una pratica 
della politica che parte dalla vita, dai biso
gni, dai conflitti, dalle loro aspirazioni, e dal
le iniziative nei luoghi di lavoro, nella scuola 
e nell'università, nelle associazioni, nel vo
lontariato, dove tante ragazze e tanti ragazzi, 
che rifiutano passività ed omologazione, 
che scelgono la comunicazione, manifesta
no la loro volontà di percorrere la via di una 
propria autodeterminazione. 

Dobbiamo, dunque, aprire, grazie anche 
all'esperienza sociale e politica delle donne 
e accanto ai giovani, gli indispensabili ne
cessari canali di scorrimento tra partito e so
cietà; canali di comunicazione di idee, di • 
volontà, di azione e di mobilitazione, per ri
trovare, prima di tutto, nella vita delle giova
ni generazioni, quella forza, quei significati, 
quella critica che fanno crescere la sinistra. 
Che sostengono e giustificano l'affermarsi di 
lina fase, politica nuova e di una politica di 
cambiamento. A questo ci impegnano le re
centi lotte dei metalmeccanici, il movimento 
nelle università, le manifestazioni dei pen
sionati, gli studenti scesi in campo per chie
dere una scuola che funzioni, che aspirano 
a una società più giusta e più pulita. Tutti 
sentono che è giunta, in qualche modo, l'o
ra di cambiare. Perciò la nostra opposizione 
a questo governo è netta e chiara, e deve far
si sentire sempre più forte. 

Non cambierà nulla in Italia se il mondo 

del lavoro, i lavoratori non peseranno in mo
do nuovo sulle grandi scelte. Solo una politi
ca, fatta da donne e da uomini, che metta 
per davvero al primo posto i bisogni dei cit
tadini, può dare nuova vita e nuova forza al
la democrazia. Noi. dunque, ci mettiamo a 
disposizione, ci sentiamo promotori e parte 
di un nuovo movimento per i diritti, per l'af
fermazione di tutti i diritti: alla pace, all'am
biente, alla giustizia, a un lavoro libero, a 
una vecchiaia sicura, all'assistenza per chi 
ne ha bisogno, a una vita più umana e più 
felice' Questo è, oggi, il sentiero possibile, il 
campo aperto del socialismo. Tutti noi av
vertivamo, voi tutti avvertivate il rischio del 
possibile declino del fascino di quella gran
de idea, di quella grande passione che chia
miamo socialismo. 

E lo avvertivamo, nonostante che intere 
generazioni abbiano lottato, abbiano dato il 
meglio di sé per far crescere questo albero, 
che afionda le sue radici nel cuore stesso 
dell'umanità moderna. Quel declino era do
vuto, in gran parte, alla identificazione con 
regimi che hanno fatto fallimento. Ebbene 
noi abbiamo capito che era necessario risol
levare, dalla triste melma in cui erano cadu
ti, gli ideali del socialismo. Abbiamo affer
mato che la ricerca doveva andare avanti; 
abbiamo detto che dopo il fallimento dram
matico di una ipotesi dovevano essere ricer
cate altre vie. Non abbiamo accettato di cre
dere che il fallimento di una realizzazione 
degenerata dell'idea di socialismo signifi
casse il ritomo all'antico, alle vecchie ideo
logie e apologie del tempo andato. 

No. Non lo crediamo; ma, soprattutto, 
non lo credono le masse sterminate di que
sta terra. Le enormi disparità di sviluppo in 
Occidente, l'arretratezza economica e addi
rittura il sottosviluppo della gran parte del
l'umanità, le deprivazioni culturali e le cata
strofi della fame, i rischi di un crollo ecologi
co globale, tutto ciò ci dice che nel mondo 
del dopo guerra fredda non ci sono vincitori, 
che a noi, alla sinistra, alle forze del sociali
smo sono riservati grandi e impegnativi 
obiettivi. Abbiamo da pochi giorni celebrato 
il centenario della nascita di Antonio Gram
sci, mettendo in luce la vera base creativa 
del suo profondo e inesauribile «revisioni
smo». 

Di quel revisionismo cuici sentiamo forte
mente legati, che ci ha fattodrversi nel movi
mento comunista, e che è alla base del no
stro permanente coraggio innovatore. Oggi, 
nel sancire la formazione del Partito demo
cratico della sinistra, sento il bisogno di dire 
che il nuovo inizio della sinistra non può 

- non sentire vicina la elevatissima coerenza 
morale, la forza intellettuale del pensiero 
antidogmatico di Gramsci, di quel pensiero 
che condusse anche a un suo isolamento 
nel contesto del comunismo internazionale, 
e che fece di lui un pensatore e un dirigente 
politico eretico rispetto allo stalinismo. An
che perciò, oggi, egli può costituire un punto 
di riferimento e di unità per la sinistra. SI. an
che per questo, noi porteremo Gramsci con 
noi nel nuovo partito cui diamo vita, lo por
teremo nelle nostre menti e nei nostri cuori. 
e non solo per il suo grande pensiero, ma 
per la sua testimonianza umana, per le sof
ferenze che egli pati, per la volontà che mai 
l'abbandonò, di lottare e di combattere per 
la liberazione umana, e che fa di Gramsci un 
grande italiano, uno dei maggiori padri della 
storia democratica italiana. 

Siamo giunti dùnque sin qui. A voi, com
pagne e «ompagni, riscaldare gli antmt,-4ar 
risuonare questa bella parola nella coscien
za: socialismo. Socialismo come libertà, co
me compiuta liberazione di ciascuno e di 
tutti. Questa è la prospettiva per la quale vo
gliamo batterci, dando vita al nuovo partito 
della sinistra. Avanti dunque, avanti tutti in
sieme, compagne e compagni, perché cosi 
saremo con la nostra forza, con la nostra 
unità, con le nostre idee e speranze protago
nisti e costruttori de) mondo futuro, di un fu
turo che, mi auguro, vedrà un impegno co
mune di tutti noi, per dar vita a un futuro co
mune di tutta la sinistra italiana. 

Insieme, dunque, per unire la sinistra, in
sieme per un ricambio delle classi dirigenti, 

, insieme per determinare l'alternativa, insie-
me nella prospettiva della libertà e del socia
lismo. 

Sergej M. Ejzenstejn 
VISSE SCRISSO AMO 

Memorie 
// più grande regista di tutti i tempi racconta di se 

stesso, di Cbarlot, Joyce, Greta Garbo, 
Coctcau, Pirandello e tanti altri. 

Pagine che il censore sovietico aveva annullato. 
«I Granili» /./et- 25 imo Un 

Ivan Cavicchi 
LA NUOVA 

PREVISIONE 
Tecnologia ambiente salute 

. "I Libelli» l.nc 2) DUI) 

Sergej I. Kovaliov 
S T O R I A DI R O M A 

prefazione di Luchino Canfora 

'opera ormai classico, l'unica che abbracci 
l'intero arco della storia romana dalla • 

" • Repubblica all'Impero^ 
••(ili Siiuli- 2 tuli IL- lohiwtln ÌMC su uni) 

Alberto Pala 
DESCARTES E LO 

SPERIMENTALISMO 

/ nessi filosofici, scientifici e civili della 
cultura francese eòe fu alla base della grande 

avventura cartesiana. 
•(•li SfnJi- l.m- >•> ni») 
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ECONOMIA&LAVORO 
Siluro all'Unione monetaria 
In difficoltà le banche 
centrali inglese e francese 
La lira ancora più esposta 

Pomicino ammette soltanto 
«qualche problema» e spera 
in nuovi tagli al bilancio 
Concorrenza per i capitali 

OttoPohel 

Lì Bundesbank ha aumentato il tasso di sconto dal 
6 al 6,5% e il tasso sulle anticipazioni alle banche 
(tornbatd) dall'8,5 al 9%. Ciò vuol dire che anche in 
Germania i tassi commerciali si attesteranno oltre il 
10% a fronte di una inflazione del 3%. La stabilità 
monetaria europea è compromessa ma i tedeschi 
non vogliono sentir ragioni e invitano francesi e ita
liani a Svalutare. 

«RINZO STIFANBLU 

Bundesbank alza i tassi 
«Chi è contrario, svaluti» 

••ROMA Soltanto-gli Stali-
Uniti.testano indifferenti alla . 
rfuova mossa,tedesca gii an
nunciata, del resto, alla riunio
ne del Gruppo dei Sette il 21 
-gennaio. Il dollaro scende a 
) 110 lire e-resta candidato ad 
ulteriori deprezzamenti. La 
Banca del Giappone, che ave
va in programma riduzioni del 
bisso, dovrà probabilmente ri
nunciarci. Lo stesso accade a 

Londra, dove si scruta ogni se
gno di miglioramento per po
ter ridurre il fardello di un tasso 
base attorno al 1536. ma non si 
rinuncia a mantenere la sterli
na in concorrenza col marco 
tedesco. , 

La Francia paga il prezzo 
del collegamento del franco a) 

' marco. L'aumento del tasso te
desco non è infatti coordina
t o nonostante la disponibilità 

francese in questo senso. L'in
flazione è bassa anche in Fran
cia ma proprio per questo i 
francesi ritenevano di poter 
contare su tassi d'interesse più 
favorevoli. La Banca di Francia 
per ora sta ferma; la borsa va
lori ha però ribassato unica in 
Europa nella giornata d'ieri.. 

Il caso dell'Italia e particola
re. Mentre si ribadivano altiso
nanti obiettivi di convergenza 
e poi di unione monetaria l'in
flazione italiana riprendeva a 
salire. E' ormai stimata sul 7% 
da osservatori esteri. Inflazione 
che sale in gran parte a causa 
della pressione fiscale sui con
sumi e dell'aumento deUetarif-
fe indiscriminato. Inflazione 
fabbricata a tavolino che de
stabilizza, obiettivamente, la li
ra. • • 

Il presidente della Bunde
sbank ha rilasciato dichiara

zioni di sfida: Parigi. Roma, 
Londra avevano l'alternativa 
della svalutazione, dice Pochi, 
se non vogliono farla ne subi
ranno le conseguenze. Cioè un 
drenaggio di capitali, un esodo 
di risparmio, difficoltà aggiun
tive per le proprie esportazio
ni. Oltre al pericolo di dover • 
svalutare egualmente ad un 
certo punto, La Bundesbank 
accetta questo .gioco perchè 
non vuole l'Unione Monetaria 
Europea a breve termine e la 
subordina a condizioni politi
che. Già francesi e spagnoli 
hanno dovuta lare concessioni 
in sede di Conferenza intergo
vernativa CEE a favore di una 
fase interlocutoria caratterizza
ta dalla concorrenza fra le mo
nete. Il comportamento italia
no, al di là delle parole, allon
tana di fatta l'Unione Moneta
ria e fa il gioco del conservato-
ri. 

ti ministro del Bilancio. Ciri
no Pomicino, dichiara da Rimi
ni che la mossa tedesca crea 
solo «qualche problema» e fa 
affidamento su correttivi non 
meglio identificati della mano
vra finanziaria. Sembra sfuggi
re la dimensione stessa del 
problema. In fatto di concor
renza per attrarre capitali il 
marco ha registrato risultati 
non buoni l'anno scorso. Chia
ramente la Bundesbank alza i ' 
tassi anche per attrarre il mas
simo di risorse in vista di muta
menti sostanziali sia sul fronte 
intemo - sviluppo della ex RDT 
- che su quello intemazionale 
dove si prospetta una nuova 
fase nella corsa ad acquisire il 
controllo delle materie prime, 
in particolare del petrolio. Fi
nora l'unica risposta italiana è 
un tasso di interesse elevatissi
mo che penalizza gli investi-

L'effetto contratti ha fatto lievitare, a novembre, i salari. La differenza pubblici-privati 

Senza sorpresa l'inflazione risale al 6,5 
parte delle retribuzioni restano sotto 

L'inflazione ricomincia a salire ( + 0 J a gennaio) e 
fi tasso annuo torna al 6,5 percento. È la spesa ener
getica a guidare i rincari. Più alti dei prezzi al consu
mo le retribuzioni. La media degli aumenti, a no
vembre '90, è stata del 10%. Ma il calcolo compren
de il + 24% della sanità e il +4,7% dell'industria me
talmeccanica. È l'effetto contratti. La guerra del Gol-

. lo, intanto, rende più cauti gli italiani. 

FERNANDA ALVARO 

am ROMA. I metalmeccanici 
continuano a guadagnare po
c o più di un milione e 200mila 
lire al mese e dovranno aspet
tare lino al '94 prima di poter 
usufruire completamente delle 
"SOmila lire di aumento provi
ne dal contratto firmato lo 
i-corso dicembre. I braccianti 
trattano per impedire che si 
facciano categorie e sottocate-
norie. Ma secondo l'Istat l'indi
ce generale delle retribuzioni 
orane è cresciuto mediamente 
del 10%. Sono dati di novero 

bre *90 quando si poteva lare il 
confronto con i rinnovi con
trattuali della pubblica ammi
nistrazione, dei Chimici (pri
ma franche), ma non ancora 
dei metalmeccanici. 

Ma i numeri dicono anche 
altro. Per esemplo che i prezzi 
al consumo tornano a salire. 
Smentendo le speranze, di po
chi, dello scorso dicembre 
quando l'inflazione era scesa 
al 6,4 (rispetto al 6.5 di novem
bre), e confermando le previ
sioni delle otto città campione. 

toma al 6,5 (gli osservatori 
stranieri già la vedono irrime
diabilmente avviata verso II 
7%). E. a guidare la corsa dei 
rincari, sono i combustibili da 
riscaldamento (+0 ,7 ) . l'ener
gia elettrica ( + 0.9). l'alimen
tazione ( + 0.6), le comunica
zioni e 1 trasponi ( + 0,81. Ri
guardo al tasso annuo (cioè la 
variazione rispetto al gennaio 
del '90), i capitoli che hanno 
inciso maggiormente restano 
quello relativo ad elettricità e 
combustibili (+11,8%). ali
mentazione ( + 7,1), istruzio
ne, spettacoli e cultura 
(+7.9%). abitazione 
(+5,6%). in coda al gruppo 
trasporti e comunicazioni che 
hanno visto un aumento del 
prezzi contenuto nel 4,3%. E 
sulla ripresa dell'inflazione 
non c'entra la guerra nel Collo, 
ma piuttosto gli aumenti varati 
a dicembre. 

Non è invece estranea al 
conflitto l'estrema prudenza 
che sembra caratterizzare il 

comportamento degli Italiani. 
Secondo l'inchiesta condotta 
dall'Iseo su un campione rap
presentativo di famiglie, -l'indi
catore di fiducia» sta calando 
da settembre. E a gennaio le 
cose non sono migliorate. In
somma gli italiani si aspettano 
un po' più di inflazione e un 
po' pio di disoccupazione. Ma 
senza eccessive, paure. Se in 
generale sono preoccupati e 
cauti, in particolare restano ot
timisti. Il 44% delle famiglie rie
sce a far quadrare il prorpio bi
lancio, aumentano I nuclei che 
risparmiano e quelli che con
tano di farlo, (li. 49%) nei pros
simi 12 mesi: E1n prospettiva 
non ci sono paure: il 23% degli 
intervistati vuole comprare una 
macchina entro il '93 e II sette 
percento vuote unacasj. 

Considerando il dato bruto e 
medio dell'aumento delle re
tribuzioni (più 10% a novem
bre, il 3.5 in più rispetto all'in
flazione dello stesso mese) 
tutti o quasi potrebbero fare sitici IUW. ju i iu uau ui fiuvciii- Mura uciw uiiu tuia campione, clic soinura caraucrizzarc il IU I I I o quo» ptrucoocn? 

All'Iri si definiscono i dettagli per Mediosud ma molti sono perplessi 

Bui: «Pronti all'accordo con Fimi» 
In salita la fusione Credit-Comit 

mlll piani, ma scendendo nei 
particolari, disagreggando, si 
vedono le differenze. Se le bu
ste paga dei dipendenti degli 
enti previdenziali ( + 25.2%). 
del personale universitario 
( + 25,1 ) , di quello della sani
tà ( + 24,9) sono lievitate di 
parecchio, anche per effetto 
dei benefici contrattuali dell' 
88 e dell' 89, non è successa la 
slessa cosa per i metalmecca
nici ( + 4,7) o per gli addetti al 
commercio ( + 4,2%). «Sono 
dati di novembre '90 - spiega 
uno dei segretari confederali 
Cgil, Paolo Brutti • ed è facile 
vedere come fosse necessario 
il rinnovo dei contratti I mec
canici guadagnavano ben al di 
sotto del livello d'inflazione, 
mentre i chimici recuperavano 
( + 8,7 per cento d'aumento, 
ndr.) grazie alla firma dell'ac
cordo. Resta però il dislivello 
tra pubblici e privati'. Sul dato 
che riguarda l lavoratori del
l'industria pesa, probabilmen
te, anche il numero di ore per
se per sciopero. Nel primi 10 

$1 presidente della Bnl Cantoni si è detto favorevole 
^ ad un accordo con l'Imi. Ora la parola passa al go
verno, che deve decidere il piano regolatore del si-

: ;>tema bancario. Lotta a coltello tra De e Psi. Frenata 
. del Pri alla fusione Credit-Comit. Mediosud ai nastri 

di partenza. L'In definisce i dettagli ma Pininfarìna si 
dice perplesso. Numerosi imprenditori privati meri-

, dionali chiedono di entrare. 

AUSSANORO OALIANI 

••ROMA La Bnl chiede uffi
cialmente la mano dell'Imi. 
Giampiero Cantoni, presidente 
della Banca Nazionale del La
voro, si è dichiarato. -Era mio 

, dovere - ha detto - adesso è 
' compito dell'autorità di gover

no indicare il plano regolatore 
del sistema bancario*. Il passo 
avanti di Cantoni risulterà cer
tamente gradito al Psi e al mi
nistro del Bilancio Cirino Pomi
cino, grandi sponsor del •ma
trimonio» tra Bnl e Imi, mollo 
meno ad Luigi Arculi. presi
dente dell'Istituto Mobiliare 

Italiano, il quale non ha mai 
latto mistero di prelcrirc un'in
tesa con ta Cariplo, la potente 
Cassa di Risparmio delle pro
vince lombarde, guidata dal 
democristiano Mazzotta. Diffi
cile dire come andrà a finire. 
La partita è aperta e sembra 
ormai diventata una specie di 
versione bancaria de /promes
si sposi. Cantoni, comunque, 
ha anche detto che Bnl e Imi 
•sono due grandi istituti, per
tanto io giudico bene questa 
ipotesi, anche se questo non 
significa che la mia sia una ri

cerca assoluta di un partner». 
Ma la realtà è che il sistema 
bancario è in subbuglio e, in 
vista del '93 e tra mille giochi di 
potere, accorpamenti e allean
ze sono all'ordine del giorno. 
La fusione tra le due grandi bin 
milanesi Comit e Credit, che 
sta tanto a cuore del presiden
te dell'Ili Franco Nobili, fi per 
ora in fase di stallo. Il Psi non la 
vede di buon occhio e chiede 
una preventiva sistemazione 
per la sua Bnl. Ieri poi è sceso 
in lizza anche il Pri, che in una 
nota della Voce repubblicana, 
ha attaccato -il macigno della 
politicizzazione del sistema 
creditizio», ha detto alt a •fusio
ni o aggregazioni» e ha chiesto 
un «rilevante ingresso di capi
tale privato nelle banche». In 
pratica un freno al progetto 
Credit-Comit e una bocciatura 
dell'ormai quasi fatta maxi-fu
sione di Bancoroma, Santo 
Spirilo e Cassa di Risparmio di 
Roma. Su tutta questa colossa
le -rissa per le banche» il Pei da 
tempo chiede al ministro del 
Tesoro di «fare chiarezza», E, in 

effetti, ce ne sarebbe bisogno. 
Anche la vicenda della nascita 
di Mediosud risulta non poco 
ingarbugliata. La merchant 
bank. voluta da Nobili e che 
dovrebbe raggruppare Comit, 
Credit, Bancoroma, Banco di 
Napoli, Imi e Fime, sembra or
mai ai nastri di partenza. Tutta
via ieri il presidente della Con-
findustria Pininfarìna si è detto 
perplesso. -Nel campo banca
rio - ha affermato - ci sono già 
strumenti sufficienti per una 
politica del credito nel Mezzo
giorno. Mi chiedo se abbiamo 
dei motivi per giustllicare la 
nascita di una Mediobanca del 
Sud». E anche il ministro del 
Mezzogiorno Giovanni Maron-
giu ha avanzato qualche 
preoccupazione sul fatto «che 
l'operazione si svolga in una ' 
logica completamente avulsa 
dalle strutture già esistenti, tipo 
Isveimer. Irvis e Ciis». Al comi
tato di presidenza dell'In, nel 
frattempo, si stanno definendo 
I dettagli dell'operazione Me
diosud. Sembra che la quota 

Giampiero Cantoni 

del Bancoroma (15%) vada ri
dotta, a tutto vantaggio di quel
la di Credit e Comit. Comples
sivamente, comunque, la quo
ta di partecipazione dell'Ili do
vrebbe essere del 51%, quella 
del Banco di Napoli del 20% e 
quella dell'Imi del 6%. Inoltre, 
su iniziativa di Nobili, numero
si imprenditori meridionali pri
vati si sono prenotati ieri per 
aderire al nuovo istituto. Tra 
questi Dioguardi, Ambrosio, 
Zecchina e Giustino. Una doz
zina in tutto e a ciascuno spet
terebbe una quota del 2%. 

mentì e quindi crea difficoltà 
aggiuntive all'industria. 

L'altro aspetto, la totale ri
nuncia ad una politica di con
trollo dell'inflazione. In assen
za di pressioni salariali nell'in
dustria, dove gli aumenti retri
butivi sono prossimi all'Infla
zione tendenziale, e con un 
calo di occupazione, si spreca 
l'occasione per puntare alla 
convergenza effettiva con le al
tre economie dell'Europa. Il 
che richiede di distribuire di
versamente il carico fiscale e la 
spesa ma anche di tagliare le 
rendite. Fra cui la rendita fi
nanziaria che il Tesoro invece 
coltiva mancando di qualsiasi 
iniziativa per la disintermedia-
zione di parte del debito pub
blico. Il risparmio popolare in 
Italia riceve tassi spésso infe
riori del 50% rispetto a quelli 
che il Tesoro paga sul mercato 

inflazionando la spesa. 
In Germania fra equivoci e 

furbizie si fa proproi questo: 
come ha denunciato ieri la 
SPD il disavannzo pubblico è 
molto più grande di quanto il 
governo di Bonn ammetta. Pe
rò il ministro delle Finanze 
Theo Waigel spiega che l'au
mento di Imposte sui consumi, 
benzina e IVA, non andrà oltre 
gli 8 miliardi di marchi .forse 
un quarto del maggior disa
vanzo. Ed inoltre questi au
menti non entreranno in vigo
re «prima della primavera», va
le a dire dopo che si sarà rag
giunto (secondo i previsioni-
stl) il punto più basso della re
cessione sul mercato 
mondlale.QuIndl per ora au
mentano solo i tassi. La mone
ta gioca la deflazione, il fisco 
l'espansione: un miscuglio da 
cui i tedeschi pensano di usci
re vincitori. 
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La corsa 
del prezzi 

variazionWfc 
sudo stesso 

mesa 
delanno 

precedente 

mesi del '90 le ore non lavorate 
è stato di 25.529 contro le 
23.291 non corrisposte nello 
stesso periodo dell' '89. «La dif
ferenza è visibile - aggiunge 
Altiero Grandi, segretario con
federale Cgil - anche se nella 
pubblica amministrazione c'è 

stato il recupero di competen
ze di tre anni. Ora però non si 
può più dire ti pago male e 
pretendo poco. Dalla sanità, 
per esempio, bisogna esigere 
che funzioni visto che le retri
buzioni sono ben più alte di 
quelle private». 

Tir, verso 
un altro blocco 
del valico 
con l'Austria 

Domani a Verona gli autotrasportatoli decideranno se bloc
care con 1 loro Tir 1 valichi con l'Austria per impedire l'in
gresso in Italia dei loro colleghi austriaci, per indurre il go
verno di Vienna a più miti consigli nell'accordo in discussio
ne tra il governo italiano e quello austnaco sui permessi di 
transito. Ieri, mentre alla frontiera sul Brennero si creava una 
Illa di otto chilometri per il rapidissimo esaunmento dei 570 
permessi a disposizione, il ministro dei Trasporti Carlo Ber
nini ha informato le associazioni dei camionisti degli ultimi 
sviluppi della vicenda: il suo nhulo a firmare la bozza di inte
sa proposta da Vienna, ngida sui 222mila permessi annui 
del precedente accordo, che pure erano diventati 255mila 
con le anticipazioni. E proprio su questa cifra si attesta la po
sizione italiana. Il segretario generale della Fai (una delle 
associazioni degli autotrasportaton) Paolo Ugge, ha chiesto 
al governo italiano «una misura che vieti l'ingresso sul tenri-
tono italiano ai vettori austriaci» propno per costringere 
Vienna a nnegoziare l'accordo. E il Comitato promotore per 
i traffici del Brennero (camere di commercio, provlncie.ml-
nistero dei Lavori pubblici, enti ferroviari di mezza Europa) 
ha sollecitato il presidente del Consiglio Andreotti a dare il 
via ai lavori per la realizzazione del tunnel ferroviario sotto il 
Brennero, vera alternativa ai Tir. per il quale ci sono già sia il 
progetto sia 1 finanziamenti. Solo ctie per costruirlo ci vor
ranno almeno dieci anni. 

Alitalia, 
in sciopero 
il servizio 
pasti a bordo 

Oggi difficoltà per i pasti a 
bordo degli acrei che parto
no da Fiumicino. Le Federa
zioni dei trasporti Cgil Cisl 
Uil (Flit, Fit, UHO hanno 
proclamato uno sciopero dei 620 addetti al «catering» che si 
oppongono alla decisione dell'Alitalia di cedere il servizio 
della ristorazione alla società Aeroporti di Roma. Oltretutto 
la decisione è operativa appunto da oggi, nonostante l'op
posizione dei sindacati, E «la risposta negativa dell'azienda 
di sospendere i provvedimenti unilaterali» il motivo dello 
sciopero. Tuttavia l'Alitalia comunica di aver approntato un 
piano di emergenza per limitare gli effetti dello sciopero (ri
correndo al servizi dell'Aeroporto e ad estemi) e assicurare 
comunque i pasti sugli aerei. NeU'opporsi alla decisione i 
sindacati si appellano al protocollo Iri (che impone il nego
ziato su iniziative di questo tipo, e l'Alitalia fa parte dell'Iti) 
e, come ha detto il segretario della Flit Donatella Turtura, al 
fatto che la compagnia dì bandiera non ha saputo docu
mentare la convenienza economica (il presunto risparmio 
di 6mila miliardi l'anno) dell'operazione che, aggiunge 
Aiazzi della Uilt, «ha pesanti ricadute sul personale». Quali? 
In realtà i lavoratori del «catering» temono che questa cessio
ne sia il primo passo per la totale privatizzazione del servi
zio. 

Mondadori 
È trattativa 
tra Berlusconi 
e De Benedenti 

tato « « a i a . 

Su richiesta del legali della 
famiglia Formenton, il giudi
ce Massimo Scuffi ha antici
pato dal 5 aprile al 21 feb
braio l'attesa decisione sulla 
sentenza di convalida del sequestro dei pacchetti azionari 
Amef e Mondadori disposto il 23 dicembre 1989. Questa de
cisione, però, potrebbe a quel punto rendersi superflua se la 
trattativa che sta per cominciare tra le parti in lotta per il con
trollo del colosso di Scgrate si concluderà positivamente; 
per questo Scuffi rimanderà un suo intervento diretto solo 
nel caso che gli incontri tra le parti (c'è chi parla addirittura 
di lunedi) dovessero risolversi in un nulla di fatto. Mentre 
proseguono le schermaglie legali, sembrano molto stretti i 
tempi per una conclusione positiva della trattativa. Ieri, se
condo alcune fonti, Carlo De Benedetti e Silvio Berlusconi si 
sarebbero sentiti telefonicamente. L'ipotesi di accordo è 
quella nota della spartizione: la Mondadori alla cordata Fi-
ninvest, mentre Repubblica, Espresso e quotidiani locali do
vrebbero restare In mano alla Cir. Intanto, in Borsa netto bal
zo in avanti dei titoli del gruppo De Benedetti, con un au
mento record (+8,59%) per le Cir ordinarie. 

FRANCO BRIZZO 

Presentati ieri a Caserta primi risultati della collaborazione a due 

Tra ltaltel e l'americana At&t 
alleanza sempre più stretta 
L'alleanza con l'At&t è utile e comincia a dare i primi 
significativi frutti. Non solo non si parla di un divorzio, 
quindi, ma al contrario si punta a intensificare la colla
borazione (soprattutto nel campo della ricerca) per 
conservare alla ltaltel un ruolo di competitore globale 
tra le grandi imprese di telecomunicazioni del conti
nente. Lo ha detto l'amministratore delegato deH'Ital-
tel Salvatore Randi a Santa Maria Capua Vetere. 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO VENEQONI 

• • CASERTA. Il prodotto più 
significativo (finora) della col
laborazione tra ltaltel e At&t è 
una centralina telefonica per 
grandi utenze private. Di con
cezione modulare, può essere 
utilizzata per gestire da 100 fi
no a 2400 linee telefoniche, 
con una notevole serie di servi
zi aggiuntivi rispetto ai centrali
ni tradizionali. Rappresenta -
dice l'Italtel - quanto di più 
prossimo ai vertici dell'innova
zione si possa trovare oggi sul 
mercato. 

Il nuovo nato, dal nome ulti
mativo (Definity), è l'adatta

mento per gli standard e per il 
mercato italiano di un analogo 
prodotto che l'At&t ha messo 
in produzione in America nella 
seconda parte dell'anno scor
so. E la dimostrazione concre
ta, per gli uomini della ltaltel, 
della uulità della alleanza col 
gigante At&t Nei giorni scorsi 
persino un sottosegretario, il 
de Angelo Picano. si era preso 
la briga di scagliarsi contro 
quella inlesa, alla quale si sa
rebbe dovuto favorire un lega
me con un produttore euro
peo. 

Adesso arriva a distanza la 

replica dell'amministratore de
legato Salvatore Randi: l'ac
cordo con il gigante america
no (il primo produttore del 
mondo) è valido: esso con
sente I internazionalizzazione 
della ltaltel, aprendole la stra
da della competizione in Euro
pa e nel mondo da pari a pari 
con i più agguerriti concorrenti 
del continente. La collabora
zione quindi proseguirà anche 
in futuro. Frutto dell'intesa so
no infatti, dice Randi, modem 
e centralini già sul mercato; 
presto saranno presentati nuo
vi apparati di trasmissione e la 
cosiddetta «rete intelligente». Il 
catagolo dell'offerta ltaltel si 
amplia, in previsione dell'a
pertura dei mercati europei nel 
'92. Ma come si comporta l'im
presa italiana nel confronto 
con gli altri produttori europei? 
Randi ha offerto qualche anti
cipazione sui risultati del 1990. 
L'Italtel ha fatturato 2.350 mi
liardi (+10%), scontando un 
calo di prezzo dell'ordine del 
10%. In termini di volumi, dun
que, l'incremento è stato del 

20%. L'utile netto sarà «più o 
meno come quello dell'anno 
scorso», che fu di 112 miliardi. 
Gli investimenti in ricerca e svi
luppo hanno raggiunto i 260 
miliardi, mentre la situazione 
debitona nmane «attraente». 
Per la prima volta da diversi 
anni, inoltre, è in attivo anche 
la ltaltel Telematica, la società 
con sede proprio a Santa Ma
ria Capua Vetere che si occu
pa di telecomunicazioni priva
te e di telematica. 

L'automazione delle linee di 
produzione se consente ai 
prodotti ltaltel di essere com
petitivi sui mercati intemazio
nali, continua a porre il proble
ma di una nduzione della ma
no d'opera occupata. A una 
nostra domanda sulla eventua
lità di un nuovo ricorso alla 
cassa integrazione nei prossi
mi mesi Randi non ha voluto 
rispondere: «È previsto un in
contro con i sindacati per il 
prossimo 12 febbraio - ha det
to - e non sarebbe corretto an
ticiparne alla stampa i conte
nuti». 

l'Unità 
Venerdì 
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BORSA DI MILANO La Cir di De Benedetti infiamma il mercato 
• i MILANO La disponibilità manifestata da De 
Benedetti per conto della Cir. prontamente ac
colta dalla Rnlnvest. di giungere a una soluzio
ne negoziata del nodo Mondadori, ha fatto li 
prodigio di infiammare II mercato, Le Cir hanno 
avuto il balzo dell'8,59% trascinando tutte le 
grandi del listino al rialzo perdendo qualcosa 
nel dopolistino II Mib delle 11 segnava un pro
gresso supenore al 2% anche se la vivacità ini
ziale nel prosieguo di seduta ha dato segni di 
rallentamento II Mib ha inlatti chiuso a 
+ 1,37% Il livello degli scambi non si è però sol
levalo mollo dalle bassure degli ultimi giorni 
Piazza degli Affari insomma pare essersi scrolla

ta dalle spalle almeno per qualche ora i rancon 
provocati dalla imposta sui «capital gams», e le 
incertezze e le depressioni di questo tempo di 
guerra, lanciandosi in qualche affare 11 rimbal
zo ha le sue cause tecniche pnnclpaimcnte nel
le ricoperture e in alcuni interventi a sostegno 
C'è stata qualche compera dall'estero Le Hat 
hanno avuto una buona chiusura ( + 1,92%) e 
cosi le 111 pnvilegiate col 2,69%. ancora bene, 
cornei altro ieri le Montedisoncon un recupero 
del 2.72% Meno brillanti leCenerali (+1,12%). 
Meglio le Olivetti con +1,62% e Pirellone con 
+ 1,71% 
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CAMBI 

DOLLARO 

MARCO 

FRANCO FRANCESE 

FIORINO OLANDESE 
FRANCO BELGA 

STERLINA 

YEN 

FRANCO SVIZZERO 

PESETA 
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LIRA IRLANOESE , 
DRACMA 

ESCUDO PORTOGHESE 

ECU 

DOLLARO CANAOESE 

SCELLINO AUSTRIACO 

CORONA NORVEGESE 
CORONA SVEOESE 

MARCO FINLANDESE 
DOLLARO AUSTRALIANO 

1117.620 
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220 835 

686 065 
36 477 

2187 8 

8460 

882 405 

11985 

195105 

2000,025 
7044 

8484 

15462 
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106 76 
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200,970 
310 19 
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119 905 
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220 905 
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38 428 
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ORO E MONETE 

liililllllHllill 
TERZO MERCATO 

(PREZZI INFORMATIVI) 

Danaro 

ORO FINO (PER GR) 

ARGENTO (PER KG) 

STERLINA V C 
STERLINA NC (A 73) 
STERLINA NC (P 73) 
KRUGERRAND 
SO PESOS MESSICANI 

20 DOLLARI ORO 

MARENGO SVIZZERO 

MARFNGO ITALIANO 
MARENGO BELGA 

MARENGO FRANCESE 

latterà 

13250/13450 

139600/143200 

106000/113000 

110000/116000 
106000/113000 
435000/460000 
530000/565000 
500000/590000 

66000/OSODO 

6*000/95000 

aiMO/86000 
61000/88000 

CIBIFIN 

BAVARIA 
COFIGEOPn 
CARNICA 
NORDITALIAORO 

COFIGEPRIV 
EVERYFIN 
DIRITTI BVERV FIN 

FINCOMIO 
SORBITALI A PRIV 

BONIFICHE RIFLB 
ELECTROLUX 

IFITALIA 

IFtVOflO 
FERROMETALLI 

IFIVPRIV 
R. DI SOLE MANGIMI 

PAARORD 
PAAR PRIV 
SAIF 
SA1FPRIV 
ALINOR 

STELLA 
VCA POP SONDRIO 
METALETRICMAPELLI 

BCAS PAOLO BRESCIA 
WAR ALITALIA 
RCO S. SPIRITO 

RCO S OF MS PROSPERO 
C. RISP BOI OflNA 

W COFIDF RISP 
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CHE TEMPO FA 

MAREM0SS0 

IL TEMPO IN ITALIA: il lento avvicinamento 
verso II continente europeo di una fascia 
depressionaria che attualmente sta abbor
dando le coste atlantiche determina un al-
tettanto graduale spostamento dell'area di 
alta pressione che ci interessa e verso 
l'Europa centro orientale. Per il momento 
non sono da attendersi grossi cambiamenti 
ancrx» «e il tempo nei prossimi giorni è de
stinato ad assumere un nuovo corso 
TEMPO PREVISTO: Su tutte le regioni ita
liane si avranno formazioni nuvolose pre
valentemente stratificate a tratti estese e 
persistenti, a tratti alternate a schiarite La 
temperatura continua ad essere molto rigi
da ed inferiore ai valori stagionali ma si 
può dire che il freddo ha ormai toccato il 
punto più basso e nei prossimi giorni sarà 
destinato ad attenuarsi Le nebbie sulle 
pianure del nord sono in diminuzione a 
causa della presenza di nubi. 
VENTI: deboli di direzione variabile ma ten
denti ad orientarsi da sud ovest a partire 
dalla fascia tirrenica 

MARI: mossi con moto ondoso in aumento i 
bacini occidentali, leggermente mossi o 
calmi gli altri mari 
DOMANI: intensificazione della nuvolosità 
sulla fascia tirrenica e del settore nord oc
cidentale» Condizione di variabilità sulle al
tre regioni con alternanza di annuvolamen
ti e schiarite In leggera ripresa la tempera
tura 

TEMPERATURE IN ITALIA 
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ECONOMIA E LAVORO 

Condotte 
Jpint venture 
invece di 
cessioni? 
••ROMA. Joint venture coni 
privati, magan in posizione di 
minoranza, invece della ces
sione tout court di Condotte e 
ltalstrade, le due società di co
struzioni dell Italstat passate 
ad Iritecna, il nuovo polo pub
blico del settore'' L ipotesi e 
stata allacciata ieri dall'agen
zia Adnkronos. La marcia in
dietro dell'In non sarebbe do
vuta ad un ripensamento sot
to la spinta delle mille polemi
che che hanno accompagna
lo la decisione di vendita ma 
dalle ben più potenti pressio
ni del mercato per Condotte 
ed ltalstrade non si trovano 
acquirenti disponibili ad apri
re più di tanto il portafoglio 

Limi è stato incaricato 
qualche giorno (a di prendere 
contatto con i pretendenti al
l'acquisto e più di un candida
to si è già fatto vivo Ali istituto 
presieduto da Luigi Arcuti sa
rebbero infatti giunte ben 
quattro offerte di acquisto La 
Vlanini di Franco Caltaglrone, 
la Pati, la finanziaria di Miche
le Buonani cui fa capo la Ida, 
la Dragomar ed una cordata 
di imprenditori che compren
de Lodigiani, Recchl. Astaldi. 
Rendo, Tomo Tanti acqui
renti, tanti affari? Non sembra. 
All'Imi avrebbero tutti detto di 
essere disponibili a comprare, 
ma a buon prezzo In partico
lare, le varie offerte farebbero 
riferimento all'attuale valuta
zione di borsa delle società 
(circa 250 miliardi) senza te
ner conto del portafoglio ordi
ni (oltre 1 400 miliardi). Di 
Sui l'eventualità che si profila 

i trasformare l'idea della ven
dita in Mnt venture con l'in
gresso dei privati in posizione 
di minoranza. 

Continuano, intanto, le pre
se di posizione del sindacato 
contro la cessione delle due 
società II segretario naziona
le della FlUea Cgil Roberto 
Tonini, chiede che venga riti-
tata alllml II mandato ricevu
to da Italstat per la cessione di 
Condotte ed Itastrade- «Il rias
setto di Iritecna deve avvenire 
senza scelte precostituite» Il 
conferimento ad Iritecna di 
tutte le società controllate da 
ttabtat ed Italimplanti viene 
giudicato da Tonini come «la 
possibilità di definire con 
chiarezza un vero e proprio 

i piano di riordino dell'impian
tistica e delle costruzioni» Sul 
conferimento continua la po
lemica socialista contro Nobi
li Il sottosegretario alle Ppss 
Montali accusa Ciri di aver 
cambiato le carte in tavola e 
denuncia «l'ambiguità di tale 
modo di procedere». 

Identikit del risparmiatore italiano 
in una ricerca Bnl-Centro Einaudi 
Tradizione e prudenza: prevale 
l'investimento sicuro in Bot e Cct 

Cresce nel Paese il «save money» 
l'Italia seconda solo al Giappone 
Dietro l'effetto guerra 
le incognite della liberalizzazione 

I soldi nello Stato-salvadanaio 
Dove vanno i nostn risparmi7 Sempre più in titoli di 
Stato Ed è logico visto t rendimenti che offrono An
cora molto alto, ma in calo, l'investimento immobi
liare. Poco gradita la finanza d'assalto. Alle prese 
con i conti della grande e piccola economia gli ita
liani si dimostrano ottimisti, ma niente affatto sprov
veduti. L'incognita della liberalizzazione valutana e 
dell'effetto-guerra 

RICCARDO LIQUORI 

Reddito fisso e risparmi 

• i ROMA. La sintesi più effi
cace e del Wall Street journat 
•Nei mondo non c'è penuria di 
petrolio, e è penuria di capita
li» E se è vero non c'è da s'are 
tranquilli Perché noi italiani, 
completamente a secco quan
do si parla di greggio, siamo 
assolutamente ai vertici mon
diali quando si parla di rispar
mio Un vero e propno giaci
mento (secondo solo al Giap
pone) che fa gola a molti so
prattutto all'estero Ali orizzon
te, la fame di soldi per coprire i 
debiti degli Stati (quello Usa 
come quello Italiano), ma an
che per finanziare lo sviluppo 
dell'Est, i programmi per il Ter
zo mondo, le spese della guer
ra e della ricostruzione Una 
fame che potrebbe porre qual
che problema in un futuro non 
molto lontano alle nostre auto
rità monetane £ quanto emer

ge dal rapporto Bnl-Centro Ei
naudi sul risparmio e i rispar
miatori in Italia, I annuale ra
diografia delle abitudini finan
ziane del paese nel 1990, con
dotta dalla Doxa e presentata 
ieri a Roma 

Con I soldi non al scher
za. Italiani grandi risparmiato
ri, dunque, e questo si sapeva. 
Ma che ci faremo con tutti que
sti soldi' Tutto sommato quel
lo che ci facevamo l'anno 
scorso è la risposta dell'inda
gine Con qualche accortezza 
chi si preoccupa del proprio 
denaro mantiene i nervi a po
sto, non crede alle sirene della 
finanza facile, rimane sostan-
talmente «tradizionale nei 
suoi atteggiamenti ma non ar
roccato su di essi». I comporta
menti non sono monolitici, 
non esiste cioè un «signor Ros
si» del risparmio Semmai, tan

te «famiglie Brambilla», tante 
«famiglie Esposito» e cosi via, 
con differenziazioni anche for
ti a seconda del sesso, dell'età, 
del lavoro o del grado di istru
zione Tutti, però, accomunati 
da uno slogan universalmente 
noto «acci nisciuno è fesso». 

Anzi, tutta una fascia di italiani 
si scaltrisce, diventando «pro
fessionista del risparmio» I pa
trimoni si trasformano meno 
liquidi (ma senza esagerare), 
più finanza Soprattutto se por
ta il marchio «ministero del Te
soro» 

Il trionfo del Bot. Se infat
ti «la componente principale 
dei patnmoni continua a esse
re quella immobiliare» 
(50 2*). è anche vero che 
I impiego del risparmio in que
sto settore comincia a mostra
re un po' la corda Prendono 
sempre più piede I titoli di Sta
to E tra questi i Bot, cresciuti in 
modo imperioso nei portafogli 
delle famiglie italiane Davvero 
Buoni per tutte le stagioni, ver
rebbe da dire il loro successo 
va attribuito, secondo lo stu
dio, non alla capaciti di far 
percepire in modo uniforme al 
pubblico le loro caratteristi
che Ma a quella di essere «ali 
thlngs to ali men», ossia di sod
disfare esigenze - anche psi
cologiche - diverse Ancora 
pochi invece per i motivi ben 
noti quanti affidano i propri n-
spanni ad azioni o fondi di In
vestimento Anche se è abba
stanza alto 11 livello di soddisfa
zione di quanti hanno conti
nuato a credere in questi stru
menti finanziari anche dopo II 
•flop» della Borsa del 1987 
Certo, bisogna considerare 
che tutto questo panorama è 
antecedente al 2 agosto scor
so, ali invasione del Kuwait 
Ora e è la guerra, con tutte le 
minacce che essa comporta 
anche per l'economia. Un'in-
flazlone-boom, per esempio, 
metterebbe In seria difficolta le 
finanze pubbliche, aumentan

do le tentazioni di portare i sol
di al sicuro ali estero 

1992: fuga dall'Italia? La 
liberalizzazione valutaria del 
maggio scorso ha reso possibi
le portare oltre confine il dena
ro La notizia si è subito diffu
sa oltre il 75* degli intervistati, 
solo a giugno, ne era gli infor
mato E di questi, un terzo si è 
detto interessato a sfruttare 
questa possibilità Senza con
tare che in futuro, dall estero, 
la caccia al risparmio italiano 
si (ara sempre più pressante 
Per il momento Carli può dor
mire abbastanza tranquillo in 
un sistema di cambi fissi l'alto 
rendimento dei tassi italiani 
garantisce dal pencolo di fuga 
di capitali Ma in sede di mer
cato unico il divario tra i tassi 
di interesse dovrà diminuire £ 
il professor Tancredi Bianchi a 
sottolinearlo, partendo da un 
assunto che almeno per que-
stanno sa un po' di lanta-fi-
nanza pubblica. «Poniamo che 
» riesca ad annullare - dice - il 
disavanzo pnmarlo dello Sta
to E ad allungare la vita del 
debito, secondo il disegno del
la Banca d'Italia Questo porte
rebbe inevitabilmente a far ab
bassare i tassi» L'unico motivo 
di scelta tra gli investimenti, al
lora, rimarrebbe il rating, la va
lutazione comparata delle 
economie. E il rischio è appun
to questo 
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Perché si risparmia 
La casa prima di tutto 
Poi la vecchiaia e la salute 

• i Quasi il 70% delle case 
è di proprietà Eppure, anche 
se meno di una volta, il «mat
tone» tira ancora Il 46,2% de
gli intervistati dichiara di n-
sparmiare propno per com
prarsi una casa (magan la 
seconda) Una preferenza 
comune a tutte le classi d'età 
e di reddito, dal manager, al
l'impiegato,-all'operaio Ma, 
avvertono gli auton della ri
cerca, si tratta di Una generi
ca dichiarazione di impor
tanza (quasi sacrale) più 
che di una reale esigenza 
Solo il 9% dichiara di volere 
lasciare qualcosa ai figli, 
mentre più dell'I 1% rispar

mia tanto per risparmiare, 
non avendo un'idea precisa 
di come impiegare i soldi. 

Ma ci sono anche forme di 
risparmio che rappresentano 
un atto d'accusa nel confron
ti dell'amministrazione pub
blica. Non fidandosi del-
l'Inps, il 17,3% mette da parte 
i soldi per potere integrare, 
quando sarà, la pensione. 
Mentre il 6% lo fa per curarsi. 
Soprattutto gli anziani accor
dano la priorità al risparmio 
per l'assistenza medica Con 
il passare del tempo la malat
tia fa sempre più paura, lo 
sfascio della sanità pubblica 
anche 

Il «portafoglio» delle donne 
Più preparate, più curiose 
ma rispettando la tradizione 

Ita «Spesso vedove e divorziate si trovano in condizioni eco
nomiche difficili, i loro redditi e le loro camere di lavoro sono 
svantaggiate rispetto ai corrispondenti redditi delle carriere 
maschili». Forse anche per questo le donne preferiscono an
darci piano, nel senso che i loro comportamenti in materia di 
risparmio sono improntati ad una maggiore tradizionalità. av
vertendo in maniera più marcata rispetto all'altro sesso l'utili
tà e la funzione del risparmio Ma non mancano - avverte la 
ricerca - elementi di «notevole apertura e modernità» Sono 
soprattutto le più giovani all'avanguardia la loro «esperienza 
finanziaria»-* in molti casi superiore a quella degli uomini 
Hanno maggiore preparazione e più "Curiosità». 

Frequentano le banche meno dei maschi, e si rivolgono 
più spesso ad altre organizzazioni se devono richiadere un 
prestito. Ma la loro fiducia nei consigli degli istituti di credito è 
maggiore. Una buona notizia per le banche le operatrici au
tonome nel settore del credito aumentano costantemente, 
anche se sono ancora alla ricerca di una «via femminile al ri
sparmio». 

Bancomat e credit card 
La Carta fa tanto moda 
L'impiegato convince di più 

COMUNE 
DI VIGGIANELLO 

PROVINCIA DI POTENZA 

Avviso di gara 
Questo Comune Indirà una gara di licitazione privata 
per 1 appalto lavori «Completamento ed adeguamento 
rete idrica e fognante Vigglanello e impianto depurazio
ne», che sarà esperita ai sensi dell'art 24 lettera A n 2 
- Legge n 584/77, con esclusione delle offerte che pre
sentano una percentuale di ribasso superiore alla me
dia delle percentuali delle offerte ammesse incremen
tata del 7% L importo a base d'asta è stabilito In L 
1 365 243 111 Possono chiedere di essere invitate te 
imprese regolarmente Iscritte all'Anc per la categoria 
10/A per un Importo adeguato (minimo 1 500 milioni) 
nonché loro consorzi e raggruppamenti temporanei. Le 
domande redatte su carta bollata devono pervenire al 
Comune di Vigglanello entro il 15/2/1991 

IL SINDACO Ins. Giuseppa Peluso 

• • La diffusione della mo
neta elettronica è in costante 
crescita Quanto all'uso, perù, 
è tutto un altro discorso Più 
della metà dei correntisti ban
cari possiede una carta Ban
comat (molti istituti fanno 
una forte opera di promozio
ne) ma ancora una grande fa
scia degli mteHiMati Qt 35%) 
baferisef. nyrre.rapporti con. 
I impiegato. allo*portello che* 
con U, macchinetta stoma-de
naro Addirittura II -41.5% del 
possessori non-usa mai il Ban
comat, e solo il 33% dichiara 
di usarlo spesso 

La moneta elettronica vera 
e propria, invece, la carta di 
credito, si sta diffondendo con 

grande rapidità. Più di un cor
rentista su sette ce l'ha. Ma an
che in questo caso l'uso che 
ne fa è profondamente diver
so da quello degli altri paesi 
Per il momento, sostengono 
gli autori della ricerca, prevale 
largamente una visione stru
mentale e prudenziale della 
credit card. Una specie di «su-
perbancomati. Insomma, che 

.permette pagamenti più facili. 
Ancora sotto-utilizzata (sem
pre ammesso che l'italiano 
voglia davvero acquistare a 
credito) nel suo uso ongina-
rio- quello cioè che permette 
di ottenere anticipazioni di 
denaro, pagando U mese se
guente. 

COMUNE DI CORSICO 
PROVINCIA DI MILANO 

Avviso d'asta 
per cessione di area edificatile 

SI avvisa che a seguito di nuova offerta superiora al ventesi
mo (ex art R 0 n 027/1924) rispetto alla precedente offerta di 
aggiudicazione provvisoria. Il prezzo a base d'asta è stabilito 
In L 1 121 500 000 per la cessione di area edificatone di ca mq 
2550 situata di fronte alla Strada Nuova Vigevano»*. L'aggiudi
cazione definitiva seguir* a favore di chi avrà presentato t'of
ferta migliore rispetto all'Importo a base d'asta 
La partecipazione all'asta definitiva, che avverrà It giorno 22 
••boralo 1981 alt* ora 11.00 e subordinata alla presentazione 
dell offerta segreta presso I Ufficio Protocollo del Comune, In 
piego sigillato ed al versamento dei deposito cauzionate-pari a 
L. 60 000 000 presso la Tesoreria Comunale entro e non oltre 
le ore 12 30 del giorno precedente a quello fissato per lo svol
gimento dell asta. 
L'avviso d'asta integrale verrà pubblicato all'Albo Pretorlo del 
Comune e depositato presso la Segretaria 
Coreico, 22 gennaio 1991 

IL SINDACO Giorgio Perversi 

Il d iver t imento corre sul filo. 

Il divertimento cor
re sul filo del telefo
no, a Settimo squil
lo, il gioco psicolo
gico condotto da 
Remo Girone. Sette 
prove telefoniche, 
sette "squilli" per 
giocare con il pub
blico in studio e con 
i telespettatori, e far 
vincere a una coppia 
di concorrenti get
toni telefonici d'oro 
e un favoloso viag-

.*•-:-• <i I M O 

gio. Accanto a Giro
ne ci saranno Paola 
Perego, Victoria 
Zinny, Giobbe Cp-
vatta e Karl Zinriy. 
Rispondete a Set
timo squillo: vi in
chioderà alla pol
trona ogni vener
dì sera alle 20.30. 

Remo Girone conduce Settimo squillo, 
il gioco psicologico telefonico che vi inchioderà alla poltrona, 

Questa sera alle 20.30. 
l'Unità 
Venerdì 
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L'atleta 
del futuro sarà 
un laboratorio 
vivente 

Apparecchiature mobili di indagine diagnostica come la ri
sonanza magnetica nucleare, e rilevatori di segnali del lavo
ro muscolare, captabill via radio e da applicare all'atleta. 
Questi gli strumenti di cui farà uso la medicina sportiva del 
futuro prossimo Illustrati ieri a Roma all'università cattolica 
da Antonio Dal Monte, direttore dell' istituto di scienza dello 
sport del Coni, in occasione dell' inaugurazione del quarto 
anno della scuola di specializzazione in medicina dello 
sport «Uno degli obiettivi a cui già oggi stiamo pensando -ha 
detto Dal Monte • è quello di poter avere il massimo delle in
formazioni possibili sulla resistenza, la velociti, la destrezza 
dell' atleta, dei suoi muscoli e delle loro qualità meccaniche 
senza inserire fisicamente sonde e sensori nel suo organi
smo». L'ideale sarebbe appunto una apparecchiatura di ri
sonanza magnetica nucleare che possa seguire l'atleta du
rante le sue gare osservando istante per istante il suo consu
mo di energia. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Reggiseno 
Interno 
per rimodellare 
le mammelle 

Si chiama •reggiseno intra-
mammario» ed è un nuovo 
sostegno naturale intemo 
che si utilizza negli interventi 
di chirurgia estetica per ri
modellare I seni. Lo ha Idea-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lo e presentato a Roma in un 
^^mmm^^m^mmmmmm^m convegno di chiururgia pla
stica, Ralfaclla Carolalo, chirurgo plastico.«Si tratta • ha det
to Raffaella Garofalo • di un sostegno costituito da un lembo 
di pelle e di grasso prelevato dalla donna stessa e arrotolato 
su se stesso per contribuire al modellamento e al mantemi-
mento nel tempo del nuovo seno». Al convegno e stata pre
sentata inoltre una tecnica di ricostruzione della mammella 
dopo un intervento di demolizione e che per la prima volta 
non utilizza protesi artificiali. >La tecnica consiste - ha spie
gato Madelaine Leioure. chirurgo plastico dell' ospedale di 
Brugnon a Bruxelles - nell' utilizzazione dell' eccesso di cute 
e grasso dell' addome che e'e in molte donne dopo i 30 an
ni. Neil' opera di ricostruzione viene adoperata anche una 
porzione del muscolo retto addominale con le relative arte
rie e vene per garantire il normale afllusso di sangue al seno 
ricostruito. 

Gnquecento 
casi di Aids 
segnalati 
In Veneto 

Sono oltre cinquecento i ca
si complessivi di Aids nel Ve
neto alla fine del 1990: per 
l'esattezza, dall'inizio delle 
rilevazioni ad oggi, ne sono 
stati segnalati SO 1, di cui 340 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ancora viventi. I dati sono 
""™^^™""•""•"•™»^»"" stati resi noti dal dipartimen
to igiene pubblica della Regione e si riferiscono ai cittadini 
residenti nel Veneto. Rispetto a novembre (in cui il totale 
era stato di 48S casi complessivi) l'incremento è stato quin
di di 16 casi. Per quanto riguarda le categorie a rischio, al 
primo posto resta quella dei tossicodipendenti con 337 casi 
(rispetto ai 325 di novembre), seguita dagli omosessuali 
con 78 casi (77 in novembre), dalla categoria mista (che 
comprende, tra gli altri. I partner» sessuali di soggetti a ri
schio) con 45 (da 42) e gli emofiliaci e politraslusi con 11 
(rispetto a dieci). Dopo il sensibile aumento di novembre -
da 5 a 12 casi • non la segnalare ulteriori incrementi la cate
goria dei bambini figli di madre sieropositiva. 

Nuova stella 
nella 
costellazione 
della Mosca 

CU astronomi danesi dell'E-
so, l'osservatorio europeo 
dell'emisfero meridionale, 

• hanno scoperto una nuova 
stella nella costellazione 
meridionale della Mosca. La 

" - • ' . scoperta è stata fatta grazie 
,"^^""'"*^™™M™™™ ad un satellite di esplorazio
ne astronomica a raggi X collegato con l'osservatorio euro
peo di La Siila, in Cile. Le osservazioni eseguite anche con il 
New Technology Telescopc indicano che si tratta probabil
mente di una nova, cioè di un oggetto stellare esploso, e più 
in particolare di una piccola, densissima stella all'interno di 
un sistema binario. La luminosità di questa stella è aumenta
ta rapidamente di oltre mille volte durante quella che è stata 
probabilmente una drammatica esplosione. 

Un polimero 
intelligente 
che sì restringe 
con la luce 

Un nuovo gel sintetico mes
so a punto al Mit di Boston 
ha mostrato la straordinaria 
capacita di restringersi 
quando viene colpito dalla 
luce. Le applicazioni di que-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sta •polimero intelligente» 
™"•^™™^™"™"^^^""™ possono essere moltissime e 
andare dalla medicina (dove costituirebbe la base di mu
scoli artificiali) all'elettronica (nuovi tipi di commutatori). 
La sostanza base del gel è la N-isopropilacrimlde: la sua ca
ratteristica è quella di contenere una struttura molecolare si
mile alla clorofilla in grado di favorire quindi l'assorbimento 
della luce. Questo polimero, se Illuminato intensamente, 
pud ridursi fino a un millesimo del suo volume anche alla 
temperatura ambiente. Naturalmente, modificando il suo 
volume il gel cambia anche la sua capaciti rifrattiva e la sua 
struttura molecolare. 

ROMBO BASSOU 

.Dal tunnel anglofrancese sotto la Manica 
ai numerosi progetti sparsi nel mondo: in Spagna vogliono 
bucare i Pirenei, la Norvegia vuole «aggirare» i fiordi 

Il futuro è delle talpe 
• i -Il ventre di Parigi», «Me
morie del «ottosuolo» e «Viag
gio al centro della Terra-, Non 
c'è dubbio: i primi ad aver 
esplorato I-i faccia buia del no
stro pianeta sono stati gli scrit
tori. Tra i primi, che addirittura 
ne aveva immaginato anche la 
•popolazione», potrebbe esser 
considerato Dante. 

Lettere e vita ipogea? No, 
uomini e sottosuolo, anzi: In
gegneria e sottosuolo. Sono 
passati solo pochi mesi da 
quando francesi e inglesi han
no annunciato che il «link» sot
to la Manica era stato ultimato, 
e tutto II Mondo sembra im
provvisamente essersi accorto 
che c'è ancora tutto il sotto-
dei-mondo da sfruttare. Innu
merevoli catene montuose e 
profonditi oceaniche brulica
no di talpe automatiche per la 
perforazione, di sofisticati sa
telliti per il controllo delle 
traiettorie di scavo e di ogni al
tro shtema per realizzare col
legamenti sempre meno visibi
li e sempre più diretti. È inizia
ta la Tunnclmania. 

Il «Chunncl» anglo-francese 
sotto la manica (Tunnel più 
Charme! dì Chunnel) è il tas
sello più recente di quella che 
sembra una intricata tela di ra
gno che governi di vari paesi 
stanno realizzando. Peter Lun-
dhus. ad esemplo, è a capo del 
progetto danese per la realiz
zazione di un grande canale 
sottomarino («Creat Beli», il 
grande raccordo) che unisca 
le due isole maggioridel paese 
al continente. La sua passione, 
come si pud immaginare, sono 
i tunnel. La sua preoccupazio
ne, invece, è una grossa fascia 
di granito localizzata proprio 
dove dovrebbero passare le 
talpe, che finirà col rallentare 
inevitabilmente I lavori. 

Le talpe, come vengono so
litamente chiamate, non sono 
alno che giganteschi cilindri, 
comandati da computer, con 
un unico e chiarissimo compi
to: scavare. Procedono facen
do ruotare una serie di pale 
con artigli, e si spostano solle
vandosi su martinetti idraulici 
A dirigere i lavori, dall'alto, ci 
pensano gli occhi dei satelliti 
guidati da laser. Una tecnolo
gia che è stata rimessa in moto 
solo in questi ultimi anni dopo 
che, durante gli anni 70, la ten
denza a scavare tunnel era via 
via decresciuta. Ora, si diceva, 
è un fiorire di iniziative. 

Gli spagnoli vorrebbero «bu
care» i Pirenei e, magari in futu
ro, riuscire a superare il mitico 
stretto di Gibilterra, anche se il 
problema è estremamente 
complesso. La lunghezza di un 
tunnel Infatti dipende dalla 
profondità a cui il tunnel deve 
arrivare. Dato che non si può 
superare la pendenza dell'uno 
per cento, e visto che il canale 
nel punto più stretto è profon
do 800 metri, l'ipotesi di realiz
zare un collegamento fisso sot
tomarino porta a Immaginare 
un tunnel di notevole lunghez
za, a meno che non si passi 
per un punto meno stretto e 
meno profondo. Ma è ancora 
tutto da studiare. I norvegesi 
invece pensano dì usare te 
strade sotterranee per risolvere 
un problema che si rappresen
ta puntuale, ogni anno. Una 
lunghissima «circonvallazione» 
sotterranea, un'autostrada da 
nord a sud, che eviti il pericolo 

Lo scienziato americano vinse due volte il Nobel 

È morto John Bardeen, 
pioniere dell'elettronica 
• • Lo scienziato america
no John Bardeen (nella fo
to), vincitore di due premi 
Nobel per la fisica per le sue 
pionieristiche scoperte In 
elettronica, è morto in un 
ospedale di Bston all'età di 
82 anni. 

Professore di ingegneria e 
fisica elettronica all'universi
tà dell'tllinois. Bardeen fu 
nel 1947 tra i realizzatori del 
primo transistor, un'inven
zione che nel 1956 gli valse il 
primo Nobel. 

Il premio gli fu conferito 
per la seconda volta nel 
1972 per una serie di srudi 
sulla superconduttività, cioè 
la diminuzione della resi
stenza dei materialial pas
saggio dell'elettricità, a bas
se temperature. 

di dover passare sui fiordi 
quando condizione del mare e 
della neve rendono il viaggio 
una vera peripezia, è il grande 
progelto allo studio. Se si con
sidera che II paese è quello 
che detiene il record quanto a 
numero di centrali idroelettri
che sotterranee e tunnel sotto
marini, c'è da suppone che 
dallo studio si passerà presto 
al primo colpo di piccone. 

Il Giappone, che conta al 
proprio attivo un tunnel sotto
marino di ben 53 chilometri, 
quello di Tsugaru, immagina il 
primo collegamento subocea
nico per arrivare lino alla Co
rca del Sud, mentre negli Stati 
Uniti si calcola che durante i 
prossimi tre anni verranno 
aperti ben 87 cantieri sotterra
nei per la realizzazione di al
trettanti tunnel. Infine I Cana
desi, la cui speranza è quella 
di intraprendere presto i lavori 
di collegamento fra New 
Brunswick e l'isola Principe 
Edoardo. Ma non solo opere di 
ingegneria caratterizzano que
sta corsa al sottosuolo. 

•World tunnelling» è il nome 
di una rivista londinese coni-

Gli spagnoli vorrebbero bucare i Pire
nei e magari, in futuro, riuscire a supe
rare il mitico stretto di Gibilterra. I nor
vegesi invece meditano su una rete 
autostradale sotterranea che consenta 
loro di «aggirare» i fiordi, che in certi 
perìodi dell'anno sono assai perìcolo-
si. I giapponesi, che già hanno al loro 

attivo un tunnel sottomarino di ben 35 
chilometri, vorrebbero realizzare il pri
mo collegamento suboceanico per ar
rivare fino alla Corea del Sud, mentre 
negli Stati Uniti si calcola che durante i 
prossimi tre anni verranno aperti 87 
cantieri «underground». Dilaga la tun-
nelmania. 

SIMONE GOZZANO 

pletamente dedicata al settore. 
Anche se i suoi abbonati sono 
«solamente» 6.800, ma certo 
l'argomento non si pud dire di 
ampio respiro, giunge in ben 
104 paesi diversi, dimostrando 
quanto l'attenzione al fenome
no, o la stessa partecipazione, 
non siano cosa limitata. Esiste 
anche la concorrenza, si chia
ma «Tunnel and tunneling», 
nonché associazioni che radu
nano gli esperti del settore:'la 
American Underground-Space 
Association di Minneapolis o 
la Association Internationale 
des Travaux en Souterram di 
Parigi, ne sono un esempio. 
Una diffusione a cui neanche il 
nostro paese va esente. 

Accanto al probabile rad
doppio del traforo sotto il Mon
te Bianco, che unisce Italia e 
Francia, il ministro dei Tra
sporti Bernini ha inviato una 
nota al collega austriaco per 
vagliare la possibilità di realiz
zare un collegamento sotterra
neo fisso sul Brennero. A que
sto si aggiunga il tunnel del 
Freius, tra Bardonecchia e Mo-
dane per ora solo ferroviario, e 

Disegno 
di 
Natalia 
Lombardo 

Una galleria 
e una piazza 
sotterranea per 
la Val Seriana 

•*• Ad uno slargo della galle
ria, di colpo ecco apparire una 
grande piazza. Distributori, su
permercati e cinema si alterna
no ai tavoli di bar e ristoranti. 
Ma un particolare strano colpi
sce il viaggiatore. In alto. Inve
ce del sole, brilla la luce delle 
lampade ancorate ad un soffit
to lontano. Caverne attrezzate 
per la vita di tutti i giorni e col
legate da un asse attrezzato 
sotterraneo che unisce in una 
galleria il traffico stradale ad 
una linea di metropolitana. Po
trebbe essere questo il futuro 
della Val Senana. 

Compresa tra la Valtellina e 
Bergamo, la Val Seriana - 19 
comuni e 85.000 abitanti - sof
fre oggi di tutti i problemi legati 
allo sviluppo di un'economia 
diversificata e vitale compressa 
dalla mancanza di spazio. 
Scarseggiano le localizzazioni 
per nuove costruzioni e la stra
da che collega tra loro i paesi 
della valle è perennemente in
tasata da un enorme flusso di 
macchine che, in stagioni par
ticolarmente interessanti per il 

turismo, può raggiungere l'e
norme dira di 45.000 vetture al 
giorno. 

Tra te soluzioni possibili ai 
problemi della Val Seriana, un 
progetto integrato presentato 
dal Cocis - Associazione per 
l'utilizzo del sottosuolo - ribal
ta completamente i termini del 
problema. Presentato nel cor

so del convegno intitolato «Uti
lizziamo lo spazio profondo» 
svoltosi recentemente a Mila
no, il progetto Val Seriana pre
vede la realizzazione di un as
se attrezzato sotterraneo di 18 
chilometri, che unisca un'au
tostrada, una metropolitana ed 
una galleria di servizi. Tra le 
possibili utilizzazioni dei vuoti, 

l'ingegner Villoresi, presidente 
del Cocis, cita parcheggi, cine
ma, palestre ed impianti spor
tivi collegati con i paesi della 
valle da nastri trasportatori in 
galleria. Le dimensioni della 
proposta sono immediata
mente chiariti dalle cifre. Per le 
gallerie si parta infatti di quasi 
tre milioni di metri cubi di sca
vo, mentre pei i servizi si ipo
tizzano vuoti di 540.000 metri 
cubi. Ed i costi? La cifra ap
prossimativa si aggira intomo 
ai 240 miliardi che, in base al
l'ipotesi del Cocis, sarebbero 
largamente superati dai ricavi 
ottenuti con la vendita delle 
superfici coperte realizzate 
nelle •piazze». 

Ma l'aspetto più affascinan
te della proposta è senz'altro 
quello della diminuzione del
l'impatto umano sull'ambiente 
della valle e delle possibilità di 
riequilibrio di una zona oggi 
gravemente attaccata dalle at
tività commerciali e dai tra
sporti. OFAr. 

quello sotto il Gran Sasso, il 
più lungo in Italia, e il panora
ma interno è completo (stia
mo ovviamente parlando solo 
di trafon di notevoli dimensio
ni). 

Ma esiste l'altra faccia dei 
tunnel. Oltre alle strade c'è in
fatti la ricerca scientifica. 

Il caso più recente è il Lep, 
l'anello per accelerare le parti
celle realizzato al di sotto delle 
montagne del Giura Svizzero e 
lungo 27 chilometri. Il prossi
mo sarà il Supcrcollider, l'ac
celeratore circolare di 53 mi
glia in via di costruzione nel 
Texas. Un laboratono da 4.5 
miliardi di dollan che dovreb
be ridare un po' di energia alla 
oscurata fisica delle particelle 
statunitense. Ma anche sotto il 
Monte Bianco, cosi come den
tro il Gran Sasso, subito accan
to ai tunnel stradali, i ricercato
ri si sono «scavati» enormi vani 
dove poter ascoltare e recupe
rare indicazioni meno «spor
che» sul nostro universo e sulla 
matcna. Protetti dalle barrare 
naturali formate da migliaia di 
metri cubi di roccia, gli stru
menti possono cuptare parti
celle e raggi già «filtrati» dai di
sturbi cui sono soqgctti nell'at
mosfera. Naturale quindi che 
sfruttino la Mtuanone e favon-
scano la realizzazione di simili 
opere. Ma scavare tunnel è 
un'attività che presenta dei ri
schi non indifferenti e che mal
grado l'uso di tecnologie avan
zale si avvicina più al lavoro in 
maniera che a quello di un 
cantiere edile. 

Le stime delle organizzazio
ni sindacali inglesi valutano 
che su lOOmila persone impie
gate, ogni anno nel settore mi-
nerano si registrano 5600 inci
denti, 1800 in quello edile e 
785 nell'industria in genere La 
realizzazione dei Tunnel, con i 
suoi 4800 incidenti annuali su 
lOOmila lavoraton, si colloca 
cosi molto più vicina al lavoro 
in miniera, di solito realizzalo 
in condizioni di sicurezza 
estremamente precarie, che al 
lavoro edile all'aperto Ondato 
che indica quanto la tecnolo
gia soffra ancora di uno scolla
mento tra produttività e pre
venzione. 
> Tuttavia queste considera
zioni non fermano i «grandi so
gnatori» dei tunnel La loro ulti
ma frontiera è rappresentata 
dallo spazio. 

Russe! Miller, dcll'Earth Me-
chanics Institute della Colora
do School ol Minins. sta già 
studiando la fattibilità di sta
zioni sotterranee, e magan an
che città, sulla superficie di 
Marte. Ma sono progetti che si
curamente appartengono più 
alla fantascienza che all'inge
gneria, legati come sono ad un 
programma spaziale dalle li
nee del tutto imprecise. C'è in
vece chi sogna ad occhi aperti 
restando con le idee sulla vec
chia Terra. 

Un collegamento rapido, su
boceanico, a grande velocità 
fra Boston e Londra è quanto 
va fantasticando Frank David
son de) Massachussets Insutute 
of Technology. Realizzato con 
tubi sottovuoto interrati sul 
fondo dell'oceano, permette
rebbe, grazie a navette adatte 
a sopportare le alte velocità, di 
raggiungere Londra da Boston 
In meno di un'ora. 

Quando scocca per le donne Torà biologica 
••• Menopausa, meno don
na? Il punto interrogativo è 
d'obbligo, se si considera che 
nella fase che si accompagna 
alla fine dell'età fertile, fattori 
biologici, endocrini e psicolo
gici si accompagnano a pre
giudizi ed aspettative sociali e 
culturali. Non mancano poi 
difficoltà legate all'immagine 
di sé che cambia, scavando 
solchi incolmabili rispetto alle 
immagini femminili e sedu
centi della pubblicità. Per ri
spondere a questa domanda, 
l'Associazione per la salute 
della donna ha organizzato un 
seminario di studi che si è svol
to a Roma il 26 gennaio. 

Ma anche se questo periodo 
riguarda più di un terzo della 
vita di una donna, è possibile 
affrontarlo con serenità dato 
che, come diceva Virginia 
Wooll: «Non credo che invec
chiamo, credo che mutiamo 
continuamente la faccia che 
presentiamo al sole». Eppure, 
come ha ricordato il sottose
gretario alla Sanità, Elena Ma-
nnucci, all'apertura dei lavori, 
la menopausa è slata sempre 
un problema per le donne e 

•gli scienziati dell'Alto Medio 
Evo ritenevano che i veleni 
non più eliminati con le me
struazioni potevano rendere 
gli occhi infetti delle donne an
ziane addirittura pericolosi per 
i neonati». 

Estistono poi, da un punto di 
vista antropologico, uno ste
reotipo negativo ed uno positi
vo. La «menopausa punita» è 
tipica della cultura occidentale 
in cui il ruolo materno è cen
trale e le donne tendono a rea
gire con la depressione ai pro
fondi cambiamenti della matu
rità. C'è però anche la «meno
pausa premiata«: nella cultura 
islamica le donne, non più im
pure, possono partecipare a ri
ti magici e acquistare vantaggi 
sociali. 

Ma il disagio psichico che le 
donne sperimentano In meno
pausa, come ha rilevato Dona
ta Francescato, docente di Psi
cologia di Comunità, è legato a 
una vera e propria crisi evoluti
va. Nell'età di mezzo, infatti, le 
donne si confrontano con il 
cambiamento dell'immagine 
corporea e «con un orologio 

L'inizio dell'età della menopausa 
I fattori biologici e psicologici 
si intrecciano con quelli sociali 
Ne hanno discusso in un convegno 
molti scienziati di varie discipline 
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biologico che segna un perio
do in cui non si può essere ma
dri» e in cui il tempo psichico 
non è più dilatato come nel
l'infanzia e nell'adolescenza. 
C'è poi il problema della ma
lattia e della morte dei propri 
genitori e il confronto spesso 
problematico con i figli e so
prattutto le figlie che crescono. 
Con la mamma vengono poi a 
galla problemi di coppia, au
mentano le separazioni e i ma
riti, in andropausa, si mettono 
spesso a ricercare donne più 
giovani. Esiste un'evoluzione 
felice di questo periodo critico: 
•Chi lo supera, arriva a un Deri
do di "nellowing", a un addol

cimento e miglioramento del 
rapporto con sé e con gli altri». 

Gli uomini in andropausa ri
scoprono la dimensione dei 
rapporti mentre le donne in 
menopausa affrontano il pas
saggio da essere autocentrate 
ad essere centrate nel sociale; 
a questo proposito è importan
te avere una buona salute fisi
ca e psichica, un sostegno so
ciale che passa attraverso una 
rete informale di amici e pa
renti e rapporti positivi con il 
marito, i figli e persone cui fare 
riferimento in caso di bisogno. 
•Nelle grandi città - ha conclu
so la Francescato - questo so

stegno sociale spesso non c'è. 
Negli Stati Uniti esistono i 
gruppi di auto-aiuto in cui le 
donne si incontrano nelle case -
per offrire un nutrimento emo
tivo che fa superare i momenti 
di crisi». 

In sostanza, però, la meno
pausa non è una malattia, co
me ha ricordato Lucio Zicchel-
la, direttore della prima clinica 
ostetrica e ginecologica dell'U
niversità di Roma, ma va atten
tamente presa in esame so
prattutto in chiave preventiva. 
Anche perché spesso compor
ta tutta una serie di sintomi che 
vanno dalle vampate alla mo
dificazione di organi e appara
ti che risentono della riduzione 
degli estrogeni circolanti, co
me ad esempio la pelle, le mu
cose, il sistema cardiovascola
re e il tessuto osseo (con l'au
mento de) rischio di fratture). 
Senza contare le depressioni e 
gli sbalzi di umore. 

Tutti gli esperti concordano 
con la necessità di modificare 
le proprie abitudini di vita: è 
importante smettere di fumare, 
fare moto, introdurre una quo

ta adeguata di calcio con la 
dieta per prevenire l'osteopo
rosi. Può però anche essere 
utile ricorrere alle terapie or
monali. Il professor Umberto 
Veronesi ha affermato che nel 
nostro paese c'è molta preven
zione e che gli ormoni sono 
stati demonizzati mentre studi 
recenti «non hanno dimostrato 
importanti correlazioni tra uso 
di estrogeni e carcinoma 
mammario che è uno dei tu
mori più frequenti in meno
pausa». 

La correlazione esiste inve
ce, secondo 25 studi, per quel
lo che riguarda il carcinoma 
dell'endometno che però è un 
tumore meno aggressivo di al
tri e curabile nell'80-90% dei 
casi». E stata però riscontrata 
una «consistente riduzione del 
rischio di malattie cardiova
scolari e soprattutto dell'infar
to del miocardio e dell'entità 
dell'osteoporosi misurata co
me numero di fratture femora
li». In ogni caso si è visto che 
un trattamento estrogenilo pu
ro per 10 anni di estrogeni co
niugati riduce il rischio annua
le di mortalità di ben il 30%. 

22s 
'Unità 

Venerdì 
1 febbraio 1991 



Salgari A Milano 
Vedir&ro 

da domenica toma in tv su Raiuno con il kolossal «Il gabbiano» di Cechov per la regia di Missiroli 
«I misteri della giungla nera» interpretato da Emanuela e Gastone Moschin 
Tra gli attori Kabir Bedi, Vima Lisi, Stacy Keach Speranze e fallimenti di una famiglia di artisti 

CULTURAeSPETTACOLI 

Allucinazioni sul Marocco 
. *JB Lo scorso mese di ago-
' sto, all'inizio della crisi del Gol-
.Io, U Marocco è stato uno dei 
primi paesi a prendere subito 

' posizione contro l'invasione 
del Kuwait da parte dell'Irate 

' Nel corso degli eventi ha man-
' tenuto la sua posizione e ha 
' mandato - non senza dovere 

- affrontare delle polemiche in- , 
. - teme - un contingente per la 

{ iniezione dell'Arabia Saudita. 
115 gennaio scorso il Marocco 

, si adoperava ancora, sul piano 
.-.diplomatico, per una soluzio

ne pacllica del conllitto e delle 
trattative intemazionali. Ricor
diamo, d'altra parte, che II Ma
rocco ha sempre auspicato, 
negli anni passati, una confe-

' rema di pace per una soluzio
ne d'accordo reciproco al pro
blema Israelo-palesUnese. Dal-

' la lontana legge (Dahir) del 5 
febbraio 18&T(in cui, come ri-

: ' corda Isaac Assayag, era scrit
to «Ai più grande benevolenza e 

• equità devono essere accordate • 
a tutti gli ebrei de! Reame consi
derati uguali al cospetto della 
legge*) - legge promulgata dal 

'sovrano del Marocco Moha-
rned IV Ibn Abderrahman, che 
regno dal 18S9 al 1873 - l'ai-

• tuate dinastia Alaurta ha rtspct-
• lato il rapporto particolare che 
' unisce dai tempi dell'antichità 
< te comunità ebraiche alla terra 

• del Marocco. Nell'ultimo con-
. : ' Dino mondiale, il re Mohamed 

V, padre dell'attuale re Hassan 
/ il, e con lui tutte te forze politi-
. che - che pure lottavano allora 

.. per l'indipendenza nazionale 
del colonialismo francese - so-

. stennero Incondizionatamente 
Il governo francese In esilio di 

'* De Caulle. e la lotta contro il 
' nazismo. Inoltre, scrittori e in

tellettuali ebrei e musulmani 
' del Marocco indipendente 
' hanno da anni militato in co-
• ratine non soltanto per il pro-

,- • pes to nazionale e la convi-
, i venia culturale ma, anche, per 
, portare avanti forme di dialogo 

.,, - e testimonianze - che possa-
.. no aiutare a denunciare i lana-
. Usmi, salvaguardare il rispetto 

reciproco e appoggiare la ne-
" ' cessila di una giusta soluzione 

storica nel Medio Oriente. In 
' un suo breve racconto, «ìa 

nouvetle dispute de Barcelone' 
(Casablanca/Parigi, 1988). lo 
scrittore Edmond Amran El 
Mateh ricorda agli Israeliani, 
attraverso l'autorevole voce di 

MoIseBcn Nahman (XIII seco
lo) . che il conflitto coi palesti
nesi £ il rispecchiamento del 
loro stesso dramma e della to
ro stessa sofferenza ('L'altro, e 
le stesso») . Prese di posizione e 
scritti pubblicati in Marocco o 
in Francia ('Le mente livrt>, di 
Abdelkebìr Khatibi e Jacques 
Hassoun, per esempio, o, ap-

Eunlo, gli scritti e i romanzi di 
dmond Amran El Mateh. 

scrittore marocchino ebreo, o 
di Halm Saafrani e altri autori), 
analisi storiche (il numero de
dicato ai Marocco nel 197? 
dalla rivista di Sartre -ics 
Temps Moderne»), nonché di
battiti, associazioni (quella 
molto nota dì 'Identitè et Dialo-
sue* fondata in Marocco da 
Serge Verdugo), testimoniano 
di questo grande sforzo storico 
di analisi e di dialogo. Come 
ha scritto in un poema 11 poeta 
marocchino Abdellatif Laabi 
(Premio della Liberta, Francia 
1980) l'uomo oppresso •arabo 
o coreo: è «tutti gli uomini e 
tutte le donne», e cioè, ognuno 
di noi. Si sbaglia dunque la 
stampa occidentale-quando 
demonizza il mondo arabo fa
cendolo apparire completa
mente fanatizzato e appiatti
sce, e Ignora, le singole realta 
storiche e culturali di ogni na
zione. L'avere sistematicamen
te sottovalutato le forze demo
cratiche e le aspirazioni alla 
pacllica convivenza ha ali
mentato i fantasmi di cui si nu
tre la guerra nel Golfo e che 
potrebbero rivelarsi incontrol
labili. Allo scoppiare della 
guerra, e subito dopo I primi 
bombardamenti su Baghdad, ' 
delle manifestazioni sponta
nee hanno avuto luogo in al
cuni punti del Marocco. Tutta
via, contrariamente a quanto 
ha affermato la televisione In 
Italia, la grande manifestazio
ne che era stata prevista per 
domenica 20 gennaio a Casa-
blanca-non doveva essere un 
assembramento di londamen-
talisti ' islamici (ricordiamo -
che. in Marocco, le attività po
litiche dei gruppi tondamenta-

' listi sono considerate illegali). 
Si trattava invece di una mani
festazione Indetta dai partiti di 
opposizione (al-lsliqlal, con
servatore e U.S.F.P., socialista 
e 11 O.A.D.P.. Organlsation de 
l'Action Démocratìque Popu-

Il modo occidentale di «leggere» l'islamismo 
appiattisce le diverse culture 
ed ispirazioni in un'unica folle visione: 
integralismo. Storia di un paese tollerante 
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lalre) e dalle confederazioni 
dei lavoratori. Dopo i bombar
damenti iracheni su Israele, 
questa manifestazione è stata 
sospesa - vietata dal governo, 
secondo alcuni, annullata dal
le stesse organizzazioni politi
che, secondo altri - per evitare 
provocazioni estremiste. Se 
l'invasione brutale del Kuwait 
da parte dell'lrak di Saddam 
Hussein era stata considerata 
una grave violazione delle nor
me giuridiche intemazionali, i 
bombardamenti americani 
suirirak. la distruzione (^sel
vaggia', dicono 1 giornali) di 
una citta e di un paese dall'an
tico valore storico, nonché le 
numerosissime vittime civili 
che questa distruzione com
porta, sono state sentite come 
uno shock ancora più dram
matico. La ennesima provoca
zione, e prevaricazione, di un 
piano imperialista. 1 giornali 
parlano di «un piano di genoci
dio del popolo Iracheno», af
fermano che «il popolo dei Ma
rocco è solidale col popolo 
dell'lrak», distinguendo fra 
Saddam Hussein e il popolo 
iracheno. Sostengono «la ne
cessità di trovare una soluzio
ne pacifica e giusta alla que
stione palestinese che è il no
do del conflitto». Inoltre se i 
media occidentali avevano da 
mesi preparato il pubblico eu
ropeo e americano all'even
tualità di una distruzione di Ba
ghdad - al punto da bloccare 
questo pubblico davanti allo 
schermo televisivo contando le 
ore a ritroso come a Capodan
no - , dall'attra parte del Medi
terraneo questo evento sem
brava molto meno ineluttabile, 
plausibile o accettabile. 

Come reagirà il Marocco, 
già scosso da eventi Interni, di 
fronte all'evolversi della guerra 
nel Golfo? Hanno forse ragio
ne coloro che accusano gli 
S)ati Uniti di avere opposto il 
veto ad ogni possibilità di trat
tativa pacllica, e di condurre 
un piano di destabilizzazione 
le cui conseguenze saranno 
molto gravi non soltanto per 

quel governi arabi che - senza 
inneggiare alla guerra o alla di-

- struzione di Israele - si sono 
dimostrati moderati e si sono 
coalizzati contro l'invasione 
del Kuwait ma, anche, per 
l'Occidente stesso? 

«Ogni dieci anni ciclicamente 
gli arabi subiscono una grande 
ingiustizia', ha affermato, in 
una intervista su La Stampa, lo 
scrittore del Marocco Tahar 
Ben Jelloun, che ha peraltro 
pubblicamente preso posizio
ne etìlica, nella stampa e alla 
televisione francese, contro 
Saddam Hussein. Questa 'Ci
clica ingiustizia: favorita dalla 
politica coloniale e ncocolo-
niale di questi ultimi cinquan
tanni, dalla mancata soluzio
ne al problema dei palestinesi, 
nonché dai problemi intemi 
delle singole nazioni, compor
ta perdite umane, costi militari 
e tensioni psicologiche e so
cioeconomiche che favorisco
no l'integralismo islamico. Tut
tavia, come ricorda un altro 

. scrittore del Marocco, Abdel
kebir Khatibi, il fondamentali
smo Islamico usa «11 discorso 
religioso» ma non sempre co
nosce la religione poiché é un 
fenomeno politico e non spiri
tuale, un'espressione sociale 
del conflitto storico attuale tra 
Ideologia e teologia (dietro 
quello che affermano i fonda-
mentalisti c'è un fantasma., 
che risorge ogni qualvolta scop
pia una grave ansi). L'alternar
si ciclico delle crisi, cui fa riferi
mento Tahar Ben Jelloun nella 
sua intervista, frammenta e mi
naccia il processo di evoluzio
ne democratica e sociale au
spicato da tutti coloro che -
uomini e donne, in patria e in 
esilio - si adoperano contro 
ogni fanatismo e intolleranza 
per 11 progresso della giustizia . 

' e della liberta. Perché queste 
crisi? La risposta e, ovviamen-: 

te, complessa; ma I fatti che 
' stiamo vivendo possono aluta

re a Intravederla 
- • Nelle loro Interviste pubbli-

- cate alcuni anni fa in Francia 
(•L'Islam en questions: Gras-
set, 1986) scrittori e intcllettua-

Una stravagante abitudine Usa 
che si chiama 

' • • Sescopplerà la guerra- •• 
ha ammonito la columnist 

- -Anna Quindlen - non inclu-
- - dete l'Informazione tra le vit- . 

Urne del Golfo poiché irepor-
•'•• ters e le cineprese dovranno ' 
' essere ti. «Se laremo questa 

cosa terribile dovremo sape-
< re quello che si fa in nostro 

nome. Di ciò ha bisogno il 
- pubblico ed a ciò dovrà prov- ' 
•' vedere la stampa. E il gover- - ' 
• no dovrà permetterlo perché 

è cosi che si forma l'opinione 
pubblica». Ma i governi e i lo
ro militari di solito non sono 

. d'accordo. Andrew Jackson 
sopprimeva i dispacci dal i: 
fronte durante la guerra con t 

• l'Inghilterra nel 1812, il gior- ' 
naie che ha pubblicato le 
•carte segrete del Pentagono» 

- sul Vietnam è stato processa- : 
to e l'attuale censura militare 

"sulle operazioni in Irak è al 
'- centro di un dibattito nazio-

• -naie. 
Il conflitto tra i diritti del-

' ' l'informazione e il potere fa 
~ " parte della tradizione politi-
' - ca americana, ma anche la 
> volontà di informare ad ogni 
•' costo è un retaggio prezioso 

del giornalismo negli Stati 
•••• - Uniti. La storia dei «corri-
' • spendenti di guerra» ameri

cani è ricca di sfide, di suc
cessi e di sconfitte ma il lun
go elenco di coloro che han
no voluto vedere con i loro . 

" ' occhi, e riferire a chi resta a 
casa, continua ad arricchirsi 
di nuovi nomi che si aggiun-

- gono a quelli famosi del pas-
: '- tato. In questa storia il gior

nalismo e la letteratura spes- " 
" so si intrecciano come n e l . 

' • caso di Stephen Orane che •' 
dopo avere mirabilmente de-
scntto, nel Segno rosso del 

' • coraggio, una guerra alla 
- quale non aveva partecipato 

- - parte per Cuba per riferire 
' sulla vera guerra Ispano

americana. Cil conflitto gre

co-turco gli fornirà più tardi 
lo spunto per un romanzo sa
tirico sulla vita di un corri
spondente di guerra. 

Anche per John Reed, nel 
1913, la guerra rivoluzionaria 
di Pancho Villa è un occasio
ne per far conoscere, come 
Inviato speciale del Metropo
litan, le vicende del Messico. 
E anche per lui, come per 
Orarie, da questa scotvon-
gente esperienza nascerà In-
surgent Mexico che si chiude 
- a posteriori - con la scon
solata visione delle «anguste 
rive del medioevo messicano 
battute dai grandi oceani 
della vita moderna: le mac
chine, il pensiero scientifico 
e la teoria politica». Le mac
chine della prima guerra 
mondiale, infatti, gli suggeri
ranno soltanto articoli «di
sfattisti» che non saranno 
pubblicali-dai giornali ai 
quali avrebbe dovuto riferire 
sul conflitto. Solo la Rivolu
zione d'Ottobre gli restituirà 
l'entusiasmo perduto dopo il 
fallimento di quella messica
na, ma questa volta egli vivrà 
l'esperienza della Russia sen
za tradurla in dispacci quoti
diani affidandola, invece, al
la testimonianza de / dieci 
giorni , che sconvolsero il 
mondo, 

A quel tempo il ventenne 
Ernest Hemingway era già un 
reporter dì Kansas City che 
aveva vissuto, come volonta
rio, l'esperienza della prima 
guerra mondiale: ma soltan
to vent'anni dopo, l'autore di 
Addio alle armi avrebbe avu
to il suo battesimo di corri
spondente nel campi di bat
taglia della Spagna. Sono 
pezzi talora drammatici che 
si intrecciano con altri artico
li pieni di considerazioni 
amare, o addirittura ciniche, 
sulla guerra che si preparava 
in Europa «L'Europa ha sem-

A NATION GONE, 
BOUNDARIES WIPED OUT, A FERTILE 
IAND MADE A DESERT, A KING IN EXILE, 
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pre combattuto, e gli interval
li di pace - scrive su Esquire 
nel 1935 - sono soltanto ar
mistizi. Noi siamo già stati 
sciocchi una volta a [asciarci 
risucchiare in una guerra eu
ropea ed è una esperienza 
che non dovremmo più ripe
tere». Ma due anni dopo 
manda già altri dispacci dal 
fronte di Madrid. E cosi nel 
1938 ripete su Kert che l'A
merica avrebbe dovuto «re
stare fuori» dal conflitto che 
si preannunciava, magari fa
cendo affari con tutti i paesi 
belligeranti a condizione che 
•pagassero» in contanti. An
che questa volta, tuttavia, 
l'inviato speciale compare 
poco più tardi sul fronte fran
cese e descrive nei suoi di- -
spacci le attività degli eserciti 
e della resistenza. 

Se l'esperienza degli scrit
tori-giornalisti - o viceversa -
acquista un particolare rilie
vo nelle stone letterarie, co

me appare dagli studi dell'a
mericano Paul Fussel sulle' 
due guerre mondiali, il lavo
ro apparentemente più umi
le, duro e pericoloso dei veri 
corrispondenti di guerra è 
più difficile da rievocare per
ché è strettamente legato al 
loro rapporto quotidiano con 
il pubblico che li segue e, alla 
sete di verità del momento. 

Le parole dei «corrispon
denti di guerra» vengono di
menticate presto, a meno 
che non siano quelle dei 
giornalisti-scrittori, e gli stori
ci prendono il sopravvento 
con le loro grandi sintesi o le 
loro analisi politiche sempre 
più distaccate dalla realtà dei . 

: conflitti veri. Sono rari i casi ' 
in cui te cronache affannate ' 
degli «inviati» sopravvivono 
sulla carta stampata per le 
generazioni future. Ma a par
tire dal primo conflitto mon
diale troviamo un nuovo tipo 
di corrispondete di guerra, 
armato di una pesante cine

presa e pronto a «far vedere» i ' 
vivi e i morti, i vincitori e I vin
ti sui campi di battaglia. 

Qualche anno fa l'inglese 
Kevin Brownlow ne ha rac
contato in parte la storia e ci 
ha ricordato come queste 
prime immagini viventi della 
guerra rappresentino per lo 
storico un tipo di documento 
prezioso. Il cinema ha attinto 
spesso - soprattutto nel pri
mo dopoguerra - a questi 
documentari faticosamente 
realizzati anche a rischio del
la vita dagli operatori e an
che per loro, come accade 
oggi ai telecronisti, non é sta- -
to facile far giungere la verità 
al pubblico che la chiedeva. 
La censura inglese, ad esem
pio, ha reso cosi difficile l'o
pera del cine-operatori sui 
campi di battaglia nel 1914 
che gli americani, approfit
tando della neutralità del lo
ro paese, hanno deciso di 
andare «dall'altra parte», in 

mezzo ai tedeschi, per far ve
dere che cosa accadeva i n . . 
prima linea. Molti dei loro • 
nomi sono stati dimenticati 
ma allora una casa di produ
zione americana li pubbliciz
zava con vistosi manifesti. At
tenzione, si leggeva: «Dove 
c'è una nazione distrutta or
mai senza confini, una terra 
[ertile trasformata in un de
serto, un re in esilio, l came-
ramen della Pathé New sono 
là». 

Vent'anni dopo troviamo 
altri cameramen ed altri foto
grafi in Spagna ma a questo 
punto compaiono anche i ra-
dio-reporters e saranno loro 
che, a partire dal 1939, porte
ranno, insinuandoti tra le 
maglie di nuove censure, la 
seconda guerra mondiale 
nelle case di milioni di ascol
tatori. Ed Murrow e il corri
spondente militare Drew 
Middleton diventano la voce 

' dell'America dai rifugi dì 
Londra devastata dalle VI te

desche e cento altri più tardi, 
al seguito dei soldati ameri
cani, sfidano la morte e la 
censura per riferire ì fatti cosi 
come lì vedono. Alcune delle 
cronache radiofoniche dì Ed 
Murrow sono state conserva
te e raccolte in un libro, ma 
gran parte delle altre voci si 
sono perdute nell'aria. Ci re
sta di più, invece, delle corri
spondenze dal Vietnam, 
scritte o filmate. Da anni si 
studia addirittura il ruolo 
che, attraverso la televisione, 
esse hanno avuto nell'infor-
mare, educare e mobilitare 
l'opinione pubblica america
na. David Halberstam. vinci
tore di un premio Pulitzer per 
i suoi spregiudicati reporta-
ges ha raccontato più tardi la 
storia di quella guerra e di 
come la sua eco è giunta a 
migliaia di chilometri di di
stanza nelle case americane. 
La Inslant War, la guerra in 
diretta come si dice oggi, è 

li del Medio Oriente e del Ma
ghreb rifiutano unanimemente 
lì fanatismo dell'integralismo 
islamico, analizzano con luci
dità il rapporto ideologia-teo
logia e, alcuni, osservano co
me l'Occidente dia un'eccessi
va pubblicità al fondamentali
smo islamico a scapito non so
lo dì una reale comprensione 
delle molteplici vie e voci del
l'Islam ma, soprattutto, di un 
ragionato ascolto delle corren
ti laiche e democratiche. In 
3ueste interviste, eli scrittori 

ci Maghreb (M. Arkoun, M. 
Mcssadi, R. Boudjedra. T. 
Ouettar, N. Farès, Y. K. :b, A. 
Khatibi. A. Meddeb) sonu real
mente coraggiosi e dissacranti 
nelle loro analisi e autocriti
che, ma purtroppo, come os
serva Abdelwahab Meddeb, le 
loro voci sono messe in sordi
na da un'Europa che preferi
sce 'intrattenere un'immagine 
allarmista dell'Islam come mol
titudine elettrizzata dal fanati
smo» e isola questa immagine 
mei montaggio degli avveni
menti: Esisterebbe dunque, in 
Occidente, un altro fantasma 
oscuro che risorge ogni qual
volta scoppia una grave crisi. 

Per telefono, dal Marocco, 
un amico artista commenta: 
•Questa guerra è una follia che 
doveva e poteva essere evitata. 
Ma è da decenni ormai che il 
dialogo sulle trattative del pro
blema di fondo del Medio 
Oriente - e cioè la questione 
palestinese - viene sistemati
camente rifiutato in Occidente. 
Oggi, la maniera in cui si sono 
scatenate le armi, e la maniera 
in cui i media occidentali ci 
trattano e usano l'informazio
ne hanno creato un clima di 
indignazione e di amarezza 
che spinge alcuni a vedere in 
Saddam Hussein colui che tie
ne testa all'imperialismo ame
ricano, che riscatta da tante in
giustizie politiche. Il Marocco, 
e tutto il Maghreb, tentano di 
restare neutri; ma sino a quan
do?, perché obbligarci a sce
gliere tra due violenze? Chi ci 
ascolta, o ci ha mai ascoltati?, 
l'informazione ha più spesso 
preferito dare la parola al fana
tismo, o a chi pretende parlare 
in nome nostro. Siamo mostra
ti come bruti: le nostre correnti 
democratiche e pacifiche sono 
ignorate. Eppure i paesi arabi 

Al centro un'immagine del Marocco; 
qui accanto un manifesto della Pathè 
durante la prima guerra mondiale, a 
sinistra una vignetta apparsa pochi 
glomi fa sul Washington Post II 
generale dice: non ho informazioni, 
non posso discuterne e cosi via 

nata allora e quella esperien
za è ancora viva quando si 
discute del conflitto del Gol-

E stato giusto, è stato sba
gliato far vedere alla gente gli 
orrori della guerra? Sono l e 
stesse domande riaffiorate 
dopo la decisione del Penta
gono di «anestetizzare» forza
tamente ogni immagine ri
presa nella zona del Golfo e 
di controllare, nei limiti del 
possìbile, ogni parola scritta 
dai nuovi corrispondenti di 
guerra dell'ultima generazio
ne. Molti di loro sono figli del 
Vietnam ed è difficile imba
vagliarli. Anche Peter Amett, 
l'ultimo corrispondente della 
Cnn a Baghdad, appartiene a 
quella generazione. Lavora 
per una rete televisiva che, 
per iniziativa del suo fonda
tore Ted Tumer, si è posta il 
compito da alcuni anni di 
promuovere la pace e la eoo- • 
perazione internazionale. 
Ma proprio per questo si è as
sunta anche l'onere di forni
re al pubblico americano 
l'informazione più «comple
ta» e «obiettiva» che sia possi
bile realizzare. 

Per gii europei la filosofia 
della Cnn è difficile da com
prendere, ma per la tradizio
ne americana di libertà nel
l'informazione non è una 
stravaganza. Ed Murrow non 
era né un propagandista né 
un rivoluzionario: era soltan
to un giornalista che riteneva 
suo compito professionale e 
morale dire la verità. Cosic
ché rientrato negli Stati Uniti 
alla fine degli anni Quaranta 
divenne in gran parte l'artefi
ce della distruzione del potè- -
re acquisito con le menzo-

f>ne dal senatore McCarthy. 
nvece di scrivere editoriali 

infuocati portò la telecamera 
alle sedute del «Comitato per 
le attività anti-americane» -

hanno condannato l'invasione 
irachena del Kuwait e, anni fa. 
Arafat aveva accettato davanti 
al Parlamento europeo e ai 
rappresentanti dellOnu di 
aprire le trattative di pace con 
Israele. Perché non è stato pos
sibile?, perché questa indiscri
minata crociata antiaraba che 
non lascia spazio alla ragione 
e al dialogo? Il Marocco, come 
tutto il Maghreb, cerca di man
tenere una posizione ragiona
ta. Ma essere contro l'invasio
ne irachena del Kuwait non si
gnifica convalidare la distru
zione brutale dell'lrak Vista da 
qui la guerra è anche il falli
mento dell'Orni. Una guerra 
Nord Sud. Dopo questo avve
nimenti il mondo arabo non 
sarà più come prima; bisogne
rà fare uno sforzo reale per ca
pirlo... È urgente...». 

Nel frattempo, il progetto 
presentato dai paesi del Magh
reb per un cessate il fuoco nel 
Golfo e per la Conferenza in
temazionale e stato rifiutato 
dal Consiglio di sicurezza del-
l'Onu; una grande manifesta
zione per la pace, e di protesta 
contro la guerra, ha avuto luo
go a Casablanca. In Europa, i 
media già parlano del fanati
smo pro-iracheno del Maroc
co. Eppure in un artìcolo in pri
ma pagina il quotidiano «L'O
pinion» scrive: «la gravità della 
situazione attuale nel Golfo, 
dove l'Irak è il vero obiettivo 
degli attacchi, esige la mobili
tazione di tutte le forze deside
rose di pace e di giustizia per 
portare gli Stati Uniti e i suoi al
leati a cessare le ostilità e a da
re nuove opportunità agli sfor
zi di pace e in particolare a 
quelli dei paesi arabi per trova
re una soluzione che sia accet
tata da tutte le parti del conflit
to e che permetta di fermare lo 
spargimento di sangue in quel
la regione del mondo». 

Una settimana prima della 
guerra, a Parigi, dove è uscito il 
suo ultimo romanzo' («te Re
tour d'Abu El Haki», lodato da 
Le Monde come «capolavoro 
giudeo-magrebirio in france
se») lo scrittore Edmond Am
ran El Maleh scuote la testa 

• amareggiato e triste: «Un ma
linteso. E pensare che tetto 
questo è basato su un assurdo 
e gigantesco malinteso. Un 
dialogare di sordi». 

una cosa che nessuno aveva 
osare fare - lasciando che la 
gente vedesse e ascoltasse 
da sola per poi giudicare. Fu 
la fine di un mito e una vitto
ria per la verità. 

Anche Peter Amett non 
diffonde uno specifico punto 
di vista. Per tutta la sua vita è 
corso nei posti «caldi» per 
raccontare ciò che vedeva e 
accadeva. Ha vinto il Pulitzer 
nel Vietnam, è stato nel Nica
ragua, in El Salvador, nell'Af-
ganistan e in Indonesia, e do
vunque si trovasse ha svolto il 
ruolo del «testimone ocula
re». In sostanza è un «corri
spondente di guerra» degli 
anni Novanta che ritiene an
cora valide le regole rispetta
te da una larga parte della 
stampa americana nel corso 
di tutto il secolo. Per molti 
anni ha lavorato per l'Asso
ciated Press, l'agenzia che 
fornisce le notizie a gran par
te della stampa americana 
ed estera e nel 1981 Ted Tur-
ner l'ha messo per la prima 
volta dinanzi a una teleca
mera. Il suo modo di lavora
re, tuttavia, non è cambiato. 
L'unica cosa che non ha mai 
saputo accettare è di stare 
dietro una scrivania e oggi ha 
finito per impersonare nell'e
ra elettronica ancora una 
volta la figura tradizionale 
del «corrispondente di guer
ra» pronto a raccontarla cosi 
come aveva fatto anche da 
Hanoi. Appartiene, come 
molti altri americani, a una 
tradizione che ha radici lon
tane e come la sua collega 
Anna QUindlen probabil
mente ha capito che dinanzi 
a questa guerra «la gente 
avrebbe voluto sempre di 

• più. Più informazioni suUIrak 
e il Kuwait, più informazioni 
sugli interessi nazionali degli 
Stati Uniti e sul suo probabile 
costo». 

l'Unità 
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SPETTACOLI 

Z A V O U N O N PARTE ANCORA. Slitta ancora la messa in 
onda del ciclo curato da Sergio Zavoli, Viaggio intomo 
all'uomo: i giovani. La prima puntata dell'inchiesta, ac
compagnata dal film in prima visione tv, Mignon 6 parti
la, doveva addirittura andare in onda il 18 gennaio: spo
stata ad oggi, è saltata di nuovo. Al suo posto va in onda 
unfilmdiDonSiegel. 

I L M O N D O D I QUARK (Ramno, 14). Dedicala alla -signo
ra del liume». cioè la lontra, la puntata odierna del pro
gramma curato da nero Angela illustra il progetto del 
Wwf per la salvaguardia di questo simpatico animale, in 
Italia uno dei mammileri maggiormente minacciato di 
estinzione. 

SPECIALE DSE (Raiuno. 14.30). Un letterato nel mestiere 
di vivere: Cesare Pavese t la prima di una serie di trasmis
sioni settimanali dedicate ad avvenimenti e personaggi 

' della cultura italiana. La puntata di oggi è un misto di (k-
• tion. immagini ispirate alle opere di Pavese e teslimc-
; ' nianze di persone che lo hanno conosciuto. Nel corso 

del programma, scritto e diretto da Giulio Craglia, inter
vengono Norberto Bobbio, Guido Davtco Bonino. Oreste 

- Molina, •l'uomo della Topolino amaranto*, amico di Pa
vese dal'45 lino alla sua morte, e Lorenzo Mondo. 

I N (Raitre. 18. IO). Il settimanale di economia e linanza del 
Tg3 analizza le conseguenze della guerra sull'economia 
mondiale. In studio l'economista Victor Ukmar e. in col-

* legamento da New York, Alan Friedman, corrispondente 
'' dagli Stati Uniti del Financial Times. Si inaugura oggi una 

' nuova rubrica dedicata al piccolo risparmio 
LINEA CONTINUA (Retequattro, 19.30). Dicci minuti al 

giorno per gli aggiornamenti della trasmissione condotta 
da Rita Dalla Chiesa e Andrea Barberi, che oggi annun
ciano il ritrovamento di una ragazza scomparsa, dopo 
l'appello lanciato a Linea continua dai genitori. Si tratta 
di una quindicenne di Firenze che non aveva avuto il co
raggio di tomaie a casa dopo aver latto •troppo» tardi ad 
una festa con gli amici. 

SETTIMO SQUILLO (77nc. 20.30). Seconda puntata dello 
spettacolo condotto da Remo Girone, che cerca di scrol
larsi di dosso i panni del cattivo della Piovra. Insieme a 
Paola Perego partecipano Victoria Zinny. con una can-, 
did camera, Giobbe Covalta e le sue fiabe, l'imitatore' 
Franco Rosi e il disc lokey Karl Zinny. • 

CLUB 92 (Raidue. 20.30). L'ottava puntata del varietà con-
• dotto da Gigi Proietti con Giancarlo Magalli, sarà dedica

la quasi esclusivamente alla musica, con un'excursus 
che partirà dalla sceneggiata per arrivare alla disco mu
sic. Tra una canzone e l'altra, le macchiette del camerie
re, dell'onorevole e degli altri caratteristi del cast. 

CRONACA (Retequattro, 22.30). Il settimanale d'Informa
zione e attualità diretto da Emilio Fede cambia, da oggi, 
giorno e orario di messa in onda (verrà anche replicalo 

- sabato alle 0.15 e domenica alle 19.40) e questa settima-
< na diventa Cronaca di guerra. Verrà riproposto il docu

mento filmato di un parto a Tel Aviv, durante il quale la 
' madre ha dovuto indossare la maschera antigas. Sempre 
' in tema anche il secondo argomento: un'inchiesta sui 

bambini del Golfo. Cronaca di guerra si chiude con un 
riepilogo dei momenti più drammatici del conllilto. 

HAREM (Raitre. 23. IO). La guerra entra anche attraverso le 
. spesse tende del salotto di Catherine Spaak. Ne parlano 

Rina Cassol. madre di un aviere mandato nel Golfo; Ma
ria Eletta Martini, deputato schieratosi contro la guerra: 

' Tullia Zevl. presidente delle comunità ebraiche italiane. 
. (StefankiScatent) 

Da domenica su Raiuno II nuovo kolossal televisivo 
«I misteri della giungla nera» è «infedele» al romanzo: 
di Salgari, con Kabir Bedi una donna tra i protagonisti 
Virna Lisi e Stacy Keach e una tenera storia d'amore 

Tremai Naik innamorato 
Da domenica su Raiuno ritorna Salgari con Kamma-
muri e Tremai Naik: un lungo film televisivo tratto 
dai Misteri della giungla nera e diretto da Kevin Con-
nor, con Kabir Bedi, Virna Lisi, Stacy Keach. Ennio 
Fantastichini. Un kolossal per l'esportazione, girato 
in lingua inglese nei luoghi narrati dallo scrittore, tra 
Thugs e tigri. Ma gli sceneggiatori Rulli e Petraglia 
non sono stati fedeli al romanzo. Ecco perché. 

SILVIA QARAMBOIS 

• M ROMA. Una sala rumoreg
giante di ragazzini: vi piaccio
no questi Misteri della giungla 
nera"! «SI, si». Ma conoscevate 
Salgari? «lo ho letto / / corsaro 
nero... mi piaceva di più».,». Al
la -prima- del nuovo kolossal 
di Raiuno in una scuola roma
na, in sala c'erano anche Tre
mai Naik, Sara Corishant e l'in
fido Farah (l'attore Ennio Fan
tastichini). unici reduci del
l'avventura indiana. Ma se Tre
mai Naik (l'attore indiano, ma 
cresciuto nello Yorkshire, 
Amcrjit Deu) è tale e quale lo 
aveva inventato Salgari, Sara 
(è Virna Lisi) è invece il frutto 

della fantasia della coppia di 
; sceneggiatori Rulli-Petraglia. 
Un personaggio-chiave per il 
film, la cui esistenza nel ro
manzo (tutto di virili avventu
re) era rimasto fra le righe. E 
non è l'unica «Infedeltà». 

•Quando abbiamo riletto / 
misteri delta Giungla nera per 
scrivere la sceneggiatura, sia
mo rimasti delusi - spiega San
dro Petraglia - Ricordavamo 
l'avventura, le fughe appassio
nanti, la descrizione degli al
beri, degli uccelli, che lasciava 
a bocca aperta... Adesso, inve
ce, il libro ci sembrava anche 
un po' noioso, con quelle spie

gazioni copiale dai libri e dalle 
enciclopedie. Per non parlare 
della storia: troppo semplice, 
elementare... Non potevamo 
fare un film cosi!». 

Il romanzo è diventato per
ciò la trama portante, e intorno 
a questa si sono intrecciate 
nuove awenture.c nuovi miri

li ghi e nuovi personaggi. «Sulla 
base delle poche indicazioni 

. di Salgari - dice ancora Petra-
, glia - abbiamo scritto tutta la 
' prima parte, che nel romanzo 

non e'e»: la storia di Sara (con
certista italiana) e Edward Co
rishant (comandante dei Lan
cieri della Compagnia delle In
die) , il rapimento della loro fi
glia, la piccola Ada, che il Raja 
vuol sacrificare alla dea Kall 
per far rinascere la setta dei 
Thugs... È Sergio Silva, diretto
re della Rcs-tv (che ha prodot
to il lungo film televisivo insie
me a Raiuno) a spiegare per
ché è stato dato tanto rilievo al 
personaggio di Sara, «costrui
to» su Virna Usi, una delle pri
me attrici scelte per il cast. «Un 
personaggio italiano, una ma

dre. - dice - serve a riscaldare 
l'ambiente. A farci sentire più 
vicina questa avventura, che è 
servita a ispirare anche India-
no Jones». 

È nata cosi, per dare respiro 
all'impianto dei Misteri, anche 
la storia parallela dei due gio
vani Tremai Naik e Ada. «lui 
strappato al suo regno - spie
ga Rulli - e lei alla famiglia. 
L'elemento favolistico c'è già 
in Salgari, noi ne abbiamo fat
to una storia d'amore che scor
re Insieme a quella d'avventu
ra». È Silva a indicare quali so
no invece gli elementi che «at
tualizzano» il romanzo saiga-
nano: «Kabir Bedi, ovvero 
Karnmamuri, è un guerriero 
che rinuncia alle armi: un mes
saggio di pace che nell'origi
nale non c'è, mentre già lo 
scrittore aveva immaginato un 
rapporto fra razze diverse di 
grande moralità, molto moder
no». 

Vima Lisi è ritornata dall'al
tipiano di Mysore con i ricordi 
di viaggio. Isolati dal mondo 
(«Era impossibile telefonare»), 

alloggiati in residenze da favo
la («Abitavo nell'ex residenza 
di un maraja, tra colonne e 
sculture»), in un caldo torrido 
(«Quando sono arrivata vicino 
all'albergo c'era un lago dove 
lavavano gli elefanti: un mese 
dopo era secco»), e con colle
ghi capricciosi («Stacy Keach? 
Diciamo che non è il mio part
ner ideale. Rigido com'è anda
va bene come militare, ma nel
le scene d'amore...»). «Viag
giavamo ore su strade dissesta
te: a volle dovevamo fermarci 
perchè le donne del villaggio 
avevano sparso il grano sull'a-
slalto per farlo asciugare al so
le; o c'erano dei bufali in mez
zo e nessuno li mandava via. Il 
rispetto di questa gente per gli 
animali - continua l'attrice - è 
quasi incredibile. Una volta 
avevamo il set in una stanza 
piena di formiche rosse, che 
mi salivano sulla gonna lunga 
e mi davano dei pizzichi terri
bili. Cosi appena le vedevo le 
schiacciavo: un giovane india
no che mi aveva notata si buttò 
davanti a me, ne raccolse una 
e la spostò. Non ho più avuto il 

Vima Usi e Stacy Keach ne «I misteri della Jungla nera» 

coraggio di pestarle». 
Anche Tremai Naik. il giova

ne attore Amrjit Deu, sempre 
vissuto nella fredda Inghilterra, 
dove conduce in tv programmi 
per bambini, ha avuto un in
contro-shock con la sua terra 
d'origine: «Come prima cosa 
ho dovuto rasarmi tutto il cor
po, poi il regista mi ha detto: 

devi andare in giro nudo e a 
piedi scalzi, per abbronzarli. 
Dovevo girare con le tigri, e io 
ho paura anche dei gatti. Una 
volta mi hanno appeso a testa 
in giù. con i serpenti a tre milli
metri dalla mia faccia: io pen
savo solo a recitare, ma appe
na il regista ha dato lo stop, ho 
pensato solo a scappare». 

Un «santo guerriero» che odia la guerra 
MARIA NOVELLA OPPO 

Kabir Bedi è Karnmamuri 

• E Che cosa c'è di più santo 
di un guerriero che odia la 
guerra? In tale veste (resa at
tuale dalla nostra malizia Inter
pretativa) ci appare Kabir Bedi 
ne / misteri della giungla nera. 
da Salgari. Non più Sandokan 
che lotta contro gli imperialisti 
inglesi, ma Karnmamuri che 
ha dedicato la sua vita alla 
educazione del giovane Tre
mai Naik, in apparenza un gio
vanottone qualunque cresciu
to tra i fiumi, le liane e le ami
che tigri. In realtà Tremai Naik 
è erede al trono di Rangnagar 
ed è ovvio che prima della fine 
della storia raccontata dallo 
sceneggiato sarà reintegrato 

nel suo rango. E a Karnmamuri 
toccherà riprendere il suo pi
glio guerriero per la battaglia 
decisiva. Ma nella storia sce
neggiata, figurarsi, da Rulli e 
Petraglia ( i coraggiosi autori 
della Piovra) c'è anche l'amo
re, inteso sia come passione 
carnale che come travolgente 
sentimento familiare, capace 
di accecare la ragione. A rap
presentare la nevrosi di un 
cuore ferito c'è il capo del pre-
sidio britannico, interpretato 
dal bravo Stacy Keach come 
peggio non avrebbe potuto e 
cioè nella impietrita e rabbiosa 
esagerazione vestita dalla divi-
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: sa coloniale. Accanto all'attore 
americano c'è poi la nostra 
bella Vima Lisi, congelata, an
che lei, da un uguale dolore. 1 
due infatti hanno perso una fi
glia rapita da bambina dalla 
setta infernale dei Thugs, co
mandata giusto dal cattivo che 
ha privato dei suoi regali diritti 
Tremai Naik. • 

Inevitabile che le due storie 
si intreccino. E infatti ecco che 
il principe decaduto e inconsa
pevole (il maestro Karnmamu
ri, per amor di pace, lo ha te
nuto all'oscuro della sua stessa 
origine) incontra nella giungla 
la bimba rapita, già diventata 
ragazza di bellezza california
na (è Gabrielle Armar). La 

fanciulla è stata allevata allo 
scopo di partecipare a un rito 
satanico in qualità, ovviamen
te, di vittima designata. 

E giù pugnali e anfratti, se
grete e fiamme, veleni e filtri 
d'amore. Nonché richiami te
lepatici, destini segnati e mal
vagi finalmente puniti. Tutto il 
fantasioso armamentario del 
Salgari più infantile è messo in 
campo da Rulli e Petraglia, e 
inquadrato dal regista Kevin 
Connor, con il massimo di 
scarsa convinzione e con un 
minimo di attualizzazione po
litica. Cosi c'è anche il tocco 
ecologico, con gli interventi ri
solutivi della atletica tigre 
Dharma. Poi c'è !a chiave liber

taria e antirazzista, che del re
sto già Salgari sinceramente 
esprimeva. Infine c'è la grande 
lezione del cinema «esotico» di 
tutti i tempi. E ci sono le scene 
di Karnmamuri in armi che ri
prendono perfino la lezione di 
Kurosawa, seppure con qual
che rischio comico. Ma tante: 
/ misteri della giungla nera, 
prodotti in combutta da Raiu
no e Rcs, sono soprattutto un 
prodotto divertente al quale gli 
attori hanno prestato soltanto 
la (accia, nella totale sicurezza 
che non è in questa prova che 
rischieranno di perderla. Per 
questo gioco elettronico si ri
chiedeva il loro nome in cartel
lone e. in più, al massimo, 
qualche guizzo muscolare. 

C RAIUNO RAITRE 
ruMomemio 

SCEGLI IL TUO FILM 
• 0 * 8 UNO MATTINA. Con Livia Azzarltl 

1 0 . 1 » PROVACI ANCORA HARRY. Telefilm 

T.OO CARTONI ANIMATI • . 8 8 SCI ALPINO. Mondiali 
M O BADIOAHCH' IO '81 .010 Blaiach 

1 M B U n t i PEPPER. Telefilm 1 3 . 3 0 O P P I NEWS 

1 1 * 0 T O I MATTINA 1 0 * 0 

« 4 ) 8 BENVENUTI A L I DUNE 

D S l ! I N O L I S I I F R A N C I S ! P O I 
(20-puntata) 

1 2 . 0 0 DEE. L'uomo e II suo ambiente 1 8 . 1 8 SPVFORCBTelelllm 

1 4 . 0 0 TELEOIORNALB 1 7 . 1 8 SUPERT.Cartonlanimati 

1 8 . 1 8 LA I I S I I T I C A INNAMORA» 
• TA. Film con C. Lombard 

1 0 . 8 0 CAPITOL. Teleromanzo 1 4 . 8 0 
1 1 * 0 OCCHIO AL BIOUBTTO 1 1 . 8 8 I FATTI VOSTRI. Con F. Frizzi 

1 1 . 8 8 C H I T I M P O F A - T O I FLASH 

1 2 * 8 PUCB1M RAIUNO. Con S.Marcnlnt 

1 3 * 0 T Q 2 O R I T R I N C I . TQ2 CARO DIO-
G I N B . TQ2ECONOMIA. T O I T R E N -
T A T R I 

T I N N I I COPPA DAVIS. Germania-
Italia (Eurovisione da Dortmund) 

1 8 * 0 AGENTE PBPPBR.Telefllm 1 8 . 1 0 AUTOSTOP PER IL C U L O 

2 0 * 0 
1 8 . 1 0 I N . Economi» e finanza 

SQUADRA ANTiaANO-
. Film con T. Milton 

2 0 * 0 T M C N I W I 

2 0 . 3 0 SETTIMO SQUILLO. Varietà 

1 8 . 3 8 S C N I O Q I DI R A M O A COLORI 2 2 . 1 8 COLPOOROSSO.OUÌZ 2 2 . 3 0 MONDOCALCIO 

1 3 * 8 BEAUTIFUL. Telenovela 1 8 * 8 T Q 3 D I R I V 
1 3 * 8 T O I T R I MINUTI DI— 1 4 . 1 8 QUANDO SI AMA. Telenovel» 

14.Q0 IL MONDO DI QUARK. DI P, Angela 1 8 * 3 DISTINITelenovela 
1 C.OO T I L I O I O R N A U 

2 3 . 1 8 LA SPADA INVINCIBIL I . 
Film con I. Utàeman 

2 4 . 0 0 S T A S I R A N I W S 

0 . 3 0 IL BACIO PERVERSO. Film 

1 8 * 0 LACASADIBAMBÙ 
Regia di Samuel Fuller. con Robert Ryan, Robert 
Steck, Shlriay Yamatjuchl. Usa (1355). 100 minuti. 
Siamo In Giappone, a Tokyo, alla fine della seconda 
guerra mondiale. L'esercito d'occupazione america
no sta smobilitando e molti soldati sbandati finiscono 
nel giro della malavita nipponica. Un agente segreto. 
Hemmer, Incaricato di Indagare sulle bande di delln-

- quentt locali si mette a fare II doppio gioco. Bell'In
treccio e ritmo Incalzante con qualche scena emozio
nante. 
T E L I • 1 

1 4 * Q O S I . Cesare Pavese 
1 8 * 8 L I R A D A Z Z I DI SAN «R ID IANO. 

Film. Regiadl Valerlo Zurllnl • 

2 0 . 0 0 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ 

2 0 . 2 8 CARTOLINA. DI e con A. Barbato. 
1 8 * Q L ' A L I I R O AZZURRO. Perl più piccini 1T.OO TQ2PLASM 

1 8 * Q BKU Programma per raparli 1 7 . 0 8 DAL PARLAMENTO 

1 7 * 8 SPAZIOLIBERO.Coldiretti 1 7 . 1 0 ANDIAMO A CANISTRO 

2 0 . 3 0 SPECIALE CHI L'HA VISTO? In stu-
dlo D, Rafia!, Regia di Eros Macchi ' 

ODEOfl • • • • ! 

1 8 * Q T 0 1 P L A S N 
1T.3Q V ID IOCOMIC. DI Nicoletta Leggeri 3 3 . 0 0 T O S S I R À 

«(LOS I T A L I A O R I B . DI Emanuela Falcetti 
1 7 * 8 PUNKV BBEW8TER. Telefilm 2 X 0 8 H A R I M . Con Catherine Spaak 

1 8 . 1 0 CASABLANCA. DIO, La Porta 0 .08 TQ3 N O T T I 
1 S * S PtACBRBRAIUNO.ConStaf1andeM|. 

stura e Simona Marchlni. In diretta da 
Pordenone. Regia di Mimma Nocelli 

1 8 . 2 0 T 0 2 S P 0 R T S I R A 
1 8 . 3 0 ROCK C A P I . DI Andrea Oleose 

0 . 3 8 2 0 ANNI PRIMA 

1 8 * 8 HUNTER. Telefilm 
BOXO T I L I O I O R N A U 1 8 * 8 T O S T I L I O I O R N A L I 

S 0 * 0 IL CASO DRABBLB. Film con Michael 
Calne. Donald Plaasenman: regia di 
OonSlegel 

8 0 . 1 8 TQ2 LO SPORT 

2 2 . 3 8 T B L I O I O B N A L I 

2 0 . 3 0 CLUB 8 2 . Spettacolo con Gigi Proletti, 
Giancarlo Magali!. Regia di Antonio 
Cerotto 

2 2 * 0 
2 3 * 8 L I D I S A W B N T U R I D I CAPITAN 

SALPAR! di L. Settimelli 

VILLA ARZILLA. Telelllm Ideato e dl-
retto da Gigi Proietti con E. Callndri. 

2 3 . 1 8 T 0 2 P B 0 A 8 0 . Falde opinion) 

1 4 * 0 T O I NOTTE.CHBTBMPOFA 24 .0O M B T I Q 2 • T02 -OROSCOPO 

Q * Q M E Z Z A N O T T I ! D I N T O R N I 
0 . 1 0 APPUNTAMBNTOALCINBMA 

Handicappati nel mondo 
0 * 0 QUELLA STRANA RADAZZA C H I 

ABITA IN PONDO AL V I A L I . FI Im 

AVVISO Al LETTORI 

La programmazione radio e 
tv può subire variazioni a 
causa della guerra nel Golfo 

1 3 * 0 

14.00 

18.00 

18.O0 

2S.OO 

23.00 

SUPER HIT " 

HOT LINI 

ON THE AIR 

UOABUISPICIAL 

ONTHIAIR 

PETER OABRIEL 

1 8 * Q PASIOMIS. Telenovela 
1 7 * 0 IL TRADIMENTO. PASSATO 

CHE UCCIDE. Film 
18.3Q CARTONI ANIMATI" 
20 .O0 CAPITAN POWIRTelet l lm 

2 0 * 8 IL VISONI SULLA PELLI 
Regia di Delbert Mann, con Cary Gran i Doris Day, 
Olg Voung. Usa (1063). 100 minuti. 

- Classica commedia brillante con duo specialisti del 
" genere. Cary Grant è uno scapolone impenitente. Rle-

.„ • • ' . sce a convincere una bionda che gli place. Doris Day, 
a trascorrere una vacanza piccante conlui alle Ber
muda. Ma una serie di contrattempi gli Impedisce di 

. conquistare la sperata intimità con la ragazza. L'unl-
' ca soluzione per ottenere qualcosa è il matrimonio... 

RETEQUATTRO 
2 0 . 3 0 IL BRIGADIERE PASCAMI 

ZAOARIA AMA LA M A M I 
• LA POLIZIA. Film : 

1 * 0 N O T T I ROCK 

2 3 . 0 0 EMOZIONI NBL BLU 
2 3 . 3 0 OLI AMICI DI NICKHEZARD. 

Film con Lue Merenda 

TEIE 4d mmwmmmm 
IJUIHUlll 

1 8 * 0 LA CASA DI BAMBÙ. Film 
1 7 * 0 ARTISTI E MODELLE. Film 
2 0 . 3 0 L I D U I F A C C I DEL M A L I . 

Film con Stlng 

é< & 
2 2 . 3 0 LA PAZZA STORIA DSL 

MONDO. Film con Mei Brooks 
0 * 0 STAR TREK. Film 

1 4 . 3 0 POMBBIOOIO I N S I E M I 
18.3Q T E L I O t O R N A L I 
2 0 * 0 LA QUINTA DONNA. Sceneg-

piato (2* puntata) 
2 1 * 8 T IP I 7 . Attualità 
2 2 . 3 0 TELEGIORNALE 
2 2 * 8 SPORT CINOUESTELLE 

2 0 * 0 SOTTO IL VESTITO NIENTE 2 
. Ragia di Darlo Plana, con Francois-Erte Gendron, 

Gioia Scola, Florence Guarir». Italia (1»U) . 115 mlnutt. 
Seguito, (rancamente evitabile, del poco fortunato 
prototipo di cario Vanzina, ambientato nel mondo del
la moda. Qui la solita modella sventolona muore pu
gnalata nel corso di un'orgia. Un po' aua volta anche 
le altre partecipanti alla «festa» vengono, una alla vol
ta, assassinate. Sul caso Indaga un poliziotto strano* 
dal dubbio lascino. Tutto falso e luccicante come nel 
mondo della pubblicità da cui il regista (esordiente) 
proviene. 
CANALE 5 

TEIE; 
L I D O N N I HANNO S I M P R I RA-
P I O N I . Film con Ginger Roger» 

1 0 * 0 LA DONNA BIONICA. Telolilm B.3Q 8ENORITA ANDREA. Telenovela 
RADIO ' . ' • • • • • 

1 0 * 8 OENTBCOMUNB.Varietà 
1 1 * 8 IL PRANZO I SERVITO. Quiz 

1 1 * 0 SULLE 8 T R A D I D I L L A CALIFOR
NIA. Telefilm «Il cecchino» 

1 0 . 3 0 PER ELISATelenovela 
1 1 . 3 0 TOPAZIO.Telenovela 

1 2 . 3 8 TRIS. Quiz con Mike Bonglorno 
1 2 . 0 0 TJ .HOOKSR. Telefilm 1 3 . 0 8 RIBELLB-Telenovela 

1 * 0 LA VALIGIA DEI SOGNI. Film 
con Maria Pia Casino 
(Replica dalle 1.00 alle 23) -

1 3 * 0 O.K. IL P R E Z Z O * GIUSTO! Quiz 
1 3 * 0 HAPPY DAV8. Telefilm 1 3 . 4 8 SENTIERI-Scenegglalo 

1 4 * Q ILOIOCOPSLLBCOPPIE.Quiz 
1 3 . 3 0 CIAO CIAO. Varietà 1 4 . 4 8 LA MIA PICCOLA SOLITUDINI 

1 8 . 0 0 AGENZIA MATRIMONIALI . 
1 4 . 3 0 URNA Gioco a quiz 1 8 . 1 8 PICCOLA CENERENTOLA 

1 8 * 0 T I AMO-PARLIAMONE. 1 8 . 3 0 TUTTI AL COLLEGE. Telefilm 1 8 . 1 8 LA VALLE DEI PINI 
E i l 

1 8 * 0 BIM BUM BAM. Varietà 1 8 . 0 0 COMPAGNI DI SCUOLA.Telefilm 1 0 . 4 5 GENERAL HOSPITAt-Telelllm 1 9 * 0 TOA. Informazione 

1 8 . 1 8 I ROBINSON. Telefilm con Bill Cosby 1 8 . 3 0 MAI DIRE Si . Telefilm 1 7 . 1 8 FEBBRE D'AMOBE-Scenegglato 2 0 . 2 3 AMORE PROIBITO. 

1 8 * 8 IL GIOCO DEI 8 . Quiz 1 8 . 3 0 MCOYVSR. Telefilm 1 8 . 1 8 CARIOENITORI.Ouiz 

1 8 . 3 3 TRA MOGLIE I MARITO. Quiz 18.3Q GENITORI IN B L U ! JEANS. Telefilm 10.0O C'ERAVAMO TANTO AMATI 

2 1 . 1 8 SEMPLICEMENTE MARIA 
2 2 * 8 NIDO DI SERPENTI 

2Q.18 RADIO LONDRA. Con G. Ferrara 2 0 . 0 0 CRICRI.Telelllm con Cristina D'Avena 1 8 . 3 0 LINEA CONTINUA.Attualità 

B O * 8 STRISCIA LA NOTIZIA 2 0 . 3 0 CHIARA BOLI ALTRI. Tolefilm 1 8 . 4 0 MARILENA-Telenovola 

2 0 * 0 BOTTO IL VBSTITO NIENTI II. Film 
• con Florence Guerin. Gioia Maria Scc-

' la. Regia di Dario Plana 

2 1 . 3 0 PAPIBISSIMA. Varietà 

S2.3Q CALCOMANIA. Sport 

2 0 . 3 8 IL V I S O N I SULLA PU.LI .F i lm con 
Cary Grant. Regia di Delbert Mann 

! t B * B RIVEtWAMOLL Varietà 2 3 * 8 VALENTINA. Telelilm. «Violoncello» 
3 2 . 3 0 CRONACA.Atlualità 

2 3 . 1 8 MAURIZIO COSTANZO SHOW 0 * 8 CIN CIN. Telefilm. -Il consulente» 
2 3 . 2 0 IL POSTINO SUONA S B M P R I D U I 

VOLTCFitm con Lana Turner. 

1 7 . 3 0 VERONICA IL VOLTO DIL» 
L'AMORE. Telenovela 

1.1 S STRISCIA LA NOTIZIA. Varietà 0 . 3 8 KUNO FU. Telefilm. - I razziatori- 1.4S BONANZA-Telefllm 
18.3Q BRILLANTE. Telenovela 
8 0 . 3 0 D O V E J A C K t Film 

RAOIOQIORNAU GR1: C; 7; I ; 10; 12; 1J; 14; 
15; 17; 1»; 23. GR2: (.30; 7.30; Uff, MO; 11JO; 
12.30; 13.30; 1130; 17 JO; 19.30; 22.30. GR3: 
6.45; 7.20: 0.45; 11.45; 13.45; 14.45; 1045; 
20.45:23.53. 

RADIOUNO Onda verde: 6,03,6.56.7.56,9.5S. 
11.57, 12.56, 14.57, 16.57. 18.50, 20.57, 22.57; 
9.00 Radio anch'io '91:11.10 Quel fantastici 
anni difficili: 12.05 Via Asiago Tenda: 10.00 II 
paginone: 20.30 Invito al Concerto: 23.0S La 
telefonata. 

RADIODUE Onda verde: 6.27.7.26.6.26,9.27. 
11.27,13.26. 15.27, 16.27. 19.26. 22.27. (.00 II 
buongiorno di Radiodue; 10.30 Radio due 
3131; 12.45 Impara l'arte: 15.00 II deserto del 
Tartari; 20,00 Le ore della sera; 2 1 M Le ore 
della notte. 

RAOIOTRE Onda verde: 7.18,9.43,11.43. (.00 
Preludio; 0.30-10.45 Concerto del mattino; 
10.00 II filo di Arianna; 12.00 II Club dell'Ope
ra: 14.00 Diapason; 10.00 Orione: 19.00 Terza 
pagine; 20.30 Ermlone. Musica di G. Rossini. 

2 3 * 0 IL POSTINO SUONA SEMPRE DUE VOLTE 
Regia di Tay Gameti, con Lana Turner. John OarfleM, 
Cecll Kellaway. Usa (1984). 112 minuti. 
Una delle storie più amate dal cinema (da «Ossessio
ne-d i Visconti al remake recente con Jessica Lange e 
Jack Nlcholson). In effetti il romanzo di Caln sembra 
scritto apposta per lo schermo. £ la torbida storia d'a-

'•' more tra un vagabondo e la moglie del proprietario 
d'una stazione di servizio in California che si tinga di 

' nero, I due amanti diabolici fanno fuori il marito. Cre-
< dono di aver architettato un delitto perfetto, ma il de

stino ha In serbo per loro una beffa terribile. 
RETEQUATTRO 

0 * 0 QUELLA STRANA RAGAZZA CHE ABITA IN FONDO 
AL VIALE 
Regia di Nicholas Gessner, con Jodle Poster, Martin 
Sheen, Alertle Smith. Usa (1975). 95 minuti. 
Jodle Foster ancora una volta in un ruolo di bambina 
perversa e inquietante. Figlia tredicenne di un poeta 
pazzo, che l'ha abbandonata, vive da sola in una 
grande casa isolata. Elimina col cianuro chiunque le 
dia fastidio, ma un maniaco sessuale riesce ad avere 
la meglio. Giochi infantili? 
RAIDUE 

0 . 3 0 IL BACIO PERVERSO ' 
Regia di Samuel Fuller, con Constane* Tower», An
thony Elsley, Virginia Grey. Usa (19(4). 93 minuti. 
Ancora Sam Fuller per chiudere la giornata clnetele-
visiva. Kelly è una prostituta uscita dal giro che sta 
per sposarsi. Durante una lite colpisce il fidanzato 
con un telefono e viene arrestata. In carcere tutto il 
suo passato le ripiomberà addosso travolgendola. 
TELEMONTECARLO 

24 l'Unità 
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Gtovartn» Casetta e Giuseppe Giacominl nella «Fanciulla del West» 

A1& Scala «La fanciulla del West» 

La ragazza 
con la pistola 

PAOLO PETAZZI 

•IMILANO La Fanciullo del 
West di Puccini è tornata alla 
Scala con tutti gli onori dire
zione di Lorin Maazel, regia di 
Jonathan. Miller, dodici repli
che In cartellone con diverse 
compagnie di canto, registra
zione discografica e video a 
partire dalla seconda rappre
sentazione con Placido Do
mingo. U cinquantasettenne 
tenore spagnolo, che si è ri
sparmiato te tensioni e i rischi 
della prima e ha cantato giove
dì sera, si alterna con Giusep
pe Ciacomim nei pannldel pa
tetico bandito ben educato, 
che ruba per colpa del destino, 
ma non si sporca la mani col 
sangue, un gentiluomo biso
gnoso d'affetto e di tedenzio-
ncUnico fiore della sua vita e 
Minnie. la fanciulla pronta a 
spiegare la Bibbia come « ma
neggiare la pistola, casto ange
lo dei minatori, ma disposta a 
tuttequande-si tratta di salvare 
l'uomo che le ha dato il primo 
bacio. Nelle intenzioni di Puc
cini questi protagonisti, insie
me con il terzo incomodo (lo 
sceriffo ex-biscazziere inna
morato di Minnie, roso dalla 
gelosio, ma leale) nell'am
bientazione esotica nella sci-

•VBjjgIa California dei cercatori 
d'oro, avrebbero dovuto ga-

• rantire la ricetta drammaturgl-
co-musicale per «dare un lavo
ro con tanto di coglioni e sicu
ro». C'erano voluti tre anni di ri
cerche e nflessioni dopo la prl-

•ma di Madama Buitertly 
(1904) per arrivare nel 1907 
alla scelta di un dramma di 

i David Belasco, un Inverosimile 
fusaettaccio western che oggi 
sembrerebbe pensato per la 

• televisione. Realismo e violen
za dovevano essere oli Ingre
dienti drammaturgici nuovi 

iper uscire dall'intimismo di 
Bohème o di Burìerfly, ma la 
loro scarsa credibilità è una 
delle ragioni delle contraddi
zioni e degli squilibri che gli 
studiosi puccinioni hanno 
sempre riconosciuto nella Fan-
auUa detWest dove gli effet-
lacci da romanzo popolare e i 
legami con la tradizione melo
drammatica coesistono con 
una scrittura orchestrale ricer
catissima, con soluzioni armo
niche attente alle novità euro
pee e con un rinnovamento 
del rapporto voce-orchestra 
che vede anche restringersi 
sensibilmente lo spazio con

cesso al canto spiegato 
Un po' sommariamente si 

potrebbe dire che Lo fanciulla 
del West t un'opera Insoppor
tabile ricca di frammenti bellis
simi o interessanti Questa par
titura offre a un grande diretto
re motivi particolarmente vali
di per assumere il ruolo del 
protagonista principale tale è 
apparso alla Scala Lorin Maa
zel, che ha valorizzato ogni fi
nezza, ogni dettaglio prezioso 
dell'orchestra pucciniana 
mantenendo per tutta la serata 
una chiarezza e una tensione 
ammirevole. La nitidezza con 
cui Maazel spazzava via gli 
aspetti deleteri del pucclnismo 
di maniera stabiliva poi un rap
porto di perfetta coerenza con 
lo spettacolo ideato dal regista 
Jonathan Miller e dallo sceno
grafo Stcfanos Lazaridis, che 
hanno dato prova di gusto e in
telligenza straordinari. Senza 
tentare innovazioni radicali, 
che un testo del genere non 
avrebbe consentito, hanno eli
minalo l'oleografia del saloon 
trasformando II locale di Min
nie in uno stanzone alto e gri
gio, e nel terzo atto hanno so
stituito la selva californiana 
con un livido ingresso di mi
niera, immagine perfettamen
te congeniale alla musica, dal
la evocazione dell'alba, alla 
cupa attesa dei dialoghi som
messi, allo scatenarsi della vio
lenza della folla. E il regista ca
ratterizza ogni personaggio, 
ogni situazione in modo so
briamente incisivo, evitando la 
truculenta e perseguendo la 
massima Interiortzzazine, dove 
possibile. Ne guadagna ad 
esemplo 11 ritratto <8 Jack Ran
co, tormentato dalla gelosia, e 
di conseguenza la stessa auto
revole prova del baritono 
Jean-Philippe LafonL Nella 
compagnia di canto della pri
ma, di buon livello complessi
vo, emergeva Giovanna Casel
la che. dopo un primo atto non 
del tutto felice, ha saputo tro
vare accenti di grande Intensi-
li-,nelia ardua e-faticosa parte 
di Minnie, e ha retto con per 
suasiva tensione il difficile se
condo atto Accanto a lei Giu
seppe Giocominl ha affrontato 
con bella sicurezza vocale la 
parte del bandito redento. Nel 
tolto gruppo del comprimari 
tutti sarebbero degni di elogio 
e di menzione, ricordiamo al
meno Berlocchi, Ronl, Salva-
dori, LuccardL 

Al teatro Nazionale di Milano Vita di una famiglia di artisti 
«Il gabbiano» di Cechov tra speranze e fallimenti 
per la regia di Mario Missiroli raccontata sulla scena 
e le scenografie di Enrico Job da Moschin padre e figlia 

Grida d'amore sul lago 
MARIA GRAZIA OREQORI 

Il gabbiano 
dì Anton Cechov, versione di 
Masolino D'Amico e di Mario 
Missiroli, regia di Mario Missi
roli, scene e costumi di Enrico 
Job Interpreti Marzia Ubaldi, 
Gastone Moschin, Emanuela 
Moschin, Gabriele Duma, Um
berto Crlstofari, Guido Corni
gli», Glnclla Bcrtacchl, Monica 
Codena, Pino Michlenzi, Gae
tano Varcaste 
Milano: Teatro Nazionale e 
In tournée 

• s i Scegliere II gabbiano nel-
I ottica di una famiglia d'arte -
padre madre e figlia - che ri
specchia vagamente quella 
meno regolare del testo - ma
dre, figlio, amante di lei - affi
dandolo a un regista con fama 
di dissacratore Ironico come 
Mario Missiroli (per di più non 
nuovo a Cechov) può essere 
una motivazione abbastanza 
determinante oggi nel ripro
porre questo testo Peccato 
che il risultato complessivo di 
questo spettacolo, andato in 
scena con successo al Nazio
nale di Milano, tenga fede solo 
parzialmente alle promeste. A 
una prima parte intrigante, 
fuori dagli schemi dove nell'at
mosfera beffarda il regista rie
sce a tenere saldamente In 
mano la raccolta tragicità del 
testo, se ne contrappone, infat
ti, una seconda pia scontata, 
tirata via e non sufficientemen
te approfondita sul plano in
terpretativo. Un risultato biva
lente. Insomma, per questo 
dramma che nasce e muore in 
una tenuta sul lago e che con
trappone due generazioni di

verse in tutto nel modo di 
guardare alla vita, di conside
rare l'amore, di pensare ali ar
te 

Nella scena imponente di 
Enrico Job (un grande velano 
dipinto con tronchi e fronde di 
alberi che si apre verso I alto 
sudi un secondo palcoscenico 
in miniature che rivela al suo 
intemo ven tronchi d'albero e 
meccanismi teatrali in minia
tura) che Inchioda I personag
gi bianco e ncrovestiti in pnmo 
piano, si vivono infatti prima in 
modo latente, poi con sempre 
maggiore evidenza i lancinanti 
contrasti che opporranno i 
protagonisti. In lontananza, in
tanto, latrano I cani, 1 gabbiani 
(siamo sulle rive di un lago) 
lanciano I lori stridi, le zanzare 
non lasciano pace ai perso
naggi, mentre da subito in sce
na vivono le umane miserie di 
una madre distratta come Ar-
kadina, attrice famosa di un 
teatro d evasione, di suo figlio 
«ostia innamorato di un teatro 
necessario e di poesia oltre 
che di Nlna ragazza di provin
cia che sogna l'evasione e il 
palcoscenico, presa d imme
diato amore per Tngorln scrit
tore alla moda ma vacuo, non
ché amante dell'Arkodlna. In
torno amori sbagliati, tombo
late, vecchi che si rendono 
conto di non aver vissuto, ra
gazze ribelli che cercano In 
ogni modo di attrarre l'atten
zione, e poi parole, gioie, do
lori. Il deserto del cuore, Il terri
bile sento d'impotenza di Ce
chov, Il colpo dlpittola finale... 

Missiroli ha impostato con 
una certa originalità nella pri
ma parte (la versione d'uso è 
sua e di Masolino D'Amico) la 

Emanuela e Gastone Moschin in una scena del «Gabbiano» di Cechov 

sua regia dando molto spesso
re al chiacchiericcio del perso
naggi che qui acquista un se
gno quasi crudele, con sottoli
neature ironiche che non gua
stano, ma che anzi sottolinea
no la forza drammatica del te
tto. Anche gli interpreti danno 
Sui II loro meglio' da Marzia 

baldi che fa una primadonna 
come la Arkadlna con Incisivi
tà e In chiave di scura parodia, 
mentre il Trigorln di Gastone 
Moschin con 1 suol tic furbi, la 
sua svampita vanagloria, rivela 

da subito la sardonica furbizia 
del suo personaggio. Da parte 
sua Monica Codena Interpreta 
Mescla con scontrosa, intelli
gente sensibilità e forte emo
zione. 

Nella seconda parte I nodi 
Irrisolti dello spettacolo vengo
no pero al pettine soprattutto 
nella scena madre fra Kostia 
(Gabriele Duma) e Nina 
(Emanuela Moschin), che si 
ritrovano fra le rovine di tutto 
(compreso il teatrino dei loro 
sogni adolescenti) per dirsi 

addio e per andare lei verso la 
più totale disillusione, lui verso 
la morte Ma i due giovani in
terpreti (qui viene meno an
che la mano del regista) sono 
troppo estenori, troppo acca
demici per dare lo spessore 
necessario a parole disperate 
che, fra l'altro, riassumono tut
to il senso del dramma. In un 
contomo molto cosi cosi da ri
cordare il vecchio disilluso So-
nn di Umberto Cnstofari e la 
sfionta passione di Omelia Ber-
tacchi 

Al Lirico un applaudito recital (con vecchi e nuovi motivi) di Omelia Vanoni 
Un pubblico affezionato per un concerto prevedibile e senza sorprese 

Nostra Signora della canzone 
ROBERTO 0IAU.0 

Omelia Vinoni ha cantato • Milano 

ss* MILANO. Un po' sottotono 
la sfilata di pellicce nel foyer, 
ma comunque aria da grande 
occasione. Omelia Vanoni a 
Milano, dove canterà al Lirico 
ancora domani, fa sempre no
tizia e attira giustamente il suo 
pubblico affezionato. Interes
sato pio alle canzoni di tem
pre che alle cote nuove. A ra-
C r e d u t a , un conto «sentire 

Ila che canta Tenco (MI 
sono Innamorata di te), un 
canto é il nuovo repertorio, 
quello del disco appena uscito 
(Quante storie), che di emo
zioni ne ha pochine, Comun
que sia, latlgnora Vanoni met
ta tutto il tuo campionario: 
un'aria da sempiterna vamp, 
qualche concessione all'auto
biografia scherzosa (come 
quando mormora. In risposta 
alle dichiarazioni del pubbli
co, «si accettano proposte di 
matrimonio*), Il tutto fasciato 
dagli abiti-tortura di Versace. 

La voce, quello, rimane qua
si Intatta, e si cimenta anche 

con canzoni che hanno fatto la 
storia della musica leggera ita
liana (Una ragioni di più. La 
musica è finita. La costruzione 
di un amore, pezzo forte di 
Fossati), con qualche divaga
zione sul Sudamcrica. Eppure, 
nonostante II Lirico sia schiera
to compatto al fianco della 
cantante milanese, disposto 
anche alla solita sceneggiata 
delle apprensioni e dell'emo
zione palpitante che Ornella 
denuncia, c'è nello spettacolo 
una freddezza glaciale, quasi 
un'aria di sospensione che 
non prelude a nulla. Sorprese 
zero. Insomma, e anche la 
band, che pure è composta da 
musicisti eccellenti, non ti 
concede nemmeno il sospetto 
di un'Impennata. Applausi a 
valanga, scontati, quasi dovuti. 

Quel che resta da vedere ri
guarda il repertorio, composto 
In egual misura da quelle can
zoni sempreverdi che non è le
cito dimenticare (da Tenco a 

Paoli, da Fossati a De Moracs) 
e da nuove composizioni che 
lasciano decisamente il tempo 
che trovano. Vecchio irrisolvi
bile rebus della canzone italia
na, dove si passa da una sup
posta «crisi degli autori» a 
un'immaginaria <cnsi degli in
terpreti». 

Omelia non scioglie l'enig
ma e sceglie per convincere la 
via più brave, quella che per
corre da anni stile da show-
room, movenze lente e fatali, 
vestiti ampiamente illustrati 
nel programma del concerto, 
che sembra piuttosto un dé-

gliant dell'alta moda italiano, 
on quell'Incedere, con quella 

scenografia asciutta, alla Va
noni non resta che distribuire 
con scolastica correttezza I 
suoi toni caldi. Il gioco è atto: 
applausi a valanga e I bis di 
prammatica (Senza fine, Musi
ca musica e Amore baciami). 
come dire un compitino svolto 
con giudizio, il solito regalo 
agli appassionati del genere. 
Che ringraziano in piedi rasen
tando II delirio. 

RAI: PIÙ SOLDI PER L'INFORMAZIONE. Nei prossimi 
quattro anni la Rai investirà soprattutto per rafforzare il 
settore dell informazione Lo ha reso noto il sindacato 
dei giornalisti (Usigrai) al termine di un incontro con il 
presidente dell azienda Manca e 11 direttore generale Pa-
squdrelli Entro il 31 marzo sarà definito il piano di raffor
zamento per il settore radiofonico e per le testate tv L a-
zienda ha anche confermato 1 intenzione di procedere 
alla rapida assunzione dei vinciton del concorso per pra
ticanti giornalisti infine, é stata confermato I avvio della 
regionalizzazione di un altra rete televisiva (oltre alla ter
za), in modo da arrivare ad una più ampia diffusione 
dell'informazione locale su tutte le reti 

BERIO ALL'OPERA-BASTILLE. È andato in scena l'altra 
sera ali Opera-Bastille di Parigi Un re in ascolto di Lucia
no Beno, con la direzione di Myung-Whun Chung, e con 
il baritono Donald Mclntyre nella parte del protagonista, 
il direttore di teatro Prospero Questo lavoro, composto 
tra il 1982 e il 1984 per il festival di Salisburgo su libretto 
di Calvino e dello stesso Beno, é la prima opera contem
poranea rappresentata nel nuovo teatro parigino. 

IO MILIONI PER «TWIN PEAKS». A metà del percorso, 
cioè olla quarta puntata, il fenomeno Twin Pealts, nono
stante il previsto calo fisiologico, uova conferma nei nu
meri dell'Auditel II serial di Davi Lynch, trasmesso mer
coledì in prima serata, ha avuto una media di 9 144 000 
telespettaton con un picco di 10 211 000 La media d'a
scolto delle prime quattro puntate è stata di 10 505 000. 
la maggiore audience della stagione ncll ambito della 
fiction ottenuta dalla Fininvest 

REGISTA MINACCIATO DA «PATRIOTI. IRACHENI. Il 
regista teatrale Giancarlo Del Monaco ha ricevuto una 
lettera, firmata «Lega dei patrioti iracheni», nella quale 
viene minacciato di morte «Nessuno può ridere impune
mente alle spalle della guida del popolo iracheno» si leg
ge nella lettera, la quale si riferisce con ogni evidenza al 
Nabucco che Del Monaco ha messo in scena nel settem
bre scorso a Badcn Baden e dove si vedeva l'eroe biblico 
vestito da Saddam Hussein, su un carro armato diretto 
verso Israele. 

300 MILIONI DI CINESI PER PIRANDELLO IN TV. Sono 
più di 300 milioni i cinesi che hanno seguito alla tv il 
dramma di Pirandello Vestire gli Ignudi Lo ha detto Wu 
Jirong. la curatrice dell'opera per conto della tv centrale 
della Cina. «Considerando che il programma è stato pro
posto tra le 20 e le 21 MI) primo canale, che ha un poten
ziale di mezzo miliardo di telespettaton, possiamo tran
quillamente affermare che é stato visto da oltre 300 mi
lioni di persone» In quanto alla critica poiché i giornali 
non si occupano dei programmi televisivi, l'indice di gra
dimento viene determinato soprattutto dalle lettere dei 

* telespettatori, che sono arrivate in grande quantità. 
PARTE A BELGRADO IL FESTIVAL DEL CINEMA. Inizia 

oggi a Belgrado il Festival del Cinema noto come «Fest», 
l'annuale manifestazione che riunisce le migliori opere 
cinematografiche realizzate nell'anno precedente Vi 
partecipano dieci paesi europei oltre all'America. Cana
da, Cina, Giappone e Nuova Zelanda. Grazie all'attività 
dell'istituto italiano di cultura di Belgrado, quest'anno l'I
talia è presente con una quindicina di film 

JACK VALENTI SOSTIENE a MIFED. Jack Valenti, il pre
sidente dell'americana Motion Ptctures Association. in 
un'intervista a Variefy, Il settimanale dello spettacolo sta
tunitense, ha espresso un chiaro apprezzamento al Mi-
fed, il mercato audiovisivo di Milano, sottolineando co
me gli italiani abbiano fatto un lavoro efficace ed innova
tivo Ne dà notizia l'ufficio stampa del ministero del Turi
smo e dello Spettacolo, mentre dal canto suo il ministro 
Carlo Tognoli ha ricordalo come questa presa di posizio
ne del Mpo sia un'ulteriore passo avanti «nel rapporti di 

~ collaborazione e di scambio tra i due paesi, anche per > 

Suanto riguarda D collegamento dei mercati» Poche set-
mane fa, Infatti, l'Alma (American film market) di Los 

Angeles aveva annunciato un mercato autunnale in 
coincidenza con il Mifed, suscitando vibrate proteste, in 
particolare In Italia. «Sono rattristato da questa coinci
denza - ha detto Jack Valenti a Variety - e voglio espri
mere il mio più completo appoggio al Mifed». Tognoli, 
dal canto suo, si augura che «sopraggiunga al più presto 
un chiarimento capace di evitare sovrapposizioni» 

SUCCESSO PER L'OPERA DI MOZART UNDICENNE. 
Apollo et Hyaantus, un opera di Mozart undicenne, ha 
debuttato a Cannes con tale successo, che é stata subito 
organizzata una tournée in tutta Europa, la quale si con
cluderà al Festival dei Due Mondi Lo racconta con sod
disfazione colui che della manifestazione spoleuna é sta
to il creatore, Giancarlo Menotti, che è anche il regista 
dell'opera: «Quando scoprii questo piccolo gioiello di
menticato - ha detto -vidi nella sua staticità e nel testo 
In latino una sfida nella quale trovai solidale Gerhart Sh-
mldt Gaden, che ne é il direttore musicale» 

MONTECARLO: SALTA CONVEGNO CNN? Il 31 • Festival 
della televisione di Montecarlo, in programma fino al 15 
febbraio, si svolgerà regolarmente ed il suo programma, 
pur risentendo della situazione intemazionale, nelle li
nee essenziali rimarrà immutato, fatta eccezione per tut
te te manifestazioni pubbliche e forse per il convegno sul 
«Ruolo della Cnn nella crisi del Golfo», al quale dovevano 
prendere parte i giornalisti oggi ancora impegnati a rac
contare la guerra. In forse anche il concorso «Attualità», 
la cui giuria doveva essere composta di giornalisti tv 

(Eleonora Martelli) 

Da Milano a Rotterdam, il filo del cinema che si ispira all'Islam 
L'Africa 
in sette giorni 
Un festival 
sulla produzione 
più recente 

SAURO SORELLI 

• i MILANO L'Africa é (più) vicina' Inlenden-
, do le cote sul piano specificamente cinemato
grafico. Ione si. Frattanto, é significativo che, 
per Iniziativa del Centro orientamento educati
vo (e grazie olio concreta collaborazione degli 
enti localo • prenda ovvio oggi a Milano il primo 
Festival del cinema africano che durerà, tra 
proiezioni e Incontri, dibattiti e conferenze, fino 
al 7 febbraio prossimo Oltretutto, per l'occasio
ne, ad un folto palinsesto di proiezioni di film 
recenti e più datati della produzione dell arca 
africana, farà riscontro l'utile, puntuale inter
vento di vari, importanti cineasti quali, ad esem
pio, li celebre scrittore-autore senegalese Ou-
«none Sembéne. 1 registi del Burkino Faso, 
JdrissaOuedraogoeGastonKaboréetc ,etc 

L'ovvio della manifestazione (dislocata varia-
' mente tra le sale del Centro San Fedele, del ci
nema De Amlcis e del Teatro Gnomo) è In par
ticolare riservato olla riproposizione della re-
icente «opera primo» di Michele Placido Pumma-

ró Questo proprio in segno di propiziatorio pro
logo vista l'odissea di un immigrato africano 
nel nostro paese su cui si basa appunto lo stesso 
film, per la più dispiegata, complessa serie di vi
cende riscontrabili nei lavon provenienti dai più 
diversi paesi e dalle molteplici aree culturali 
presenti nella doviziosa rassegna africana mila
nese ripartita organicamente in sezioni compe
titiva, retrospettiva e «personali» 

Certo, al di là dell'interesse immediato per la 
gamma completa dei film e degli autori dell A-
fnca Nera come dei paesi arabi (e di particolare 
attualità sarà l'esplorazione tra le storie e i co
stumi di questi ultimi con riferimento soprattutto 
alla componente islamica del racconto), della 
parte francofona come delle zone anglofone o 
di ormai conquistata autonomia linguistico-cul-
turale, un'attesa tutta evidente desta fin da ora 
la presenza di un esponente, diciamo pure sto
rico del cinema e, di più, della intellighentsia più 
avanzata del continente africano Ci riferiamo, 
s'intende, al 68enne scrittore-poeta-cineasta 
Ousmane Sembéne che, già salito autorevol
mente alla nbalta intemazionale negli anni Ses
santa cori alcuni film di vigoroso slancio antico
lonialista (La negra di .eli vaglia), tomo con 
altrettanta originalità creativa ad una bruciante 
sortita, nell'88 alla Mostra veneziana, col suo 
aspro, civilissimo pamphlet contro la domina
zione francese del Senegal dal titolo // campo di 
Thiaroye, rivisitazione partecipe, tutta vibrante 
di passione politica di uno dei più efferati mi
sfatti del colonialismo in terra d'Africa. 

Ousmane Sembéne sarà per la circostanza a 
Milano, dove conta, tra l'altro, di assistere alla 
presentazione al pubblico e alla cntica specia
lizzata del suo nuovo, ispirato testo letterario // 
fumo della savana pubblicato in Italia dall'editri
ce «Il lavoro». Non saranno, per altro, da meno 
per intensità e novità intrinseche le opere, le 
presenze a Milano, quali momenti caratteristici 
del primo Festival del cinema africano, dei regi
sti bourkinabé Ouedraogo e Kaboré rispettiva
mente autori di film di nobile sostanza come Ti
to (La lesse) e WendKuum, il dono di Dio Na
turalmente completano in modo organico il 
quadro della rassegna milanese realizzazioni 
relativamente conosciute e già viste come i film-
gndo del ben noto cineasta del Mali, Souleyma-
ne Cissé che, nella sezione retrospettiva compa
re con le sue dense prove iniziali Boaro, Il vento, 
eie. 

Per quanto riguarda infine II clima generale e 
la programmatica promozione del cinema afri
cano in Italia, l'incipiente manifestazione mila
nese ha in serbo, oltre a proiezioni e incontri di
retti con gli autori, una prima giornata dedicata 
ad un dibattito tra cineasti africani e Italiani (tra 
questi, Michele Placido e Gillo Pontecorvo. Mau
rizio Nichettl e Paolo Soldini) e, quindi, l'omag
gio a Ousmane Sembéne con l'intervento di en
fici e studiosi quali Dacia Maraini, Guido Fink e 
molti altri assistiti, pilotati con la sapienza che le 
conosciamo dalla spenmentata africanista Itala 
Vrvan E, per il momento, é quasi tutto sul primo 
Festival del cinema africano a Milano 

Nella rassegna 
olandese un po' 
di tutto: dai film 
d'autore a quelli 
«fuori mercato» 

UMBERTO ROSSI 

M ROTTERDAM Una delle divisioni che si pos
sono operare fra le rassegne cinematografiche 
separa quelle che possiamo sommariamente 
identificare come mercantili da quelle culturali, 
o. come si diceva una volta, i festival dalle mo
stre 

Quello di Rotterdam si chiama formalmente 
come I primi, ma è catalogabile senza esitazioni 
tra le seconde Innanzitutto, il calendario di 
questa rassegna é tradizionalmente ricco sia di 
opere provenienti da paesi solitamente tenuti a 
margine dei grandi circuiti commerciali occi
dentali, sia di materiali firmati da autori che, pur 
operando all'interno di strutture produttive do
minanti, sono titolari di un ruolo «autoriale». 

Per quanto riguarda le cinematografie esclu
se dal grande giro commerciale l'edizione di 
quest'anno, ventesima della sene, ma il com
pleanno é stato celebrato con persino troppa 
discrezione, ha proposto orti titoli provenienti 
fra gli altn da Sina, Ubano. Tunisia. Egitto, Hong 
Kong, Colombia. India, Taiwan, Giappone. Pa

lestina, Iran, Perii, Nuova Guinea, Cina, Bolivia, 
Cile, oltre, naturalmente, al paesi europei al 
gran completo compresi quelli solitamente po
co rappresentati come Ungheria, Belgio, Au
stria. Svizzera e naturalmente. Olanda. Va subi
to detto che la forte presenza di nazioni dell'E
stremo Oriente deve non poco alla sensibilità di 
Marco Mailer, che guida il festival per il secondo 
anno (proviene dalla Mostra del Nuovo Cinema 
di Pesaro) unico italiano ad essere stato chia
mato a prendere le redini di una prestigiosa ras
segna filmica estera Cosi come folta e attuale 
appare la presenza di opere provenienti da luo
ghi di forte presenza islamica 

Ovviamente, la presentazione di opere recen
ti non esaurisce il raggio d'azione del Festival 
che, anzi, trova un punto di forza in vari altri ele
menti come il mescolamento delle date di pro
duzione, tanto che é facile incontrare, accanto 
a titoli realizzati negli ultimi anni, opere vecchie 
o vecchissime, testi che, come suona un para
grafo della rassegna, si credevano perduti e so
no stati ritrovaU 

Fa parte di questo stesso filone la compilazio
ne di un paio di retrospettive articolate e conce
pite con un tocco d'originalità Su questo ver
sante il cartellone 1991 ha proposto una curiosa 
incursione nei film giapponesi di serie B. storie 
di gangster e pellicole di genere che. dalla se
conda metà degli anni Cinquanta sino a primi 
anni Ottanta, hanno tenuto banco sul circuito 
commerciale nipponico Una seconda retro
spettiva ha puntato l'obiettivo sul regista Nicho
las Ray la cui opera é stata vista «nel contesto» 
dei cineasti che ha influenzato, che lo hanno 

considerato un maestro e qualche volta utilizza
to come attore' Jean Lue Godard, Dennis Hop-
per, Hon Ichlkawa, Joseph Losey. Elia Kazan, 
Robert Porrish e Wim Wenders che ha firmato il 
film che ha seguito, giorno dopo giorno, l'ago
nia dell'amico «Nick» Lampi sull'acqua (1980-
81) 

Sempre sul lato culturalmente produttivo di 
questa rassegna va segnalato il progetto «Cine-
mar*», una sorta di commercio attivo del film 
culturale- il nome nasce dalla parola cinema e 
del termine olandese con cui si indica il merca
to (maria) A questa sezione la manifestazione 
stessa partecipa In prima persona attraverso la 
fondazione che porta II nome di Hubert Bals, 
pnmo direttore del Festival e fondatore dello 
stesso, offrendo una ventina di finanziamenti 
l'anno per la stesura di sceneggiature e la post-
produzione di film di forte impegno espressivo e 
sociale. 

Tuttavia il dato più interessante di Gnemart é 
di presentarsi come una sorta di vera e propria 
borsa a cui vengono registi e produttori aita ri
cerca dei mezzi che loro occorrono per avviare 
o completare le opere che hanno in mente. 
Quest'anno è annunciata la presenza di decine 
di autori che saranno qui per esporre i loro pro
getti, mostrare sequenze già girate, far vedere 
film quasi Finiti a cut manca una manciata di mi
lioni per essere pronti per gli schermi Tra i vari 
nomi attesi citiamo Otor loseliaru. Manoel De 
Oliveira. Jean-Marie Straub, Alan Tanner, Uno 
Braca. Chen Kaige. Nelson Pereira dos Santo*, 
Paulo Cezar Saraceni, Aleksei German, Alex-
sandrSokurov. 

l'Unità 
Venerdì 
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Lo sgombero 
della Pantanella 
Trasferiti in otto paesi 
i 1400 extracomunitari 
allontanati dalla capitale 
Ma neanche i comuni 
accettano gli immigrati 
In molti centri 
mancano i posti per tutti 
A San Vito in 220 
hanno dormito sui pullman 

La rivolta trasloca in provìncia 
L'operazione-esodo è stata un mezzo disastro e ora 
la provincia insorge. Nei comuni scelti dal Campi
doglio,, albergi di pochi letti si sono visti «recapitare» 
centinaia di persone. E, in molti casi, t sindaci han
no sapajp deirarrìvo degli extracomunitari dalla te-
levisionevlncidentj a San Vito: immigrati affamati 
hanno assaltato due negozi. Prefettura e Campido
glio si rimbalzano le responsabilità. 

CLAUDIA ARLCTTI 

M «Ma che bravi, questi del 
Campidoglio'* Dal tuo ufficio 
in municipio, il sindaco di Net-
turo è stato il primo ad infu
riarli. Poi sono giunte le prote
ste dagli altri comuni. La Pan-
tann'IU è stata evacuata senza 
che accadessero incidenti gra
vi, ma per il resto è stato un di
sastro. Alberghetti di pochi po
sti si «orto visti «recapitare» 
centinaia di persone In alcuni 
centri, ali immigrati sono rima
sti "itigli autobus fino a notte, 
sorvegliati da carabinieri che 
non sapevano come compor
tarsi, in un clima tesissimo Nu
merosi gli •incidenti diplomati
ci» I sindaci di diversi comuni 
non erano stati avvertiti dell'ar
rivo degli extracomunitari e 
adi-sso tuonano contro il Cam
pidoglio A Roma, «già comin
cialo H tam-tam degli «k> non 

centro* L'assessore Gerardo 
Labellarte. *Non ne sono cer
tissimo, ma credo ci dovesse 
pensare la Prefettura*. La Pre
fettura. «Noi non abbiamo col
pa. Era compito del Campido
glio prendere accordi con i co
muni*. 

San Vito Romano, ti Co
mune aspettava sessanta per
sone, gli autobus ne hanno 
portate 220 Nel piccolo centro 
di San Vito, la tensione è salita 
subito alle stelle, con gli Immi
grati che si rifiutavano di scen
dere dagli autobus e IKtndaco 
che dava loro ragione La rivol
ta e scoppiata verso le otto Un 
gruppo di immigrati e entrato 
in una pizzeria e ha fatto man 
bassa di cibo Un altro ha fatto 
irruzione In un bar Non man
giavano dalle sei del mattino 
Cittadini furiosi si sono presen

tati sotto l'hotel San Vito, che 
aveva 'risolto* il problema si
stemando dieci letti per stan
za «Guai a voi se li fate entra
re!*, ha urlato la gente Girava 
anche voce che una ragazza 
fosse stata molestata. Il sinda
c o Vincenzo Nanni, che guida 
una giunta Pcl-Psi, ha fatto 
chiudere bar, pizzerie e risto
ranti Poi ha telefonato all'as
sessore Azzero, per dirgli che II 
Comune non era in grado di 
ospitare tante persone L as
sessore ha risposto *So che è 
un problema, ma questa gente 
non può tornare indietro Fate
li scendere dai bus*. Alle 23, è 
cominciato lo sbarco Ma do
po mezz'ora gii immigrati sono 
risaliti tutti sui pullman l'alber
go, chiuso da sette mesi e ria
perto per l'occasione, era sen
za riscaldamenti né coperte e 
completamente inadeguato 
per accoglierli Cosi i 220 han
no passato la notte sui torpe
doni La gente del posto, rima
sta di guardia davanti al San 
Vito fino a tarda notte, oggi or
ganizzerà una manifestazione. 

Nerola. La genie è scesa in 
piazza per protestare «Qui. gli 
Immigrati non possono stare*. 
A mezzanotte, ancora non era 
stata presa una decisione Nel 
frattempo, I 250 extracomuni
tari giunti da Roma sono stati 

concentrati nella piazzetta del
la frazione Acquaviva, senza 
cibo e al freddo Per loro, era
no stati predisposti otto mini
appartamenti il consiglio co
munale non era al corrente de
gli arrivi. 

Nettano. Il sindaco non era 
stato avvertito, ha saputo del
l'arrivo degli extracomunitari 
dalla Tv. Alle sei del pomerig
gio, quando gli dagli autobus 
dell'Acotral erano scese quat
trocento persone inattese, ha 
convocato i giornalisti' «GII 
amministratori del Campido
glio scaricano I problemi di ca
sa loro sulla provincia*, ha 
esordito Antonio Slmeoni. «Be
ne, non Intendiamo tollerare 
in silenzio* Ha chiamato il 
prefetto e lo ha convocato* 
per martedì 

Lavtnlo. «Bel regalo! Sem
bra Pasqua!» Il comitato di ac
coglienza era composto di una 
quindicina di persone. Mani 
sui fianchi, hanno lanciato oc
chiato torve ai pakistani, che 
scaricavano"! bd» delle Toro cos
se. Alla pensione •Betlemme» 
sono arrivati in 230, cinquanta 
in più di quanto I gestori aves
sero previsto Si sono arrangia
ti senza troppi problemi, ma, 
anche qui, e è slato il solito 'In
cidente* I gestori della pensio
ne sapevano, il sindaco no-

•Potevano almeno avvertirci'*, 
* sbottato il pnmo cittadino 
Luciano Bruschini II Comune 
è stato tempestato di telefona
te di prolesta Ma la situazione 
sembra sotto controllo II sin
daco: «A questo punto non ci 
resta che fare buon viso a catti
vo gioco. Cercheremo di aiuta
re questa gente a vivere deco
rosamente Da noi, non ci sa
ranno barricate». 

Cisterna di Latina. Secon
do la prassi, il Campidoglio 
aveva contattato gli alberghi, 
dimenticandosi pero di avver
tire il consiglio comunale Dice 
il sindaco Valerio Montcllani-
co «lo non sapevo niente A 
darmi la notizia è stata la tele
visione* Ma anche per il pro
prietario dell'albergo è stata 
una sorpresa ti attendeva ot
tanta persone, ne sono giunte 
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Fiumicino. Variazione sul 

tema qui, erano i carabinieri a 
non essere informati «Siamo 
stati avvertiti alle 22, incredibi
le» Per i 120 immigrati, giunti 
nel primo pomeriggio, comun
que, finora non sembrano es
serci problemi. Una parte si è 
sistemata nell hotel «Bounty» di 
Fiumicino. Gli altri, sono stati 
alloggiati a Fregene 

Disperato addio all'ex pastificio 
Date alle fiamme due palazzine 
Arimi di panico e di tensione, nel pomeriggio di ie
ri, per dlwìncendi quasi certamente di orìgine dolo
sa che «ino divampati in altrettanti edifici dell'ex 
Pantanella. Nessun ferito, solo un immigrato intossi
cato dal fumo. Ma le fiamme hanno gravemente 
danneggiato le strutture delle palazzine. L'assessore 
Azzaro: «È il gesto disperato di qualcuno che voleva 
tentare di bloccare lo sgombero». 

«NORIA QAIARDONI 

•TU ' Un'altissima colonna di 
fumò nero si e levala d'improv
viso dal terzo «blocco* della 
Pantanella, nelle prime ore del 
pomeriggio E il fragilissimo 
equilibrio, raggiunto dopo una 
mattinata di estenuanti trattati
ve sulla modalità dello sgom
bero tra forze di polizia ed Im
migrali, per un attimo s e spez
zato. Mentre scattava I allarme 
e già si sentivano in lontanan
za k| sirene delle prime auto
pompe dei vigili del fuoco, cir
ca canto extracomunitari in at
leta di estere caricati sui pull-
mnn hanno tentato di forzare il 
cordone che agenti di polizia, 

carabinieri e guardia di finan
za avevano subito teso a ridos
so dell'edificio confinante prò-
pno per evitare che il panico si 
diffondesse. Temevano che 11-
mam. Sted Ghulam Mustatà. 
fosse rimasto intrappolato nel
la moschea che nel mesi scorsi 
era stata artigianalmente alle
stita al piano interrato della 
palazzina. In efletti Multala 
stava sgomberando la mo
schea con l'aiuto di tre operai 
e due agenti di polizia, ma lutti 
sono riusciti ad uscire per tem
po Attimi di panico, accenni 
di nervosismo, anche per la 
tensione accumulala durante 

la giornata Poi l'attenzione di 
tutti si e concentrata di nuovo • 
tu quell'incendio che I vigili 
dol fuoco hanno circoscritto 
dopo quasi un'ora di lavoro, 
verso le quattro del pomerig
gio 

C'erano però altre tre perso
ne ali interno dell'edilicio, due 
nordafricani e un asiatico, che 
per mettersi in salvo si son do
vuti calare da una finestra al 
primo piano su una terrazza e 
da 11, aiutati dagli stessi vigili 
del fuoco, sul piazzale dell ex 
pastificio Subito dopo il so
pralluogo, uno degli Ingegneri 
non ha esitato a definire dolo
so l'incendio «Il fuoco e stato 
appiccato In più punti - ha 
spiegato - Al pianterreno il fo
colaio principale, dove sono 
stati bruciali alcuni indumenti 
ed oggetti in plastica Ma ab
biamo inoltre trovato, in diver
se parti dell edificio alcune 
bombole di gas gpl aperte che 
a loro volta, man mano che le 
fiamme avanzavano hanno 
preso fuoco Non ci sono state 
esplosioni solo perche non es
sendoci vetri allo finestre l'am
biente è molto arcato La strut

tura e danneggiata È doloso, 
non c'è dubbio». E sono consi
stenti anche tra 1 funzionari di 
polizia i sospetti che ad inne
scare l'Incendio siano state 
proprio quelle tre persone che 
si trovavano nella palazzina. 
Che siano stati degli estranei I 
responsabili sembra assai im
probabile. Non sarebbe stato 
semplice oltrepassare il mas
siccio presidio delle forze del
l'ordine, entrare nell'edificio, 
appiccare il fuoco ed inline 
fuggire senza essere visti An
che l'assessore al servizi sociali 
Azzaro non ha dubbi «L'in
cendio e doloso - ha detto Az
zaro - Dobbiamo continuare 
il programma di sgombero che 
qualcuno ha voluto prima im
pedire con pretesti e poi con 
questo gesto che definisco di
sperato». 

Nemmeno mezz'ora più tar
di, quando già le operazioni di 
sgombero stavano riprenden
do con un certo ntmo è scatta
lo il secondo allarme Ancora 
fiamme ancora dolose, stavol
ta dalla prima palazzina della 
Pantanella, quella attigua al

ta alto rex 
pastificio 
presidiato dato 
polizia per lo 
sgombero eia 
rabbia degH 
Immigrat) 
durame 
l'incendio 
in basso il blitz 
nel campo 
Rom ai Parlo» 

l'ufficio del ministero del Teso
ro, proprio all'inizio della via 
Casilina, Ma e bastato spostare 
di una decina di metri una del
le autopompe del vigili del fuo
co per spegnere sul nascere le 
fiamme, che avevano già ag
gredito alcune strutture In le
gno Anche In questo caso 
nessun ferito, solo un nordafri
cano soccorso perche lieve
mente intossicato dal fumo 
«Questi incendi- ha commen
tato il consigliere comunale 
del Pei Augusto Battaglia - ro-
vinanoquanto fatto finora* In 
serata la Focsl, la Federazione 
delle comunità straniere, ha 
diffuso una nota «Se l'incen
dio è doloso - è scritto nel co
municato - può essere stato 
realizzato solo da chi vuole 
che situazioni di degrado co
me queste restino insolute». 

Di liegro: «Peggio di così non si poteva» 
M «È il modo peggiore che 
si poteva scegliere per sgom
berare la Pantanella- In serata 
Monsignor Di Liegro ha critica
to duramente la «deportazio-
nt« degli immigrati, che il co
mune ha tra^eqtbta^sorpresa, 
senza avvertirli tutta "destina
zione immediata nel residen
ce, e nemmeno sul centri di 
accoglienza che dovrebbero 
accoglierli dopo questa fase 
temporanea. «Gli immigrati 
erano favorevoli a lasciare! ex-
pastificio - ha aggiunto Di Lie
gro - ma era necessario sotto
porre loro un progetto, per 

metterli a parte, e creare una 
collaborazione con il Comune 
Non e stato fatto nulla di tutto 
questo» 

Debole la linea difensiva 
dell'assessore Azzaro che 
controbatte alle accuse dichia
rando «Ho avuto contatti lutta 
la settimana con la Cantas Gli 
Immigrati sono stati Invitati 
ben due volte per un Incontro 
ma non si è presentato nessu
no» Per il resto I assessore si e 
impegnato a controllare «fin 
da questa notte* la sistemazio
ne e le condizioni di vita dogli 
extracomunitari negli alberghi 

Anche In questo caso però le 
dichiarazioni di intenti si rive
lano tardive, visto che come II 
Comune non si e preoccupato 
di avvisare dello sgombero gli 
immigrati, cosi ha lasciato al
l'oscuro dfel trasferimento i 
sindaci di alcuni comuni 

Azzaro intanto nella matti
nata di ieri ha siglato insieme a 
Gerardo Labellarte un docu
mento che dà garanzie ugli im
migrati sul loro futuro Anche 
se vista la precarietà della si
tuazione presente, il futuro 
non si annuncia roseo 10 so
no i punti del documento in 

questione GII Immigrati hanno 
ricevuto garanzie sul carattere 
provvisorio della sistemazione 
negli alberghi dove il comune 
si 0 impegnato ad alloggiarli 
tutti I non repolan verranno 
assistiti fino alla conclusione 
delle procedute per il ricorso 
L'attuale sistemazione nei resi
dence non dovrebbe rallentare 
la realizzazione dei ccnm di 
accoglienza Questi vedranno 
la luce al massimo entro sci 
mesi da lunodl 40 immigrati 
verranno sistemati in un centro 
sulla Tiburtina e in settimana 
altri 40 troveranno posto in un 

altro centro nella zona del-
! Eur Ai disoccupati verranno 
assicurati due pasti caldi al 
giorno chi invece ha un posto 
di lavoro pagherà un tikel 
mensile di 75 000 lire II Comu
ne, che pagherà agli alberghi 
circa I Smila lire al giorno per 
ogni immigrato darà agli stra
nieri gratis la tessera dell'Aco
tral Gii lavora a Roma avrà un 
pasto assicuralo nelle mense 
sociali della capitale Chi ieri 
mattina non si trovava alla 
Pantanella al momento dello 
sgombero potrà essere allog
giato comunquo nei residence 

Contro i Rom 
barricate 

al Collatino 

le progetti 
cancellati 

con due blitz 

Guerra e intolleranza 
Intervista a Clara Gallini 

«Un governo 
che riproduce 
razzismo» 

MARINA MASTROLUCA 

A PAGINA 28 

• I «Chi mette in moto que
ste operazioni di polizia ten
de a negare l'esistenza di un 
nesso con la guerra nel Golfo 
Anche se sgomberi e blitz so
no scattati immediatamente 
dopo I inizio del conflitto* Ri
gurgiti di intolleranza e im
provvise impennate di deci
sionismo per risolvere situa
zioni Incancrenite da tempo, 
usando volentieri la mano 
piisante A pochi giorni dallo 
scoppio della guerra, extra-
comunitari e nomadi vengo
no allontanati, dispersi, rim
patriati, mentre gli obiettivi 
sono tutti puntati verso il Me
dio Oriente 

Ma la guerra è solo una 
•buona occasione» per sba
razzarsi di persone scomo
de, o (a leva su qualcos'al
tro? 

Tra guerra ai confini e razzi
smo c'è un collegamento 
molto profondo - sostiene 
Clara Calimi, antropologa e 
docente universitaria - In
tanto perchè fa scattare la 
molla della paura e la p< icosl 
dell attentato E e è una ten
denza immediata a mettere 
in relazione appartenenza ad 
una nazionalità e terrorismo 
In più, nel caso di questo 
conflitto, si fa leva su una 
paura radicata nella nostra 
cultura nei confronti dei 
mondo arabo quella che ora 
ci fa dire «abbiamo il nemico 
in casa» La stessa che ci spin
ge a creare nemici simbolici, 
oggi Saddam ien Gheddafi e 
per estensione tutti gli arabi 
Cosi scattano I epurazione 
interna e le deportazioni 

La chiusura Interna, nel ca
so di un conflitto, è no 
meccanismo automatico? 

No non lo è È un meccani
smo di cui si serve la polizia 
come nel caso specifico, per 
affrontare problemi di ordine 
interno Giocando anche sul
l'irrazionale sollecitato dai 
media 

La diversità di culture, 
quindi, non c'entra... 

Qui non e è uno scontro tra 
culture diverse ma uno scon
tro politico ed economico, 
che usa un linguaggio razzia
le È il linguaggio che lo tra
sforma in conflitto culturale 
Per altro questo è un modo ti
pico di configurare io scontro 

con il mondo arabo, di cui si 
riconosce la grandezza cultu
rale, ma la si considera tutta 
legata al passato Con gli afri
cani la cosa è diversa, si parla 
subito di arretratezza, di so
cietà primitive 

Le «operazioni di pulizia» 
di questi giorni sono il te» 
gno di ca Intolleranza ver
so 1 diverti, o e la città ric
ca che DOD tollera la vista 
di chi* più povero e prefe
risce nasconderlo? 

L'intolleranza verso chi è po
vero coincide sempre di più 
con l'intolleranza etnica Og
gi si mescolano I linguaggi si 
dice «I paesi poveri» Essere 
povero ed essere extracomu-
nitario finisce con I essere 
considerata la stessa cosa 
Ma c'è la tendenza a negare il 
conflitto etnico e ad accen
tuare quello sulla povertà e 
sulla diversità «Razzismo», 
dai processi di Norimberga 
alle lotte dei nen in America, 
è diventata una parola tabù 
Si ammette con difficoltà di 
essere razzisti La discrimina
zione passa attraverso altre 
parole diversità culturali, po
vertà e sottosviluppo 

Oltre al blitz della polizia, 
ci sono stale anche le pro
teste degli abitanti del 
quartieri, destinati ad ospi
tare 1 nomadi. Nel metl 
scorsi, tono Mate bruciate 
delle scuole inutilizzate 
pur di non lasciarle agli ex
tracomunitari. 

La realtà è che c'è un conflit
to di diritti civili In Italia la si
tuazione è più esasperata 
che in altn paesi, dove il citta
dino medio gode di alcuni di
ritti fondamentali, come 
quello alla casa, o alla salute 
Quando questi diritti non so
no garantiti, come nelle pen-
fcrie romane, il conflitto si 
sposta verso i nuovi arrivati, 
che avanzano lo stesso tipo 
di richieste Con la domanda 
tipica «Perchè dobbiamo da
re a loro quello che non basta 
nemmeno per noi7» 

I romani vanno assolti dal
l'accusa di razziamo? 

Una città ha tant aspetti È 
certo che abbiamo un gover
no cittadino che riproduce il 
razzismo e che crea le condi
zioni perchè questo trovi il 
coraggio per espnmersi. 

!• l'Unità 
Venerdì 
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ROMA 

IRom 
a Tor Sapienza 

Al Collatino esplode la protesta contro il nuovo campo 
Per due ore la gente ha fermato il traffico nella zona 
«Non li vogliamo, rispettate il nostro quartiere » 
Contraria al trasferimento anche la vicina tribù dei Rudari 

Blocchi stradali contro gli zingari 
Pneumatici in fiamme e due ore di blocco stradale 
contro i nomadi. Ieri a Tor Sapienza la gente ha fer
mato il traffico in piazza De Cupis. Protestano per il 
trasferimento degli zingari di Forte Antenne nel loro 
quartiere. Chiedono «Rispetto per Tor Sapienza» e 
minacciano nuovi blocchi se il Comune non porterà 
via gli zingari. Contro il nuovo campo anche i noma-
OHRudari» che vivono da tempo nella zona. 

CARLO FIORINI 

• i Due ore di blocco strada
le, vecchi copertoni in fiamme 
e qualche momento di tensio
ne con gli automobilisti inner
vositi per la lunga attesa. Gli 
abitanti di Tor Sapienza hanno 
voluto ripetere che gli zingari 
cacciati da Forte Antenne die
tro casa loro non ce li voglio
no. Contro i nuovi arrivati an
che gli zingari già insediati da 
tempo in un campo vicino. E 
se oggi i nomadi di Forte An
tenne non se ne saranno anda-
ti la gente ha in. programma 

' nuove manifestazioni. Ieri po
merìggio, in quattrocento, po
co prima delle 16.30, sono sce
si in strada. Con cartelli e stri
scioni hanno fermalo il traffico 
in piazza Cesare Oc Cupis, 
bloccando completamente via 
Collatina e via Tor Ccrvara. La 
circolazione ne ha risentito li
no all'inizio, della via Prenesti-
na e, in tarda serata, il traffico 
era ancora pesante In tutta la 
zona. 

. "Rispetto per Tor Sapienza», 
hanno scritto su uno striscione 

che due ragazzi hanno appeso 
sull'inferiata della scuola ele
mentare «Gioacchino Ge-
smundo». Ad offendere la ri
spettabilità del quartiere sono 
le quarantacinque famiglie di 
nomadi •Kaniarja-Dacikanè» 
che mercoledì scorso sono sta
te deportate in massa dal loro 
campo di Forte Antenne. Poli
zia, carabinieri e vigili urbani 
hanno scortato i nomadi fino a 
via SaMati, in un grande cam
po mezzo discarica e mezzo 
prato. «Non ne possiamo più. 
se li tenessero in Campidoglio. 
Qui già siamo dimenticati da 
tutti». "Da me mancano acqua 
e fogne, loro rubano, non pa
gano mica le tasse. Perchè de
vono essere trattati cento volte 
meglio di noi». Le parole e i 
commenti dei manifestanti, tra 
i clacson delle automobili che 
per due ore hanno assediato 
piazza De Cupis, erano tutte 
concordi. Prima di sciogliere il 
blocco stradale si è tenuta una 
breve e confusa assemblea. Al 
termine, l'unica cosa chiara 

che è emersa, è stata la volon
tà di protestare fino a quando 
il Comune non porterà via 1 
nuovi e indesiderati abitanti di 
Tor Sapienza. «Domani ci rive
diamo qui in piazza. Se gli zin
gari saranno ancora qui, fare
mo un altro blocco stradale». 
Con questo appuntamento la 
manifestazione si scioglie e, 
lentamente, le automobili ri
prendono a circolare. Gli abi
tanti di via SaMati. i primi «d 
accogliere con la protesta i no
madi arrivati mercoledì nel 
prato sotto casa loro, hanno 
avuto presto la solidarietà del 
resto del quartiere. Nel prato, 
dove fino all'altro ieri pascola
vano le pecore, i cittadini chie
dono da anni che sorga un 
parco pubblico. Perchè qui? 
Potevano lasciarli ai Parioll se 
proprio devono stare in Italia, 
- dice una donna con due 
bambini imbacuccali - già ce 
n'è uno di accampamento di 
zingari nel nostro quartiere. 
Tor Sapienza non è il secchio 
della spazzatura, diteglielo al 
sindaco». A poche centinaia di 
metri da via SaMati, in via del
la Martora ci sono le roulotte e 
le baracche dove vivono 40 fa
miglie di «Rudari». Una comu
nità insediata a Tor Sapienza 
da tempo e che si sta integran
do nel quartiere. Anche tra di 
loro c'è ostilità verso gli zingari 
arrivati da Forte Antenne: «Noi 
lavoriamo, siamo gente one
sta, - dicono - i Kanjana ruba
no, è gente che non piace 
neanche a noi». 

Opera nomadi polemica sul blitz di Forte Antenne 

«Hanno distrutto tutto 
solo per fere in fretta» 
La polizia «con un blitz alla Saddam Hussein» ha tra
sferito iRom Kanjarja-Dacikhanè dal campo di For
te Antenne .a-Tor.Sapieaza. «Semi davana.ua giorno 
di temposmonlavo la baracca e me la portavo in via 
Satviati», afferma un nomade. Don Bruno Nicolini, 
presidente del centro Studi zingari: «Assistiamo ad 
una politica della reclusione. Dietro le ipocrisie 
umanitarie si nasconde il mostro». 

MARISTELLA IERVASI 
• 1 «Se mi davano un giorno 
di tempo, smontavo la baracca 
e me la portavo in via SaMati. 
Ho speso tre milioni per co
struirla, ma sono bastali due 
colpi di ruspa per mandarla in 
frantumi». E ancora. «Tor Sa
pienza non è un campo è un 
parcheggio. Vogliamo campi 
attrezzati come quelli che esi
stono a Milano, Torino, Belgio 
e Olanda». L'Opera nomadi» 
si era rivolta al questore e al 
prefetto per una proroga di 
due giorni per il trasloco del 
campo Rom di Forte Antenne, 
alle spalle dei Parìoli, avvenuto 
l'altro ieri con un blitz di poli
zia. «Se davano più tempo l'A-
gesci • ha detto Massimo Con
verso nell'incontro di Ieri alla 
Carilas • avrebbe predisposto 
un censimento dei rom». Inve
ce, all'alba di mercoledì, un'o
perazione di polizia ha trasferi
to quarantacinque famiglie di 
nomadi Kanjana-Dacikhanè in 
un'area del quartiere Tor Sa
pienza-Colli Aniene, già occu
pata da quaranta lamiglie rom 
Rudari. La convivenza si pre

senta quindi difficile. I nomadi 
lamentano l'assenza di acqua, 
luce e riscaldamento. 

•Il Comune ha latto un blitz 
alla Saddam Hussein • ha detto •• 
Mario Pisano, presidente della 
V Circoscrizione -. L'avvalla
mento del terreno è di tali pro
porzioni che se piove per più 
di un giorno l'intera area di- ' 
venta una zona buona per i 
sommergibili, È stata invasa 
una circoscrizione già satura - : 

: ha continuato Pisano -. Nella V 
Circoscrizione ci sono ben set
te campi nomadi. L'assessore 
Azzaro non è stato pero cosi 
educato ad informarci dell'ur
genza dello sgombero di Forte 
Antenne. Eppure esistono altre 
aree per 1 nomadi. Non capi
sco la volontà di ammassarli 
tutti a Tor Sapienza. Basta pen-

, sare ai sette ettari di campagna 
della "tenuta del Cavaliere"». 
«Ci sarebbe una cosa da fare -
interviene il geometra Flogaro 
che ha sposato la giovane rom 
Rudari Silvana «stia - chiamare 
Bush e far bombardare Azza
ro». 

Nella saletta della Caritas, 
sledevano tra i rom anche Lui
gi Nieri, consigliere comunale 
verde, Wanda-Lugaccl. del co
mitato di quartiere Colli Anie
ne, Omero Montesl, consiglie
re Pei II Circoscrizione. Maria 
Severino, presidente regionale 
•Opera Nomadi», Bruno Nicoli
ni, presidente del centro «Studi 
Zingari» e Angela Rorro e Mar
cello Granzettì dell'«Agesci», 
l'associazione scouts cattolici 
italiani. 
- «Non è questo li modo di 

trattare gli immigrati e 1 noma
di • spiega Nieri -. Non con die
ci blindati e un pulmino di po
liziotti. In un incontro in XV 
Circoscrizione di qualche gior
no fa, alla presenza del sinda
co Carrara, è stato detto che 
nella V. IVIII e nella XV si do
veva lavorare per un alleggeri
mento dei nomadi. Ma si era 
parlato di campi sosta e non di 
un accampamento a Tor Sa
pienza». Secondo Wanda Li-
sacci, il trasferimento da Forte 
Antenne a Tor Sapienza è sta
to una vera e propria provoca
zione. «Avevamo appena tirato 
un sospiro di sollievo quando 
nell'ottobre '88 erano andati 
via i rom Khorakhanè da Colli 
Aniene - ha sottolineato -. Co
me comitato dobbiamo con
durre un'opera di mediazione 
tra i rom e i cittadini del quar
tiere che ci raccontano le ma
ialane dei nomadi. Ma è anche 
vero che i 23 ettari che loro oc
cupano sono destinati a parco 
pubblico'. 

Il consigliere comunista 
Montesi è convinto che con 

In alto. 
Il nuovo 
campo 
di Tor 
Sapienza. 
A sinistra, 
un momento 
dello 
sgombero 
da Forte 
Antenne. 

l'intervento della polizia si è 
voluto sottolineare che i no
madi in II Circoscrizione non ci 
devono stare ed ha aggiunto: 
•Dove è fallita la politica socia
le è intervenuta la militarizza
zione». Ma i Rom non sono di
struttori del verde ha detto 
Converso dell'Opera Nomadi 
ed ha sottolineato: «Non è cor
retto Il servizio del Tg3 andato 

in onda ieri alle 14.10. In caso 
di necessità costruire baracche 
non è abuso edilizio». 

L'incontro alla «Caritas» si è 
concluso con l'intervento di 
Bruno Nicolini, presidente del 
centro «Studi Zingari». «Assi
stiamo ad una politica della re
clusione senza alcuna giustifi
cazione. Credevamo che que
sto gioco pericoloso fosse su

perato: noi siamo esseri eccel
lenti, tutti gli altri, immigrati e 
nomadi, sono razze a parte. 
Dietro le ipocrisie umanitarie si 

' nasconde il mostro. Bisogna 
creare le condizioni affinchè i 
rom possano acquisire uno 

' status sociale. Altnmenti - ha 
. continuato Nicolini - si diventa 
razzisti e subentra l'odio per i 
diversi». 

«Ci saranno 
soltanto 
4 campi 
in città» 
• • - «Un fonogramma del
l'assessore all'ambiente Cor
rado Bernardo - ha detto ieri, 
nel corso dell'incontro alla 
Caritas, Maria Severinl,' presi
dente regionale dell'Opera 
nomadi -conferma una volon
tà politica che si temeva: ri
durre il numero dei nomadi a 
Roma. In queste pagine c'è 
scritto che soltanto quattro 
campi resteranno a disposi
zione dei Rom che vivono nel
la capitale. Tutti gli altri, e so
no tanti, verranno sgomberati. 
È il caso, ad esempio, del 
campo della "Rustica" e di tut
te quelle aree destinate a par
co pubblico o a qualche altro 
progetto. Prendendo esempio 
dalla legge Martelli -continua 
Maria Severini - si chiede ai 
nomadi un impegno. Il capo 
famiglia deve dimostrare che 
svolge una professione, deve 
esibire il permesso di soggior
no, deve pagare le tasse di cir
colazione di auto e le roulotte, 
deve possedere un attestato di 
frequenza scolastica per i suoi 
figli. Noi, come Opera noma
di, difenderemo i diritti dei 
Rom. Nell'incontro di lunedi 
scorso abbiamo chiesto aree 
attrezzate: campi sosta provvi
sti di bagni, acqua ed energia 
elettrica. Ho visitato il campo 
di via della Martora per verifi
care personalmente se l'am
ministrazione ha mantenuto 
l'impegno assunto. Ed ho no
tato un piccolo sforzo: sei ba
gni e qualche roulotte in più». 

Annullati in due giorni sei anni di «progetti» 
Immigrati e zingari 
Sei anni di promesse e «reticenze» 
Storie di raid, blitz notturni, 
campi sosta e piani mancati 
Le «difficoltà» del sindaco manager 

FABIO LUPPINO 

• • > 1985, aprile. Con armi 
spianate e manganelli puntati, 
tra le urla, i pianti e gli occhi 
terrorizzali dei bambini, la po
lizia compie un raid a Tor Ccr
vara distruggendo completa
mente un campo occupato da . 
40 lamiglie nomadi. La crona- ' 
ca più recente dei gesti «elo
quenti» e delle promesse non 
mantenute nel confronti di mi
gliala di persone che hanno 
scello la capitale come loro 
luogo di elezione o di riscatto, 
comincia da qui. Un anno do

po la prima delibera del Co
mune sui campi sosta. «Gli as
sessori ai servizi sociali, al pia
no regolatore, ai lavori pubbli
ci, stanno predisponendo in
sieme alle circoscrizioni i pro
getti e le modalità di gestione», 
si disse. Più o meno le stesse 
parole pronunciale dall'asses
sore ai servizi sociali Giovanni 
Azzaro quattro giorni prima di 
render nolo lo sgombero del 
campo nomadi di Forte Anten
ne. Ma come Azzaro, Corrado 
Bernardo prima e Antonio 

Mazzocchi poi, gli assessori ai 
servizi sociali di questi anni, al
le parole non hanno mai ac
compagnalo i fatti. Tragica
mente grottesco, in merito l'e
pisodio del 10 settembre 1986: 
polizia, vigili urbani e autogrù 
dell'Aci intervengono a ponte 
Marconi. 68 zingari vengono 
portati in questura e gli altri, 
circa 350, «deportali» per tutta 
la città, destinazione Ostia. Qui 
giunti il Comune si accorge 
che l'area scelta è di proprietà 
della Finanza e riporta tutti a 
ponte Marconi. 

1987, novembre. Esplode 
una vera e propria guerra do
po che di soppiatto qualcuno 
diffonde la voce che è prossi
ma la costruzione di due cam
pi nomadi a Castel di Guido e 
alla Tenuta del Cavaliere. Più 
di mille persone marciano 
contro i nomadi sulla Tiburtlna 
e la Prenestina. Cinque giorni 
di fuoco infiammano la capita
le. Si parla di fascismo, razzi
smo. Il sindaco Nicola Signo-
rello viene convocato dal mini

stero degli Interni. L'adora as
sessore al servizi sociali Corra
do Bernardo, davanti al magi
strato, scarica le responsabilità 
su Questura e Prelettura che 
non avrebbero dato una mano 
al Comune nel trasferimento 
dei rom al camping [fomenta
no. Ma il Campidoglio tace su 
una lettera firmata da 150 zin
gari preoccupati per le conti
nue minacce alle loro roulotte 
e ai figli che frequentano le 
scuole pubbliche. -Ci ricordia
mo bene di quelle volte che 
siamo stati cacciati con la for
za dai luoghi in cui eravamo 
fermi, abbiamo visto spesso 
bruciare le nostre roulotte e le 
nostre case, tante volle slamo 
scappati dai campi», scrivono i 
rom a Signorellò. Il prefetto, il 
18 novembre dispone il nume
ro chiuso: nessun'altra comu
nità di zingari potrà accampar
si in città. Una settimana dopo 
il Campidoglio fa sapere che 
per gli zingari saranno attrez
zate 8 aree. 

L'89 segna ancora un raid di . 
distruzione: vittima il campo ' 
nomadi di Val Cannula. Anco
ra una volta parte dal Comune 
la sollecitazione per lo sgom-

' bero eseguito dalla polizia, di 
notte, bruciando ogni cosa. 
Delle otto aree attrezzate non 
si parla più. 

1990. Roma, ben ultima tra 
le capitali europee, si accorge 
che ci sono centinaia di giova
ni immigrati che chiedono ac
coglienza, la speranza di un la
voro, un luogo per vivere. Anzi, 

1 la capitale si accorge di non 
essersene accorta affatto. Eco-
si, in luglio, scopre la babele 
della Pantanclla. Poche setti
mane prima il Comune aveva 
cominciato la distruzione del
l'inferno» della ex Centrale del i 
latte, dove pure vivevano deci- • 
ne di immigrati. Qui non è pos
sibile fare altrettanto. La strut
tura è privata, ma soprattutto i 
cittadini stranieri che vi hanno 
trovato rifugio e che vi hanno 
conservato la loro dignità, so

no alene migliaia. L'universo 
della Pantanella entra nel quo
tidiano con l'irruzione nottur
na della polizia. Non c'è più Si
gnorellò, non c'è più Giubilo. 
La complessa situazione capi
ta tra le mani dell'ingessatissi-
mo sindaco Carraio. A togliere 
d'impaccio il manager sociali
sta ci pensa l'assessore ai servi
zi sociali Giovanni Azzaro: do
po il primo vertice in prefettura 
fa sapere che ci sono degli sta
bili sulla Tiburtina, la Casilina 
e la Salaria, pronti per acco
gliere gli immigrati della Panta
nclla. Si parla di un piano, 
quello che fino a l'altro ieri se
ra gli ospiti dell'ex pastificio, la 
Caritas, attendevano di discu
tere con il Campidoglio. Carra
ra arriva a fare previsioni. «En
tro il 31 ottobre trasferiremo gli 
immigrati in strutture più ido
nee e vivibili». Il sindaco, a fine 
settembre, intervistato da l'U
nità mostra ottimismo. Gli im
migrati? «Non è un problema 
drammatico», dice.... 31 otto

bre, 30 novembre, nulla di fat
to, il 26 dicembre il presidente 
del Consiglio Giulio Andreotti 
sollecita questore, sindaco e 
prefetto ad intervenire. 

1991, 4 gennaio. Nella 
notte due bombe molotov di
struggono due roulotte nel 
campo nomadi della Murate!-
la. Ritoma l'intolleranza, mai 
sopita, contro i rom. Due cer
tezze sul fronte istituzionale: di 
campi sosta non si parla più, 
ancora più «proibito» il piano 
immigrati. Un ultimo spiraglio, 
pochi giorni fa. Azzaro e Carra-
ro, nella prima riunione della 
comissione servizi sociali, pub
blica secondo il nuovo regola
mento comunale, fanno sape
re che è prossimo il piano tem
poraneo per gli immigrati: si 
parla di alberghi e residence in 
città. Da altre fonti si viene a 
sapere che gli alberghi in que
stione sono lutti pieni. Per i no
madi? Giovanni Azzaro sfoggia 
l'aria di chi la sa lunga: «La 
commissione tecnica sta indi
viduando le aree...» 

Dentro 
la città 
proibita 

Circhi e burattini 
tra le ceneri 
degli imperatori 

Appuntamento domani, alle ore 10.30, davanti 
all'ingresso principale del Mausoleo di Augusto. 
Costruito subito dopo la vittoria di Augusto su An
tonio, e la conquista dell'Egitto, in Campo Marzio, 
il Mausoleo ha 87 metri di diametro. Prima arena, 
poi circo, teatro, nell'ottocento divenne infine au
ditorium. Raccoglie le ceneri dell'imperatore, 
morto nel 14 d.C, all'età di 76 anni. 

IVANA DILLA PORTELLA 

• i Augusto •mori nella 
stessa camera in cui era mor
to suo padre ...quattordici 
giorni prima delle calende di 
settembre, nell'ora nona di 
quel giorno, a settantasei an- ' 
ni meno trentacinque giorni» 
(Svet. Aug.. 100). Indi fu de
posto con fastose cerimonie 
nel suo Mausoleo. «Augusto 
aveva costruito questo monu
mento tra la via Flaminia e la 
riva del Tevere, durante il suo 
sesto consolato, e fin da allo
ra aveva aperto al pubblico i 
viali che lo circondavano e i 
boschetti che vi crescevano 
intomo, concedendone l'uso 
al popolo» (Svet,/tug„ 100). 

La scelta del nome fu già 
un'aperta dichiarazione d'in
tenti: fare deliberato riferi
mento al più grandioso sepol
cro di sovrano allora noto, 
quello di Mausolo (re di Ca
ria), ad Alicamasso. La sua 
costruzione venne intrapresa 
immediatamente dopo la vit
toria di Augusto su Antonio e 
la conquista dell'Egitto. A 
quell'epoca egli non era an
cora stato acclamato impera
tore, ma lo sarebbe stato ben 
presto. Le sontuose tombe 
dei sovrani ellenistici furono 
la sua fonte di ispirazione, ma 
non mancò di certo - nella 
predilezione del tumolo - un 
riscontro immediato con la 
tradizione italica dei sepolcri 
arcaici etruschi. In osservan
za alle norme. Augusto stabili 
che l'edificio venisse innalza
to su un'area situala ad di là 
della linea pomeriale. il Cam
po marzio si rivelo come la 
zona più adatta allo scopo, 
tanto più per il nuovo assetto 
urbanistico che Augusto inte
se fornire a questa regione. 

Lo stato attuale è decisa
mente falsato rispetto all'ori
ginale che doveva presentarsi 
felicemente isolato attraverso 
un recinto di rispetto (di for
ma quadrata) costituito da 
numerosi cippi. L'architetto 
esegui il monumento attra
verso un sistema ad anelli 
concentrici articolati, attra
verso delle volte, in vari piani 
che culminavano in un gran
de pilastro centrale, su cui si 
ergeva la statua dell'impera
tore. L'edificio, di 87 m. di 
diametro circa, aveva in origi
ne un basamento di traverti
no con una cornice dorica a 
triglifi e metope. Su uno degli 
assi si apriva l'ingresso princi
pale che si presentava inqua
drato da pilastri (in cui. su ta
vole di bronzo, erano trascrit
te le Resgestae divi Augusti-, le 
imprese autobiografiche di 
Ottaviano) e da due obelischi 
che oggi ancora si possono 
osservare sulle piazze del 
Quirin ale e dell'Esquilino. 

// primo ad esservi sepolto 
fu Marcello, nipote di Augusto 
e figlio di Ottavia, morto pre
maturamente nel 23 a.C Lo 
seguirono Agrippina, la cui ur
na (oggi nei Musei Capitolini) 
venne utilizzata durante tutto 
il Medioevo come misura per 
il grano, e per tale ragione de
nominala rugitella de grano 

(conteneva difatti una «rubia-
tella»: quantità che corrispon
deva ad un quintale di cereali 
circa). Il Mausoleo raccolse 
inoltre le ceneri di Agrippo, 
cognato e fedele braccio de
stro dell'imperatore: le ceneri 
di Ottavia e quelle dèi giova
ne Druso, che tanto valorosa
mente si era distinto nella lot
ta contro i Germani. Nel K 
d.C, all'età di 76 anni, vi ven
ne deposto lo stesso Augusto 
con una cerimonia fattola e 
solenne. L'ultimai trovale 
degno rifugio tra gli esponenti 
della gens lulia. fu Giulia 
Domila, moglie di Settimio 
Severo. Da allora i< tumulo 
imperiale cominciò una lenta, 
decadenza che lo condusse 
gradualmente verso le desti
nazioni più disparate. Dopo il 
primo colpo inietto dai Goti 
di Alarico nel 410 d.C. sulla 
sommità del monumento -
ormai interamente ricoperto 
di terra, tanto da essere-defi
nito Monte Augusto - venne 
innalzata (nel X sec) una 
piccola cappella dedicata a 
S. Michele Arcangelo. 

Nel XV secolo, esso ci vie
ne descritto come un piccolo 
colle destinato al pascolo dei 
bestiame. Un secolo più tardi, 
il culto per le vestigia antiche 
10 trasforma, per mano dei 
Soderini, ad un uso meno 
umiliante del precedente: 
quello di giardino pensile. 
Con una destinazione simile 
continua a sopravvivere sotto 
i marchesi Correa, i quali gli 
trasferirono il loro nome. Tut
tavia la funzione più interes
sante e curiosa l'avrà nel 1780 
quando, al tempo del Mar
chese Vivaldi Armentari, ver
rà trasformato in circo. Vi si 
apprestarono gradinate, e 
nell'arena, si awicendarono 
corse di cavalli, caroselli, e 
principalmente, giostre con 
tori e bufai). Le cacce alla bu
fala, che tanto favore Incon
travano tra il popolo romano, 
erano gestite da macellai lo
cali che per l'occasione in
dossavano costumi spagnoli 
I più valenti tra loro riusciva
no anche a raggiungere una 
discreta fama. Lo spettacolo 
venne abolito sotto Leone XIL 
11 «gioco» consisteva nell'abili
tà del giostratore di colpire in 
punti determinati l'animale. 
Quest'ultimo veniva opportu
namente bardato - al line di 
renderlo furente - con cin
ghie ferrate e razzi accesi. I 
quali venivano conficcati nel
la pelle. Cessato quest'uso, il 
Mausoleo continuò ad essere 
teatro di spettacoli pirotecnici 
e rappresentazioni sceniche, 
come quella dei burattini. Al
la fine dell'Ottocento l'unico 
uso che ne sopravvisse fu 
quello delie audizioni musi
cali: a tal proposito l'arena fu 
coperta e il Mausoleo cambio 
il nome da •Correa» ad «Anfi
teatro di Umberto I». L'audito
rium perdurò sino agli anni 
Trenta, quando l'edificio ven
ne definitivamente restaurato 
e liberalo dalle sovrapposi
zioni dei secoli. 

AVVISO Al LETTORI 

Per assoluta mancanza di spazio 
la seconda pagina di «Anteprima» 
uscirà domani. 

l'Unità 
Venerdì 
1 febbraio 1991 
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0 mi i 

Al Teatro dell'Opera 
tragedie e trionfi 
d'amore 
nell'«Ermione» 
di Rossini 

VENERDÌ • 1 

R OCKPOP 
Eugenio Finardi 
al Tendastrisce: 
un cantautore 
con voglie 
rockettare 

VENERDÌ 1 
A Al Palaexpò 

artisti 
a confronto 
sulle esperienze 
degli anni 60 

Duelmmaglnl 
dt JuHette 
.Greco In 

concerto lunedi 
- al Teatro 
.Nazionale 

ROMA IN 

T FMl 
«Vortice» 
diNòelCoward 
all'Eliseo: 
la prima volta 
in Italia 

MARTEDÌ 5 

A VV1S0 
Appuntamento 
a domani 
per la seconda parte 
del nostro 
«Anteprima» 

dall ' I al 7 febbraio 

Lunedì sera ritorna 
al Teatro Nazionale 

la musa in nero 
dell'esistenzialismo 

In «Je suis comme je suis» 
la Greco ripropone 

le canzoni scritte per lei 
da Prevert, Sartre, Ferrè 

L'htramontabile 
Juliette degli spiriti 
sai «Je suis comrne je suis»; io sono come so
no. È il ritornello di una canzone che Jacques 
Prevert scrisse per Juliette Greco, ed e anche il 
titolo del recital, presentato con grande suc
cesso all'Olympia di Parigi qualche settimana 
fa, che riporta a Roma la signora Greco, la da
ma in nero della canzone francese; lunedi, alle 
21, sarà al Teatro Nazionale in via del Viminale 
SI, per un esclusivo concerto. 

Juliette Greco è il simbolo di una stagione 
forse irripetibile per la canzone, di un legame 
vivo, poetico, suggestivo, tra la musica e l'intel
lettualità, nello specifico un movimento filoso
fico quale era quello esistenzialista francese 
che faceva capo a filosofi come Jean Paul Sar
tre, scrittori come Albert Camus. E di quel pen
siero filosofico la Greco è stala la musa, icona 
femminile paludata di nero luttuoso e sensua
le, un modello buono non solo per i giovani 
dissidenti europei tra il dopoguerra ed il boom 
economico, ma anche per molte successive 
subculture giovanili; dall'Impenetrabile deca
dentismo urbano dei Velvet Underground. 

ALBA SOLARO 

New York metà anni Sessanta, fino alle signore 
in nero della scuola «dark». 

Gli occhi profondi e scuri, la grande bocca, 
la voce roca da •interprete' più che cantante in 
senso tradizionale, Juliette Greco, per gli amici 
•Jujube», è sempre stata una donna dal tempe
ramento forte, poco disposta a far trapelare i 
propri sentimenti, tanto quanto ha sempre 
esercitato con grande fascino e bravura l'arte 
di dar voce al «mal di vivere». L'infanzia l'ha in
durita più del dovuto. Figlia di un poliziotto di 
origine còrsa che non ha mai conosciuto, ha 
avuto una madre coraggiosa ma lontana, trop
po impegnata a combattere nella Resistenza, 
arrestata, deportata, chiusa In campo di con
centramento E anche Juliette, che aiutava gli 
ebrei a rifugiarsi in Spagna, assaggiò l'amarez
za del carcere: un mese, a Fresnes. con com
pagne di cella tre prostitute. 

Quando nel '42 approda a Parigi, poverissi
ma e in cerca di lavoro, aveva già quell'imma

gine anticonformista, coi lunghi capelli spetti
nati, l'aria indomcsticabile, i ieans e i maglioni 
neri che avrebbe lanciato come moda e che 
l'avrebbero fatta diventare la sacerdotessa del
le cantine parigine, delle caues di Saint-Ger-
main-des-Pres, come il Tabou dove inizò la sua 
carriera; un piccolo caffè in un sottoscala odo
roso di vecchio come gli armadi in cui le piace
va nascondersi da bambina, dove si esibiva as
sieme all'amico Boris Vian. Fu l'amico Sartre a 
convincerla a cantare scrivendole apposta una 
canzone, Huts Clos. 

Lei la canta ancora oggi, con oltre 40 anni di 
carriera alle spalle, ed un fascino intatto, assie
me a tante altre belle canzoni di un repertorio 
poco ritoccato negli anni: On n'oubtìe rien di 
Jacques Brel, Les leullies morta. Soia le del de 
Paris, la deliziosa Accordéon di Serge Gain-
sbourg, persino un brano scritto apposta per 
lei dal Les Negresses Vertes, e Non monsimr, Je 
n 'ai pas vingt ara, per ricordare, senza nostal
gie né finzioni, che il tempo passa per tutti. 

PASSAPAROLA 

Due cuori tal vacanza. Come mandare in va-
canifflemogli e I mariti e restarsene a casa 
con gli amanti. Ce lo spiegano Yeldham e 

, Churchill, in una commedia su due coppie 
i Infelicemente sposate. La regia e dlAntonio 
l SttranaCaogglal Borgo. . ,., , , 

tal*.'Ispirato alla prima versione dell'opera di 
Wedekind. dal titolo // vaso di Pandora, una 
tragedia di mostri, va in scena uno spettaco
lo di Tinto Brasa, dove il mito della perdizio
ne è Incarnato da una bambina innocente. 
Con Debora Capriogllo, da oggi al Centrale. 

Jaxrper un massacro. In cerca di analogie 
, tnilriimodiCellneelliazzdeglianniVenti. 

Massimo Venturiello. Ubaldo Lo Presti e il 
quartetto di Massimo Nunzi danno vita a im
provvisazioni musicali e linguistiche. Lunedi 
«U»21 atta Sala Umberto. • 

Tetralogia Strindberg. Roberto Guicciardini, 
col teatro Biondo Stabile di Palermo, ha 

> meno insieme quattro atti unici, operando 
. sui reciproci rimandi, dello scrittore svedese: 

Casa bruciata. Sonata di fantasmi, Il guanto 
nero e L'isola dei morti. Oa lunedi all'Ate-

' Vito. ' . •. - J • . 

£11 attori lo fanno sempre. Padre e figlio atto
ri nella commedia degli abbracci e delle ef
fusioni convenzionali, in due alti firmati da 
•Terzoti e Valme. Con Gino Bramieri e Gian
franco Jannuzzo, la regia e di Pietro Garinei. 
Oa martedì al Sistina. 

i •• i . 

Noit trovarsi con Pirandello. Un'attrice è in 
• cereo di autore, non riuscendo più a ritrovar

si nel teatro di Pirandello, saccheggiato da 
impresari ed esercenti sottomessi alle leggi 
dermercato. Firmato da Mano Moretti, lo ' 
spettacolo «diretto da Patrick Rossi Gastaldi. 
Lo interpreta Anna Mazzamauro, con disin-

! volti passaggi dal repertorio belliano al ca
baret tedesca Da martedì al Fiatano. 

Vortice. La commedia dello scrittore, attore, 
damante e compositore inglese Noci Co-
word, per la prima volta rappresentata in Ita
lia, scandalizzò critica e pubblico al suo de-

j -butto negli anni Venti. Una signora dedita a 
> rapporti con ragazzi giovanissimi scopre che 

•tt'fìglto, coateneo degli amanti, è drogato. 
' Con Rossella Falk. Milena Vukotic. Carlo 

Reali e Fabio Poggiali, la regia è di Mino Bei-
lei. Da martedì all'Eliseo. 

Ballata sulla fine del giardino. Dalla Russia 
di Cechov alla realta sovietica di oggi, Pippo 
Di Marca si e ispiralo a // Giardino dei Ciliegi 
per un viaggio nella crisi contemporanea di 
identità e di linguaggio Interpretano la piè
ce Simona Baldelli, Achille Brugnini, Patnzia 
D'Osi. Caterina Venturini, Adriano Walskol, 
Guido Ruvoto e Cees Coomans. Da martedì 
al Meta-Teatro. 

lo quasi me ne vado a Rio. Commedia comi-
. ca, scritta e diretta da Claudio Veltcsc e in

terpretata da Pino Calabrese, sul desiderio di 
un napoletano di ritornare nella sua citta do-

- podteclannlvissutiaU'estero. Da martedì al
l'Orologio (Sala Orfeo). 

Azzurro baltico. A conclusione della rassegna 
•Poesia 90», Riccardo Reim presenta uno 

' spettacolo ricco di spunti cechovlani, riferi
menti a Puskin, a Goncarove ai poeti slmbo-

« listi/con canti popolan e musiche di Satie e 
. Grog. L'immaginario quinto alto de II giardi

no dei ciliegi è interpretato da Lisa Ferlazzo 

WRO 
MARCO CAPORALI 

Controcanto 
dell'eros 
dedicato 
a Bataille 

• • Quarta tappa della rassegna «I poeti scri
vono per il teatro-. va in scena al Beat 72 (da 
giovedì) il monologo di Biancamaria Frabot-
ta Controcanto al chiuso (in corso di stampa 
presso Rossi & Spera). La regia è di Rita Tam
buri, da anni interessata a un confronto con 
la poesia, che restituisca al teatro la sua pro
fondità simbolica, da Saba a Maeterlinck e da 
Hofmannsthal a Sofocle. Nell'ambientazione 
scenica di Vettor Pisani, Caterina Verteva sarà 
la conferenziera che intrattiene il pubblico 
con divagazioni sull'erotismo e il senso del 
sacro La conferenza ben presto si muta in un 
dialogo serrato con l'immaginario interlocu
tore-amante, dove esperienza e riflessione si 
contaminano In una totale assenza di distac
co dalla materia narrata. 

Il tema dilaga fino a impossessarsi di colei 
che lo tratta, divenuta cosi sacerdotessa del
l'eros, incarnazione del desiderio, oltre le di
stinzioni tra maschile e femminile, tra parola 
e gestualità. E' un erotismo androgino e fune
reo, al modo di Bataille a cui il monologo è 

Caterina 
Verteva in 
«Controcanto 
al chiuso»; 
sotto Rossella 
Falk 
protagonista di 
«Vortice» 

PAOLA O I L U C A T 

«Alice» in America 
scopre se stessa 
nel nuovo film . 
di Woody Alien 

dedicato, che si dispiega alternando profezia 
e regressione, fisicità e coscienza, tino all'ar
caica invocazione di una pioggia purificatri
ce. La conferenza sull'eros si trasforma in 
conferenza dell'eros, con una tensione verba
le e mentale che Caterina Verteva è chiamata 
a sostenere. E' un rour de torce interiore che si 
estema in teatro, in esibizione mimica e voca
le, perché il pathos della poesia riconquisti le 
scene. 

• i Un caschetto di capelli biondi trattenuti 
da un cerchietto e il corpo minuto avvolto in 
un'ampia pelliccia di visone. Alice (Mia Far
ro*) cammina lungo la Medison Avenue per 
il suo consueto shopping giornaliero, accom
pagnata dall'autista. Una donna cattolica e 
piena di pudori, felicemente sposata da sedi
ci anni con Doug (William Hurt), un uomo 
ricco e affermato, due belle bambine, Alice 
conduce una vita cosi «perfetta» da apparire 
irritante. Ma Woody Alien, che Arma con «Ali
ce» (da ieri ai cinema Quinnetta e Paris) la 
sua ventesima regia, non si accontenta delle 
apparenze e con disinvolta ironia scioglierà 
l'incantesimo che ha «addormentato» la sua 
bella protagonista. 

Una tale magia questa volta non poteva 
compierla un analista e sarà infatti il Dot-
LYang, un saggio e acuto cinese che vive a 
Chinatomi, grazie alle sue prodigiose erbette, 
a far riscoprire ad Alice la sua vera identità. 
Dopo aver bevuto le strane pozioni Alice di
venta audace e seducente con Joe (Joe Man-

legna), uno sconosciuto di cui si è innamora
ta, invisibile per scoprire i segreti del marito, e 
vola su New York per rivivere il suo primo 
amore. 

Mille dubbi sconvolgeranno allora la tene
ra Alice, lei che aveva come idolo SuorTeresa 
di Calcutta e ora si sente cosi inutile. Una fan
tasiosa commedia, quasi una fiaba, racconta
ta con l'umorismo e la lucidità di un autore 
come Woody Alien. 

MiaFarrownel 
film «Alice» di 
Woody Alien 

•JBJ «Ermlone». Viene dalla 
Spagna il Rossini che stasera 
(ore 20 30) dà al Teatro del
l'Opera il secondo spettacolo 
della stagione, È il Rossini del
l'opera «Ermlone» (marzo 
1819. San Carlo di Napoli), ri
proposta nel 1987 dal Rossini 
Opera Festival di Pesaro. Dice
vamo la Spagna. L'allestimen
to e mfatu del Teatro della Zar-
zuela di Madrid, ma la vicenda 
si svolge nell'antica Grecia. 
Una guerra di sentimenti e 
passioni dopo la caduta di 
Troia. Si parla di Andromaca 
schiava di Pirro, Tiglio di Achil
le, che vuole sposarla. Prota
gonisti sono Chris Merritt, 
Rockwell Blak, Anna Caterina 
Antonacci. Gloria Scalchi. Sul 
podio Evelino Fidò. 
Eugenio Finardi. Questa se
ra, ore 21, al Tendastrisce (Via 
C. Colombo) un piacevole ri
tomo sulle scene: è quello di 
Eugenio Finardi, cantautore 
milanese con voglie rocketta
re, molto popolare negli anni 
Settanta con le sue ballate che 
davano voce e temi a senti
menti cari al Movimento, ai 
gruppi «alterinativi». Finardi ha 
di recente pubblicato «La forza 
dell'amore», album con brani 
nuovi e vecchi successi. 
Rapporti significativi tra 
Immagine e segno; tra avve
nimenti artistico-letterarl e na
scita di nuove comunfcaztonr. 
il «nuovo» movimento '63 face
va i conti con la storia: pittori e 
scultori lavoravano sulle even
tuali possibilità intercodlce 
con le altre disclpIlne.MoM ar
triti a turno , oggi dalle ore 10 
alle 19 nel Palazzo delle Espo
sizioni via Nazionale, 194, su 
questi affascinanti temi terran
no relazioni e avranno con
fronti. 

Studi sul Settecento roma
no. Oggi alle ore 17 presso 
l'Accademia del Lincei, verrà 
presentato il S volume della 
collana dedicata alla pittura e 
decorazione di ville e palazzi 
settecenteschi romani. Affasci
nanti e stimolanti problemi cir
ca la cultura dell'artificio e la 
poetica della natura trovano 
ospitalità sulle pagine della 
collana curata da Elisa Debe
nedetti che ha coordinato i nu
merosi saggi scritti da eminenti 
studiosi. 
Ambiente. Anche i portatori 
di handicap potranno da oggi 
visitare la magnifica oasi di Bu-
rano, stretta tra le dune della 
costa e la laguna di Orbetelio, 
allestita dal Wwf Italia. Seicen
to metn di rete metallica diste
sa sotto la sabbia della duna e 
tra capanni attrezzati. Infatti, 
permetteranno ai disabili di vi
vere l'espenenza di un contan
no diretto con una natura pro
tetta. 
Fiaccolata per la pace. Do
mani alle ore 17 a piazza Sem-
pione (quartiere Montesacro) 
manifestazione e fiaccolata in
detta da Comitato contro la 
guerra della IV Circoscrizione. 

Natoli, Marco Betocchi e Hossein Taheri. Da 
martedì a Spaziozero. 

Le serve. Rivisitazione di Massimo Castri dell'o
pera di Genet, di cui vengono evidenziate le 
implicazioni sociali e la matrice naturalisti
ca, con Anita Bartotucci, Paola Mannonl e 
Lucilla Morlacchi. Da mercoledì al Valle. 

La contatrice Calva. L'anticommedia di Ione-
sco toma in scena grazie a Paolo Emilio Lari-
di. Gli attori della cooperativa La Bilancia in
terpretano i coniugi Smith e Martin, la carne-
nera e il pompiere dentro un enorme orolo
gio a pendolo. Da mercoledì al Politecnico. 

GUgamesh. Nella seconda tappa della «Trilo
gia del viaggio» si rappresenta l'epopea, 
scrìtta su tavolette ntrovale dagli archeologi 
nella favolosa biblioteca di Nimve. del quin
to sovrano di Uruk. città sull'Eufrate. Con 
adattamento di Stello Fiorenza e regia di 
Shahroo Kheradmand, figurano tra gli inter
preti Patrizia Bellini, lan Sutton, Reza Kerad-
man. Da giovedì al Trastevere. 

A Revlzor (L'Ispettore generale). Gàbor 
Zsàmbeki, con il Katona Jòzsef Theatre di 
Budapest, mette in scena l'opera di Nikolai 
Gogol, umoristica e disperata tra indignazio
ne e ironia. Da giovedì a domenica alla Sala 
Umberto. 

Mediterraneo. Regia di Gabriele Salvatores, 
con Diego Abatantuono, Vanna Barba, 
Claudio Blgagti, Giuseppe Cedema e Clau
dio Blsio. Italia. Sala e data da delinire.All'i-
nizio della seconda guerra mondiale, otto 
giovani soldati vengono mandati a presidia
re una piccola isola greca nel cuore del me
diterraneo. Due fratelli alpini, un insegnan
te dì sci, che preferisce la compagnia del 
suo inseparabile asino a quella delle perso
ne, il Sergente Lo Russo (Diego Abatantuo
no), reduce dalla campagna in Africa, so
no alcuni del componenti di questa strana 
truppa comandata dal Tenente Montini 
(Claudio Bigagli), un professore più inte
ressato all'arte greca che alla guerra. «Ave
vamo circa trent'anni», racconta il Tenente, 
•quell'età in cui non si sa se mettere su fa
miglia o perdersi nel mondo». Isolati in 
quell'angolo remoto, dimenticano la guerra 
e la paura lascia il posto alla voglia di vive
re, di divertirsi e d'amare Ma «la realtà» ver
rà a sorprenderli. Un aviere italiano atterra 
sull'isola e gli comunica sconvolgenti novi
tà: i nemici sono diventati amici e si com
batte contro i tedeschi La speranza di cam
biare il mondo si contrappone al desiderio 
di fuga, la nostalgia di un tempo ideale, di 
condivisone e dicomplicità, invade questi 
trentenni tanto simili a quelli di oggi. 

II posto caldo. Regia di Dennis Hopper, con 
Don Johnson. Virginia Madsen, Jennifer 
Connelly e Charles Martin Smith. Usa. Sala 
e data da definire.ll regista di «Easy rider» ha 
superato i cinquantanni, ma non ha perso 
la voglia di stupire il pubblico con storie for
ti. «Il posto caldo» è Taylor, una tranquilla 
cittadina del Texas, che viene sconvolta 
dall'arrivo di Harry Maddox (Don John
son) , un vero duro alla ricerca di denaro fa
cile Maddox si fa assumere come vendito
re in un salone di macchine e intanto mette 
a punto un plano per svaliggiare la banca. 
Questa volta vorrebbe tenersi fuori dai guai, 
ma non può sfuggire alle inequivocabili at
tenzioni della moglie del suo principale, 
una pericolosa bionda tutto sesso e perver
sione. «Mi sono sempre piaciuti i film cupi», 
dice il regista, «inoltre sento che alcune par
ti dell'America sono ancora impregate dai 
moralismo degli anni '50 e il Texas ne è la 
capitale». 

Uno sconosciuto alla porta. Regia di John 
Schleslnger, con Melante Gnffith. Matthew 
Modine e Michael Keaton. Usa. Ai cinema 
Etoile e Golden.Patty e Drake sono una gio
vane coppia di sposi, che hanno acquistalo 
da poco una bella casa vittoriana a San 
Francisco. Per rifarsi delle spese decidono 

di affittare parie dell'appartamento a Carter 
Hayes, un uomo d'affari che sembra loro 
un perfetto inquilino. Ma questo scenario 
tranquillo viene sconvolto dallo scaltro 
Hayes che, protetto dalla legge, si approfit
terà dei due giovani tentando anche di se
pararli. «La casa è una cosa che uno crea 
per la propria sicurezza», spiega il regista, «e 
non c'è niente di peggio che essere privati 
di questa certezza». 

Sweetie. Regia di Jane Campion, con Gene-
vieve Lemon. Karen Colston, Tom Lycos e 
Dorothy Barry. Australia. Al cinema Mi-
gnon.Presentato al Festival di Cannes del 
'89 «Sweetie», film d'esordio della regista Ja
ne Campion, venne accorto con molte riser
ve da gran parte della critica. Ma dopo il 
successo di «Un angelo alla mia tavola», 
premiato a Venezia lo scorso anno, la Cam
pion viene oggi considerata uno del miglio
ri talenu emersi in questi ultimi anni. Tutta
via l'originalità e la forza di quel pnmo film 
non possono essere sottovalutate. Protago
niste sono due sorelle Kay e Sweetie. timo
rosa e introversa la pnma, sciatta e impulsi
va la seconda. Da questo diffìcile confronto 
Kay viene travolta. Ma è proprio vero che le 
persone emarginate, che non rispettano le 
regole, sono quelle malate? 

l'Unità 
Venerdì 
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TELEROMA 59 
Ora 12.15 Film •Malou- , 14 
Tg. 14.40 Novela •Brillante-
15.30 Cartoni animati. 18.20 
World sport special. 19.80 No-
vala -Veronica il volto dell a-
more>, 19.40 Novela -Brillan
te - . 20.30 Film -Dov'è Jack?-. 
22.30 Tg, 24 Film «Lunga vita 
• I fantasmi», 1.45Tg 

OBR 

Ora 12.05 Artisti d oggi. 13 
Telenovola -Vite rubate-
14.30 Vldeogiornale 1615 
Buon pomeriggio famiglia. 
18.30 Telenovola «Vite ruba
te- , 19.30 Vldeogiornale. 
20.30 Sceneggiato -La quinta 
donna». 22 Tigl sette attuali
tà, 22.45 Tappeto verde, 0,30 
Videogiornale 

TELELAZIO 
Ore 14 05 «Junior Tv- varietà 
e cartoni animati. 20.50 Sotte 
giorni, settimanale d infan
zia, cultura e attualità 22.30 
New tlash, 22.451 vostri soldi. 
23.45 Film -Lord Fauntleroy-, 
1.15 News notte 

^«ROMA 
CINEMA o OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A' Avventuroso, BR: Brillante. DM.: Disegni animati, 
DO Documentarlo OR: Drammatico E' Erotico F: Fantastico, 
FA Fantascienza O' Giallo N: Horror M Musicale SA Satirico. 
SE Sentimentale, SM. Storico-Mitologico ST Storico. W. Western 

VIDEOUNO 
Ore 7 45 Rubriche del matti
no 13 30 Telonovela -Piuma 
e paillettes-, 14.15 Tg 15 Ru
briche del pomeriggio 17.30 
GII anziani nel Lazio, 16.30 
Telenovela -Piume e paillet
tes- , 19.30 Tg 19.50 D O C : 
20.30 Film -Candida, dove vai 
senza pillola?-, 22.30 Roma 
Roma, rubrica sporitiva, 1 Tg 

TELETEVERE 
Ore 9.15 Film -La pazza guer
ra», 11.30 Film - I figli dei mo
schettieri»; 15 Scuola e uni
versità 17.30 Speciale teatro, 
19 Euroforum, 20 Polvere di 
stona 20.30 Film -San Fran
cisco-, 22.15 Libri oggi. 1.30 
Film -Figaro qua Figaro là» 

TRE 
Ore 13 Documentano 13 30 
Cartoni animati 15 Telonove
la -Signore e padrone», 16 
Telenovela -Paslones-, 17 
Film -Tradimento - Passato 
che uccide-, 19 Cartone ani
mato, 20.30 Film -Il brigadie
re Pasquale Zagana ama la 
mamma e la polizia-; 23 
Emozioni nel blu. 23.30 Film 
-Gli emici di Nlck Hezard-

IPRIMIVISIONII 
ACAOEMYHAU. L 8.000 L* storia MMta 2 di George Miller con 
VlaStamlra Tel 42(776 Jonathan Brandls-F 

(16-17 «0-1915-20 50-22 30) 

ADDIRAI LIO 000 • Verte sera di Francesca Archibugi 
Piazza Verbsno 5 Tel 6541165 con Marcello Mattroiannl-OR 

(16 30-16 30-20 30-22 30) 

Piazza Cavour 22 
L 10000 

Tel 3211696 
•lemma ho pene l'aeree di Chris Co-
lumbut-BR (16-1610-20 20-22 30) 

ALCAZAR 
VJtMerrydelVal 14 

L 10000 
Tel 5860099 

O I lo nel deserto dl Bernardo Berto-
lucci-DR (1715-20-2230) 

ALCIONE 
VlaL di Lesina 39 

L6000 
Tel 6360930 

Chiuso per restauro 

AMBASSAOE 
Accademia Agiati 57 

l 10000 
Tel 6406901 

di Christian De Sica-BR 
(16 30-16 30-20 30-22 30) 

AMERICA 
WaN del Grande 6 

L19000 
Tel 5616166 

Marnala ho pane l'aereo di Chris Co-
lumbus-BR (16-1610-20 20-22.30) 

ARCHIMEDE 
Via Archimede 71 

L10 000 
Tel 675567 

O Lattazione di e con Sergio Rubini -
BR (16 30-16 30-20 30-22 30) 

AMSTON 
Via Cicerone 19 

L 10.000 
Tel 3723230 

• mistero di Voa Boto* di Barbet Seh-
roedor-OR (16-1810-2015-2230) 

AMSTONU 
Galleria Colonna 

L 10.000 
Tel 6793267 

Chiuso per lavori 

ASTRA 
VialeJonlo 225 

L 7.000 
Tel 6176256 

O La elreneaa di John Musker e Ron 
Cltmenlt-OA (16-16 30-20 30-22 30) 

ATLANTIC 
VTuscolana.745 

L8 000 
Tel 7610656 

Darkmen di Sem Ralmi con Liam Noe-
ton-H (16 30-18 30-20 3042 30) 

AUGUSTI» L7000 O Oaddy Nostalgie di Bertrand Taver-
C.soV Emtnutl«203 Tel 6675455 nier,conDirkBogarde-OR 

(16-1810-20^0-22 30) 

•ANBERMI L 10.000 • Stasera a casa 41 Altee di e con 
Piazza Barberini, 25 Tel 4627707 Carlo Verdone-BR 

(15.20-17 50-2010-22 30) 

CAP1TOL L. 10000 m nome del popolo sovrano di Luigi 
VlaG Sacconi. 39 Te) 393260 Magni, con Nino Manfredi-OR 

(16-1610-20 20-22 30) 

CAPRANKA 
Piazza Capranlca. 101 

LIO 000 
Tel 6792465 

a «tenti 
lucci-DR 

di Bernardo Berto-
(1630-1950-2230) 

CAPRANKHETTA 
Poe Montecitorio, 125 

L10 000 
Tel 6796967 

O l 
BR 

di Etienne Chatiliez • 
(16-18 10-20 20-22 30) 

CASSIO L6000 la storia Minna 2 di George Miller; con 
Via Cassia, 692 Tel 3651607 Jonathan Brandls-F 

(16-17 35-1910-20 4M2 30) 

COUOfRCNZO 
Piazza Cola di Rienzo, 66 

L10 000 
Tot 6878303 -BR 

di Carlo Vanzina. con Card AH 
(16-18 20-20 20-22 30) 

«MUNTE 
VlaPronettlna,230 

L7000 
Tel 295606 

O La -trenta» di John Musker e Ron 
Clemente-D» (1610-1615-2015-2215) 

EDEN 
pjtza Cola di Rienzo. 74 

LW.000 
Tel 6876652 

Watt di Lue Boston, con Anne Parli-
laud -OR (16-1610-20 20-22 45) 

EMBASSY 
VlaStopper.l 7 

LIO 000 
Tel 670246 • 

I di Carlo Vanzina, con Carol Alt 
-BR (16-16 20-20 20-22 30) 

Viale R Margherita. 29 
L 10.000 

Tel 6417719 
AromfeMa di Frank Marshall • H 

(15 J0-17.46-20 05-22J0) 

EMPIREI 
Vie doni-torello 44 

L 10000 
Tel 5010652 

ho peno reerto di Chris Co-
lumbut-BR (16-16.10-30.20-22.30l 

ESPERIA 
Piazza Sennino 37 

L.7.000 
Tel 582684 

Caere selvaggio di David lynch-DR 
1.16-1815-28 20-22 30) 

trou 
In Lucine 41 

L-W000 
Tel «676125 

• WsMUMrftb pMol 
Scnloolnoor-0 (16-161O-2O20-2230) 

UMCME 
VlalJtzt» 

L 10.000 
Tel 5910986 

Natta di Lue Boston, con Anne Parli, 
laud-BR (1530-17 60-20,06-22 30) 

EUROPA L 10.000 ' AjaalloaadiPaulVerhoeven.conAr-
Corto d Italia. 107/a Tel. 8555738 raWSchwarzenegger-FA 

(16-1610-20.20-2230) 

EXCaSIOR 
WaBV dal Carmelo 2 

LIO 000 
Tel 5292296 

Ah-America PRIMA 
(1615-1620-2025-2230) 

•ARNESE L 8.000 • Taxi Bitte di PavelLoungulne. con 
Campo de Fiori Tel 6664395 PkXrMamonov-DA 

(1630-1630-20 30-22.30) 

PUMMAl LIO 000 D i l * nel deserto di Bernardo Berto-
Via Blssotatl. 47 Tel 4627100 lucci-OR (16.45-1950-2230) 

(Ingresso solo a Inizio spttlacolo) 

VlaBissolatl.47 
LIO000 O Bea-taaltaeataOorldiActssan-

Ttl 4627100 dro Benvenuti-BR 
(17-16 50-20 4042 30) 

GARDEN 
Viale Trastevere 244/a 

L 8.000 
Tel 562846 

Natta di Lue Boston, con Anne Parli-
laud-OR (1610-1810-20 20-22 30) 

QIOCUO 
VleNomentana.43 

L10 000 
Tel 6564149 

Nafta di Lue Boston, con Anne Parli. 
laud-DR (16-16104010-22 30) 

GOLDEN 
VltTaranto 36 

L10 ODO 
Tel 7599602 

• Uno sconotriuto stia porta di John 
Schletinger-O (16-1610-20 20-22 30) 

GREGORY L10000 O Bercene»»ceteQortdi Alettan-
VlaOreoofk)VII,180 Tel. 6364652 dro Benvenuti-BR 

I1630-1630-20 30-22 30) 

NOUDAt L10 000 L'uMma luna di Pierre Campion. con 
Urge B Marcello. 1 Tel 6546326 Fanny Aldini-OR 

(16-1615-2015-22») 

VlaG Induno 
L 10.000 

Tel 562495 
O la slreneta di John Mutker e Ron 
Clements-OA 

(15-16 50-16 40-20 30-22 30) 

Via Fogliano 37 
LIO 000 

Tel 6319541 
Air America PRIMA 

(16-1615-20 20-22 30) 

MADISON 1 L6000 la Morta kainiti 2 di George Miller, con 
VlaChiabrera.121 Tal 5126926 Jonathan Brandls-F (16-1740-1915) 

• ttea-Oermanla 4 a S di Andrea 
Barimi, con Nancy Brilli -OR 

(2045-2230) 

Via Calibrerà. 121 
L 6.000 ' O Unta menale di Joel Schumacher. 

Tel 5126926 conKieferSutherland-G 
(16-18 20-20 20-22 30) 

MAESTOSO 
Vie Apple 418 

LIO 000 
Tel 766086 

Air America PRIMA 
(16-1815-2020-2230) 

MAJESnC 
Via SS Apostoli 20 

LIO 000 
Tel 6794906 

O Ghost di Jerry Zucker, con Patrick 
Swayle, Demi Moore • FA 

(1530-17 45-20 05-22 30) 

METROPOUTAN 
Via del Como, 6 

L6000 
Tel 3200933 

Air America PRIMA 
(1610-1815-20 20-22 30) 

Via Viterbo 11 
LIO 000 

Tel 669493 
Saette di Jane Campion • DR 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

NEW YORK 
Via delle Cave 44 

LIO 000 
Tel 7810271 

•acetone di Christian Oe Sica - BR 
(16 30-18 30-20 30-22 30) 

PARIS 
Via Magna Grecia 112 

LIO 000 
Tel 7596568 

Alce di Woody Alien, con Alee Baldwln. 
MlaFarrowBR (16-1610-2020-2230) 

•ASQUMO 
Vlcolodel Piede 19 

15 000 
Tel 5803622 

OiekTracy (in Inglese) 
(16 30-16 30-20 30-22 30) 

QUMNAIE 
Via Nazionale 193 

L6000 
Tei 4882653 

Faccione di Christian De Sica • BR 
(1630-1630-20 30-22 30) 

«IMMETTA 
VltM Mlnghettl 5 

LIO 000 
Tel 6790012 

Ance di Woody Alien con Aloe Baldwln 
MlaFarrowBR (16-1810-20 20-22 30) 

MALE 
Piazza Sennino 

L10000 I mistero « VonBulow di Barbet Seh-
TOIS6102M roeder-DR (16-1810-20.15-22 30) 

RIALTO L 7 000 Pretty Woman di Garry Marshall, con 
ViaIVNovembre, 156 Tel 6790763 RichardGere JuliaRoberts-BR 

(16 10-18 2040 25-22 30) 
RITZ 
Viale Somalia 109 

L 10 000 
Tel 637481 

RIVOLI 
Via Lombardia 23 

L 10 000 
Tel 4860983 

Mamma ho parto l'urto di Chris Co
lumbus- BR (16-1810-20 20-22 30) 

ROUGEETNOIR 
Via Salarla 31 

L 10000 
Tel 6554305 

Nlktta di Lue Boston, con Anne Parli-
laud-DR (16-16104020-2245) 

ROYAL 
Via E Filiberto 175 

L 10000 
Tel 75745-9 

Darkman di Sam Ralmi, con Liam Nee-
ton-H (1630-16 304030-2230) 
Mamma ho perso l'aereo di Chris Co-
tumbus-BR 116-1810-20 20-22 30) 

UNIVERSAL L 7 000 In nomo dtl popolo sovrano di Luigi 
V I I Bari 18 Tel 8631216 Magni con Nino Mtnfredl-DR 

(16-16 10-20 20-22 30) 
VIP-SOA L 10 000 
Via Gina e Sldama 20 Tel 8395173 

Alto di Iona di Paul Verhoeven con Ar
nold Schwarzenegger • FA 

(15 45-18 0540 1542 30) 

• CINEMA D'ESSAI! 
ARCOBALENO 
VI«F Redi 1/4 

L4500 
Tel 44027'9 

Riposo 

CARAVAGGIO 
Via Palaiello 24/B 

L4500 
Tel 8554210 

Riposo 

DELLE PROVINCIE 
Viale delle Provincie 41 

15000 
Tel 420021 

Sltnno tutti bene (16-2230) 

NUOVO 
Largo Ascltnghl 1 

L5O00 
Tel 688116 

Sltnnotutti bene (16-22 30) 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI Riposo 
Via Nazionale 194 Tel 465495 

RAFFAELLO 
Via Terni 94 

L4000 
Tel 7012719 

Riposo 

S.MARIAAUSIUATRICE 14 000 Riposo 
VlaUmbernde 3 Tel 7806841 

TIBUR 
Via dogli Etruschi 40 

L 4 000-3 000 
Tel 4957762 

Il tempo del gitani (1630-22 30) 

TIZIANO 
Via Reni 2 

LSOOO 
Tel 392777 

Caccia a ottobre rosso (1630-2230) 

VASCELLO (Ingresso gratuli}) Riposo 
VlaG Carini 72-78 Tel 5809389 

I CINECLUB I 
AZZURRO SCIPKJNI 
VladegliSclplonl84 

LSOOO 
Tel 3701094 

Saletta "Lumiere" ti grande dittatore 
(19) Orlzontt di gloria (20) Hiroshima 
•non amour (22) 
Saletta 'Chaplin* Capitan Fracassa 
(1830). La Mrtmana dona sfln-
gt(20 30), Pepi, lud, Bum e le ragazze 
dal gruppo (22.30) 

BRANCALEONE (Ingresso gratuito) 
ViaLovanna 11 Tel 899115 

GIUOCO L 5.000 
Via Perugia 34 Tel 7001765-7822311 
«.LABIRINTO 
Via Pompeo Magno, 27 

L6000 
Tel 3216283 

• VISIONI SUCCESSIVI 
AMBASCIATORISEXV 
VlaMontebello 101 
AQUILA 
Vii L'Aquila, 74 
MO0ERNETTA 
Piazza Rtpubblica 44 

MODERNO 
Piazza Repubblica 45 
MOUUNROUGE 
ViaMCorbino23 
ODEON 
Plaziii Repubblica 48 
PRESIDENT 
Via Appia Nuova, 427 

PUSSICAT 
ViaCniroll 96 
SPLENDE) 
Via Piar delle Vlgne4 
ULISSE 
VlaTlourtina 380 
VOLTURNO 
Via Volturno 37 

L6000 
Tel 4941290 

L*00O 
Tel 7694951 

L7000 
Tel 4880285 

L6000 
Tel 4880285 

LSOOO 
Tel 5562350 

L4000 
Tel 464760 

L 5.000 
Tel 7810146 

14 OCO 
Tel 7313300 

LSOOO 
Tel 620205 

L 5.000 
Tel 433744 

L 10000 
Tel 4827557 

Riposo 

Cinema llnlandeso Slnhi 
ni Molitori) 

songdiRau-
(21) 

Sala A Rome, Paris, Barcellona di Pao
lo Grasslni e Italo Spinelli (1930-21-
2230) 
Sala B l'aria serena dtll'ovttt di Sil
vio Soldlni(l8 3040 30-22 30) 

' 

Fllmperadulti (10-1130-1642.30) 

Film per adotti- . - - > . — 

Fllmperadulti 

Fllmperadulti 

Fllmperadulti 

Fllmperadulti 

Film per adulti 

Fllmperadulti 

Fllmperadulti 

Film per adulti 

Fllmperadulti 

(1042.30) 

(16-2230) 

(16-2230) 

(114230) 

(11-2230) 

(11-22.30) 

(15-22) 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour 13 

BRACCIANO 
VIRGILIO 
VlaS Negrotti 44 

L6000 
Tel 9321339 

L6000 
Tel 9024043 

Ut* nel dotarlo 

Miliardi 

(16-2215) 

(1630-2230) 

COLLEFERRO 
CINEMA ARISTON L6000 
Via Consolari Latina Tel 9700569 

Sala Oe Sica Mamma ho parto l'aereo 
(1550-22) 

StlaRosselllni Fantozzl alla riscosta 
(1550-22) 

Sala Leone Verso ttra (1550-22) 
Sala Visconti Miliardi (15 50-22) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
Largo Panizza 5 
SUPERCINEMA 
P za dot Gesù 9 

QENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini 5 

L9000 
Tel 9420479 

L900O 
Tel 9420193 

L6000 
Tel 9364484 

OROTTAFERRATA 
AMBASSADOR L 6000 
P za Bollini 25 Tel 9456041 

VENERI 
Viale 1° Maggio 66 

L9000 
Tel 9411592 

MONTEROTONOO 
NUOVO MANCINI L6 000 
ViaG Matteotti 53 Tel 9001688 

OSTIA 
KRYSTALL 
ViaPallottmi 

SISTO 
Via dei Romagnoli 

SUPERGA 
Vie de la Marina 44 

TIVOLI 
GIUSEPPETTI 
PzzaNkodeml 5 

L9000 
Tel 5603186 

L9000 
Tel 5610750 

L90GO 
Tel 5604076 

L7000 
Tel 0774/20087 

TREVIQNANO ROMANO 
CINEMAPALMA L4 000 
Via Garibaldi 100 Tel 9019014 

VELLETRI 
CINEMA FIAMMA 
Via Guido Nati 7 

17000 
Tel 9633147 

Sala A Atto di Iona 
SalaB 111* net deserto 

la storia Minna 2 

Latlrenent 

Chiuso per restauro 

Mamma ho parto l'aereo 

Allo di (orza 

II I* nel dtt trio 

Nlklla 

Mamma ho perso l'itreo 

Spettacolo teatrale 

Chiuso per restauro 

SenzatKlualonedleolpl 

(1630-2230) 
(163042) 

(16-2230) 

(1530-22) 

(16-22 30) 

(1645-2230) 

(16-2230) 

(1615-2230) 

' 

(16-2230) 

• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Melllnl 33/A -

Tel 3204705) 
SALA A Alle 20 45 CM*7dlWa-
terhouse e Hall, con la Compa
gnia delle Indie Regia di Riccar
do Cavallo 

ADORA 80 (Via della Penitenza. 33 • 
Tel 6896211) 
Alle 21 Un ragionevole dubbio di 
Reglnald Rote, Regia di Paolo 
Scotti 

ALLA RINGHIERA (Via del filari 61-
Tel 6868711) 
Riposo 

AL PARCO (Via Ramazzine 31 • Tel 
5280647) 
Riposo 

ANFITRIONE (Via S Saba, 24 - Tel 
5750627) 
Riposo 

ARGENTINA (Largo Argentina, 52 • 
Tel 6544601) 
Alle 21 Pulcinella di Menilo San
tarelli, con Massimo Ranieri Re
gie di Maurizio Scaparro 

ARGOT TEATRO (Via Natala del 
Grande 21 e27-Tel 6696111) 
Alle 21 Devo (tre un musical con 
Massimo Bagliani, regia di Mattia 
Sbragla 

ATENEO (Viale delle Scienze, 3 • 
Tel 4455332) 
Lunedi alle 21 Case braciola di 
Strindberg con II Teatro Biondo 
Stabile di Palermo Regia di Ro
berto Guicciardini 

AUT AUT (Via degli Zingari. 52 • Tel 
4743430) 
Riposo 

BELLI (Piazza S Apollonia. 11/A -
Tel 5894875) 
Alle 2115 llmartonettlttadlLodx 
di Gilles Segei con Jot* Quaglio. 
Salvatore Gloncardi Regia di Di
no Lombardo 

BRANCACCIO (Via Menitene, 244 -
Tel 732304) 
Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Lablcana. 
42-Tel 7003495) 
SALA A Alle 21 Otello Scritto ed 
interpreteto da Franco Venturini, 
Regia di Francomagno 
SALA B Lunedi alle 20 La Divina 
Commedia Letture interpretate 
da Franco Venturini 

CENTRALE (Vie Celta. 6 - Tel 
6767270) 
Alle 21 15 PRIMA Lulùcon Deco
ra Capriolilo, regia di Tinto 
Brass 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 6/A • 
Tel 7004932) 
Alle 2115 La «letta dlRhnbauddl 
Renzo Perle con Marlsol Gabriel
li e Susanna Porseli Regia di Ta
rata Pedroni 

DEI COCCI (Via Galvani, 69 - Tel 
5763502) 
Alle 2118 A volte un galle di Cri-
atlano Censi, con Carmen Onora
ti Giorgio Lopez Regia di Massi
mo Milazzo 

DEI DOCUMENTI (Via Zabaglla. 42 -
Tel 5760480) 
Riposo 

DEI SATIRI (Piazza di Grottapinla. 
19-Tel 6540244) 
Alle 21. Cielo mio marito con A 
Morltco.N Melandrlcco. Regia di 
Morltcc-Glancottl 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello 4-TeL 6764360) 
Alleai LarvnaneiieunfllmelOa-
ria Day scritto, diretto od Interpre
tato da Mino Bellel, con Gianna 
Plaz, Marisa Mantovani. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel 
4616598) 
Alle 21 La eingoiare vita di Albert 
Nobbe scrino e diretto da Simone 
Benmuasa, con Maddalena Crlp-

DEOE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel 
8331300-6440748) 
Alle 21 «0 ma non H dimostra di 
Tlllna e Poppino De Filippo, con 
Wanda Plrol e Rino Santoro Re
gia di Antonio Ferrante 

DELLE VOCI (Via Bomboni. 24 • Tel 
S5S4419) 
Alle 2030 Jtrrano tutti carcerati 
di E Oe Filippo e E Scarpetta, con 
la Compagnia Teatrale "Baracca 
e Burattini' Regia di Carmelo Sa-
vignano 

DE' SERVI (Via del Mortaro, 5 • Tel 
6795130) 
Riposo 

DUE (Vicolo Due Macelli, 37 - Tel 
6768269) 
Alle 21 Cuori sconocchiti di Ema
nuele Giordano e Maddalena De 
Panini» 

DUSE (Via Crema.e-Tel 7013522) 
Riposo 

ELISEO (Via Nazionale. 163 - Tel 
4662114) 
Alle 2045 Zio Vania di A P Ce-
chov, diretto ed interpretalo da 
Gabriele Levle. con Monica Guer-
rltore Roberto Horlltzka. 

EUCLIDE (Piazza Euclide, 34/e - Tel 
6062511) 
Riposo 

FUMMO (VlaS Stefano del Cecco. 
15-Tel 6796496) 
Alle 21 La Pamele di Carlo Goldo
ni, con la Compagnia "Torino 
Spettacoli" Rogia di Filippo Cri
velli 

FURIO CAMILLO (Via Camillo. 44 -
Tel 7867721) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel 
6372294) 
Alle 21 Re Lear e le tue eette et* 
di William Shakespeare, con Nan
do Gazzolo, Maria Teresa Bax 
Regia di Walter Manlr* 

IL PUFFIVIa G Zanazzo. 4 - Tel. 
6910721/5600969) 
Alle 22 30 Alle ricerca dalla "co
te" perduta di Mario Amendola e 
Viviana Gironi con Landò Fiorini, 
Giusy Valeri, Carmine Ferace e 
Alessandra Izzo Regia di Mario 
Amendolo 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl, 1 • 
Tel 589*7821 
SALA CAFFÉ TEATRO Alle 21 Le 
solitudine di un portiere di calcio 
di D Kamlnka e P Seuchot, con 
Francesco Censi Regia di Adal
berto Rossetti 
SALA TEATRO Riposo 
SALA PERFORMANCE Alle 21 
Slddherte di Stello Fiorenza con 
Luigi Mezzanotte Regia di Shah-
rooKharadmand 

LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 
-Tel 3215153) 
Pipoto 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
62/A-Tel 737277) 
Alle 21 30 A ruota libera spetta-

. colo di cabaret con Lucia Cessini 
e Gennaro Morrone 

LA COMUNITÀ (Via Q Zanazzo. 1 -
Tel 5817413) 
Alle 21 Casa di bambole di H Ib-
ten Regia di Giancarlo Sape 

LA SCALETTA (Via del Collegio Re
mano 1-Tel 6763148) 
SALA A Riposo 
SALAB Riposo 

LET 'EM IN (Via Urbana 12/A -Tel 
4821250) 
Ripoao 

MANZONI (Vie Monte Zeblo 14/C -
Tel 3223634) 
Alle 21 II leetro comico di Carlo 
Goldoni e la Commedie dell'Arie 
con Enzo Guarinl. Bruno Brugno-
le Regia di Carlo Alighiero 

META TEATRO (Via Mameli. 5 - Tel 
5695807) 
Ripoao 

NAZIONALE (Via dtl Viminale, 51 -
Tel 485498) 
Alle 21 Prime del silenzio di Giu
seppe Patroni Griffi, con Mariano 
Rigido Scene costumi e regia di 
Aldo Ter lini 

OROLOGIO (Via de'Filippini 17/a-
Tel 6548735) 
SALA GRANDE Alle 20 45 Un pa
triota per me di John Osborne, re
gia di elencarlo Cobelli 
SALA CAFFÉ TEATRO Riposo 
SALA ORFEO (Tel 6546330) Alle 
21 Notte da rifiuti scrino e diretto 
da Mauro Mandolini con la Com
pagnia "Prima Stabile" 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
(VlaNazIonale 194-Tel 465495) 
Riposo 

PARIOLt (Via Giosuè Borsl, 20 - Tel 
6083523) 
Alle 21 30 lo speriamo che me le 
cavo di Marcello D Orta e Mauri
zio Costanzo con Ferruccio 
Amendola regia di Ugo Gregoret-
tl 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
183-Tel 4685095) 
Alle 21 Quattro donne di Italo 
Svevo con Mario Bussolino, Eli
sabetta Carta Regie di Marco Pa
rodi 

POLITECNICO (Via GB Tlepolo. 
13/A-Tel 3611501) 
Martedì elle 2115 ANTEPRIMA 
La cantalrlce coiva di Eugene lo-
nesco con Mana Altinier Andrea 
Cavatorta Regie di Paolo Emilio 
Landl 

QUIRINO (Via Mlnghettl. 1 - Tel 
67945854790616) 
Alle 2045 La gronde magia di 
Eduardo De Filippo con Renato 
De Carmine, Giancarlo Dottori 
Regie di Giorgio Strehler 

ROSSINI (Piazza S Chiara 14-Tel 
6542770) 
Alle 21 Ahi Vecchioni maledetta 
di Fainl e Durante con Anita Du
rante e Altiero Altieri Regia di 
Lolle Ducei e Altiero Alfieri 

SALA UMBERTO (Via della Merce
de SO-Tel 6794753) 
Alle 21 Rotei di Harald Multar, 
con Agathe Alexla Regia di Chrl-
atian Schiareni 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli. 75 - Tel 6791439-
6798269) 
Alle 21 30 Troppa trippa di Ca-
atellecci e Fingitore con Oreate 
Lionello e Pamela Prati Regie di 
Piertranceaco Pingllore 

SAN GENESICI (Via Podgora 1-Tel 
3223432) 
Alte 21 Due dozzine di rose scar
latto di A. Oe Benedetti, Regia di 
Claudio Oldanl 

SISTINA (Via Slatina. 129 - Tel 
4626641) 
Alle 21 In principio ara II Trio 
scritto, direno ed Interpretato de 
Massimo Lopez. AnneASewhesinl 
e Tullio Solendhl 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri, 3 • 
Tel 5696974) 
Riposo 

SPAZIO VISIVO (Via A Brunetti, 43-
Tel 3612055) 
Riposo 

SPAZIO ZERO (Vie Galvani, 65- Tel 
5743088) 
Alle 21 Poesia 90, seconda edi
zione 

SPERONI (Via L Speroni, 13 • Tel 
4112267) 
Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 
671-Tel 3669800) 
Allo 21 30 Oeeettlonl pericolose 
dIJ N Crttp, Interpretato e diret
to da Ennio Coltortl. con Massimo 
Lodolo e Liliana Eritrei 

STANZE SEGRETE (Via dalla Scala, 
26-Tel 6347623) 
Alle 21 ..anche ee II tempo va_. 
con Aline De Simone 

TEATRO IN (Vicolo degli Amatrlela-
ni.2-Tel 6667610) 
Alle 21 La Chanteuse e vlngt ens 
di Wardal. con Viviana Polle Ro
lla di Camilla Migliori 
>RDINONA (Via degli Acquaapar-
ta 16-Tel 654S890) 
Alle 21 Donne da bruciare di 
Aprii De Ange Ile. con Franca 
Stoppi Nathelie Guetla Regia di 
Mark) Lanfranchl 

TRIANON (Via Muzio Scovolo. 101 • 
Tel 7860965) 
Vedi epazlo "Danza" 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a • 
Tel 6543794) 
Alle 21 Un saluto, un addio di A 
Fugard. con Ombretta Colli. Mas-
almo Venluriello Regia di Franco 
Por* 

VASCELLO (Via Q Carini. 72 • Tel 
5609369) 
Ripoao 

VILLA LAZZARONI (Via Appia Nuo
va. 622/S-Tel 787791) 
Riposo 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera
trice 6-Tel 6740598-5740170) 
Alle 21 Vile e morte di Cappuc
cetto Roteo di L Tleck con la 
Compagnia'Attori e Tecnici" Re
gia di Attilio Corsini 

• PERRAQAZZIBtVJBi 
ALLA RINGHIERA (Via del Rlari, 61 -

Tel 6666711) 
Domenica alle 16 II coniglio dal 
cappello tpettscolo di Illusioni-
emo e prestiglazione 

CATACOMBE 2000 (Via Lablcana. 
42-Tel 7003495) 
Riposo 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA
ZIONE (Tel 7089026) 
Teatro del burattini e animazione 
feateperbembini 

CRI80GONO (Via S Gallicano, 8 • 
Tel 5260945-S36575) 
Domani alle 17 II paladino di Ai
tit i con la Compagnia del Pupi Si
ciliani del Fratelli Pasqualino Re
gia di BarbsraOlson. 

DELLE VOCI (Via Bomboni, 24 - Tel 
5594416) 
Riposo 

DON BOSCO (Via Publio Valerlo. 63 
• Tel 7487612) 
Riposo* 

CNGUSH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottaplnla. 2 • Tel 6879670-
6696201) 
Domani e domenica alle 16 30 Pi
nocchio (Alle 1730 in lingua In-

TC?R" 

gleee) 
ORA GRAUCO (Vie Perugie, 34 - Tel 

7001785-7822311) 
Domani allo 10 La tempesta ver
sione di Roberto Calve Alle 18 30 

Flebo popolari ungheresi di Mar
cel Jamcovics 

I l TORCHIO (Via E Moroslnl 16 -
Tel 582049) 
Alle 10 Un papp* di M Glovan-
neni con Giorgio Colangell 

TEATRO MONGIOVINO (Vie G Ge-
nocehl 15- Tel 8601733) 
Alle 10 I racconti delle tale con le 
Marionette degli Accettelle. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Vie Glasgow, 32 - Udì-
s poli) 
Tutte le domeniche alle 11 Pepe
rò Piero e II clown magico di G 
Tallone con il clown Tata 

TEATRO VEROE (Circonvallazione 
Glanlcolense 10-Tel 5692034) 
Domani alle 17 In confidenza ete
rno marionetta con la Compagnia 
Teatro Stabile del Friuli Venezia 
Giulia Regie di Furio Bordon 

• DANZA wmm^m 
TRIANON (Via Muzio Scevola 101-

Tel 7680985) 
Alle 21 30 Repeodle per une stal
lo con te Compegnlo "Soata Pal
mizi" coreografia di Giorgio Ros
si 

• MUSICA CLASSICA I 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza B 

Gigli-Tel 4883641) 
Alle 20 30 Emione di Gioacchino 
Rossini con Anna Caterine Ante-
naccl Rockwell Bleke Direttore 
Evellno Pidò. regie ecene e co
stumi Hugo De Ana 

ACCADEMIA NAZIONALE 8. CECI
LIA (Via della Conciliazione - Tel 
6780742) 
Oggi e domani alle 21 Concerto 
del violoncellista Mario Brunello 
e del planisi» Andrea Luccheslnl 
In Programma Beethoven Sona
te o variazioni per violoncello e 
pianoforte 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia, 1) 
Riposo 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Plezza S 
Pietro In Montorio, 3 - Tel 
5816607) 
Riposo 

AGORA' 60 (Via della Penitenza, 33 
-Tel 6668528) 
Ripoto 

AUDITORIO DUE PINI (Via Zando-
nal 2-Tel 3292326-3294268) 
Ripoao 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Asiago, 10-Tel 32259S2) 
Ripoeo 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Bealo 
-Tel 5816607) 
Domani alle 21 Concerto Sinfoni
co Pubblico Pubblico diretto da 

'Zoltan Peako, violiniate Victor 
Tretiakov Musiche di Prokoflev e 
Schumann 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(ViaBolzano 38-Tel 853 216) 
Domani alle 17 30 Concerto del 
Irlo Yuvol Musiche di Mozart. 
Mendelssohn Chausaon 

AUDITORIO DEL SERAPHICUM (Via 
del Serafico, 1) 
Ripoao 

AULA M. UNIV. LA SAPIENZA (Piaz
za A Moro) 
Ripoao 

AVILA (Coreo D'Italia, 37 - Tel 
, 37S2018H 

Riposo ^ „ 
CENTRALE (Via Celta, ( / ' -Te l 

6797270-6795879) 
Domenica alle 11 Concerto del 
pianlata Marco Tozze Musiche di 
Mozart Schumann, Brahms 

C.ID. (Via F Salet, 14 - Tel 
6868138) 
Riposo 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD (Vladel Glanlcolo. 14) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Lunedi alle 21 Concerto dell Or
chestra d'Archi di Roma diretta 
dal maestro Raffaele Napoli Mu
siche di Haendel, J S Bach, 
Tchialkowsky 

DISCOTECA DI STATO (Via Caela-
nl 32) 
Giovedì alle 17 30 Concerto del 
Trio lettiere (clarinetto-corno di 
baaaetto-planoforte) Musiche di 
Porto, Pomchlelll, Mendeleehon, 
Paeinl 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti. 131) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel 
6372294) 
Lunedi elle 21 Metter Concert 
Serico Telyana Nlkolaeva (plano-
lorte) Mutlche di Claikowtkl) e 
Mussorgskll 

IL TEMPIETTO (Tel 4814600) 
Domani alle 21 e domenica alle 
16 (c/o Sala Baldini - Piazza , 
Campiteli!. 9) Festival dette Na
zioni 1991. L'area muticele Ger
manica In programma La musi
ca di F Schubert 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P za S 
Agostino. 20/A-Tel 6666441) 
Ripoeo 

LE SALETTE (Vlcolodel Campanile. 
14) 
Lunedi elle 2030 Concerto del 
Duo violinistico Camillo Graeto-
Carmelo Andrianl Musiche di 
Boccherlnl. Viotti. Hindemlth. 
Bartok 

MANZONI (Via Monte Zeblo, 12) 
Lunedi alle 21 Concerto del quin
tetto Juptter Musiche di Brahms, 
Shostakovich 

OLIMPICO (Piazza G Da Fabriano. 
. 17-Tet 3962636) 

Alle 21 l a principesse della 
Ceerdee spettacolo di operetta 
con la Compagnia di Sandro Mae-
tlmlni 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi
colo della Scimmia. 1/b • Tel 
6875952) 
Alle 21 Concerto del Quartetto 
Rldge Musiche di Mozart, Bee
thoven Haydn 

PALAZZO BARBERINI (Via delle 
Quattro Fontane) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancellerie) 
Ripoto 

BAU BALDINI (Piazza Campitoli!) 
Riposo 

BAU CASELU (Via Flaminia. 118) 
Riposo 

SAU OEI PAPI (Piazza S Apollina
re, 49-Tel 6543919) 
Ripoeo 

SAU DELIO STENDITOIO (S Mi
chele a Ripa-VlaS Michele 22) 
Riposo 

SAU PIO X (Vie Piemonte, 41) 
Riposo 

SAU1(PiazzaS Giovanni, 10-Tel 
7006691) 
Riposo 

8ANGENESIO (Via Podgora, 1 - Tel 
3223432) 
Riposo 

SCUOU TE8TACCIO (Via Monte 

Testacelo 91-Tel 5750376) 
Ripoto 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
ALEXANDERPUTZ (Via Ostia 9 -

Tel 3729398) 
Alle 22 Serata jazz con il sestetto 
Glzzl-Boltro-MIgllardi-Odorlcl-C-
azzole-
Tommato 

BARBAGIANNI (Via Boezio. 92/A -
Tel 6874972) 
Dalle 20 30 Tutte le sere musica 
d ascolto 

BIG MAMA (V lo S Francesco e Ri
pa 18-Tel 582551) 
Alle 2130 Concerto di musica 
stricene con II gruppo Crlool 

BIRO LIVESI (Corto Matteotti, 153-
Tel 0773/469602) 
Alle 22 Musica salsa con Ruzendt 
Monterò ed ICeribe 

CAFFÉ UTINO (Via Monta Testac
elo. 96-Tel 5744020) 
Oggi e domani alle 22 Concerto 
del Rodono Melteee Group 

CASTELLO (Vie di Porta Castello. 
44-Tel 6668328) 
Non pervenuto 

CUSSICO (Via Llbetta 7 - Tel 
5744955) 
Alle 22 Flamenco con II gruppo 
Trlana 

EL CHARANOO (Vie Sant Onofrio 
28) 
Non pervenuto 

FONCLEA (Via Crescenzio 62/a • 
Tel 6696302) 
Alle 22 Swing con la Originai No 

Smoking Jezz Bend 
GRIGIO NOTTE (Via del Fienaroll. 

30/b-Tel 581S249> 
Alle 22 Musica salsa con 0 grup
po Azucar 

L'ESPERIMENTO (Via Rateila 5 • 
Tei 4628888) 
Alle 22 30 Cover rock americano 
con I loe BendMoe 

MAMBO (Via del Fienaroll. 30/A -
Tel S897196) 
Alle 22 Musica salsa con I Chlrl-
mla 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini 3-
Tel 6544934) 
Oggi e domani alle 21 30 Concer
to del quartetto del chitarrista Irlo 
De Paula 

OLIMPICO (Piazza G da Fabriano, 
17-Tel 3962635) 
Ripoeo 

PALUDIUM (Piazza Bartolomeo 
Romeno 6) 
Alle 22 Concerto del chitarriata 
Francesco Bruno 

PANICO (Vicolo della Campanella. 
4-Tel 6874953) 
Alle 22 Concerto sarta con II 
gruppo Pleante 

SAINT LOUIS (Via del Cardelio 13/a 
• Tel 4745076) 
Alle 22 Concerto delle Sex Ener
gie Big Bend 

SAXOPHONE (Via Germanico. 26 -
Tel 380047) 
Non pervenuto 

TENDA STRISCE (vis C Colombo 
393-Tel S415S21) 
Alle 21 Concerto di Eugenio FI-
nardl 
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PCI: XX CONGRESSO 
LA SVOLTA 

Venerdì 1 febbraio, ore 20.30 
Relazione integrale di ACHILLE CCCHEftjO 

Altri collegamenti: sabato alle 19.15 e al
le 20.30; domenica ore 22; lunedì ore 20. 

FA LA COSA GIUSTA.. 
VIAGGIA GIOVANE 

CON €©IPA€AIMiMA §$7 WSSt 
(Agenzia dl viaggi della Sinistra giovanile) -

Organizziamo: 

- Voli a tariffe scontate - Viaggi «personalizzati» 
Offerte per gruppi o Crai 
Settimane bianche 
Itinerari ecologici 
Prenotazione aerei e treni 
Interail 

- Gite scolastiche 
- Gite naturalistiche 
- Offerte bige/nt • 
- Traghetti 
- Corsi di vela 

Puoi t rovarc i a Vi l la Passini il martedì 
ed II venerdì matt ina 

dalle o r e IO alle o r e 13 ( te i . 467248) 
o in via Principe A m e d e o , 188 dalle 15.30 

alle 19 ( te i . 734124/733006) v 

SERVIZIO DA VARIE Z0NE Dl R0MA 

Stn » Iti V p E R |(_ C|M|TTÌRO Dl ' " 

PUBBLICO PRIMA PORTA -
MIIMEA CON LE AUTOLINEE CARE ATA 
VI LÌNEA Per informazioni 

GIORNALIERO o i ; l Ì : l § : S i ! 

flC€P> 
3T 

AZIENDA COMUNAIB 
ENERGIAEOAMBIENTE 

A V V I S O A G L I U T E N T I 

Al fine dl agevolare l'Intenso lavoro 
che I tecnici aziendali stanno svol
gendo per ripristinare definitivamen
te la funzionalità della Ricevitrlce 
Laurentina dopo I danni subiti in se
guito al grave Incendio del 22 gen
naio scorso, l'Acea confida nella col* 
iaborazlone degli utenti Invitandoli a 
limitare i consumi di energia al mini
mo indispensabile, soprattutto nelle 
fasce orarie comprese tra le ore 8-11 
e le ore 17-22. 

if 

3 0 ? 'Unità 
Venerdì 
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Coppa Davis Cane subito contro Becker, n. 1 al mondo 
Germania Poco spazio alle illusioni: il et Panatta 
Italia punta molto sul nuovo ruolo di leader 
_ _ _ _ _ _ di Camporese: «Una scommessa tutta grinta» 

Giochi d'azzardo 
Camporese più Cane, uguale Italia. Becker più Bec
ker, uguale Germania. Una semplificazione che 
condensa la Coppa Davis al via oggi alla Westfale-
nhalle. Ma anche una forzatura perché dall'altra 
parte della barricata c'è anche un certo Michael Sti-
ch che è il numero 30 al mondo. Comunque oggi 
(ore 14) in campo: si inizia con Cane contro Bec
ker. A seguire Camporese-Stich. 

DAL NOSTRO INVIATO 
M A R C O M A Z Z A N T I 

• • DORTMUND L'Italia ci 
prova Aggrappata con le un
ghie sulla parete di ghiaccio, 
tenta una scalata impossibile 
In cima alla vetta c'è. niente
meno che Boris Becker, nume
ro uno al mondo, circondato 
da una squadra che tra le pro
tettive mura di casa riparte alla 
conquista dell'insalatiera d'ar
gento Un primo turno da brivi
do propone con spieiata cru
deltà un confronto scontato, 
con gli azzurri nei panni dei 
pigmei della racchetta, opposti 
al giganti biondi Ma la Davis 
mantiene inlatto il suo fascino 
Lo scontò anno un sorteggio 
malefico mlsesubito sulla no
stri/strada la Svezia, e a Caglia

ri, Cane compi il miracolo di 
battere Wilander e Svensson, 
coprendosi di gloria e spingen
do avanti la piccola Italia 

Oggi il capitano Adnano Pa
natta e costretto a giocare an
cora d'azzardo chiuso dal 
pronostico, raccoglie briciole 
di speranza, ma non allarga di
sperato le braccia. Si ritrova tra 
le mani una squadra per una 
volta non lacerata dai veleni 
delle polemiche, con Campo-
rese nelle vesti inedile di lea
der, e un Cane voglioso di re
cuperare le posizioni perdute 
•Da quando sono et è il gruppo 
migliore che ho avuto e qui 
non abbiamo nulla da perde
re». Vediamo da vicino questi 

nomi che sventolano il tricolo
re nella fredda citta della West-
(alia Omar Camporese assor
bita con stile I esclusione az
zurra di un anno fa, è attual
mente il numero 44 al mondo 
e si presenta con le credenziali 
di cinque set giocati alla pari 
con Becker sotto il sole del
l'Australia negli ultimi Open 
Panatta lo promuove Parole 
non di generico incoraggia
mento ma che hanno il sapore 
spesso di una lucida analisi 
tecnica «Non l'ho mai visto 
giocare cosi bene È Informa e 
ha compiuto quel salto che lo 
colloca tra i veri giocatori una 
maturazione fisica e mentale, 
in questo momento per me è 
una sicurezza» 

Subito dietro, ecco Cane, 
tPaolo il caldo», Il ragazzo tutto 
genio e sregolatezza che be
stemmia e urla In allenamento, 
perennemente In lite con se 
stesso È scivolato indietro nel 
notes dei giocatori Vip Oggi è 
centotrentcsimo, reduce da 
malanni e da un'operazione 
alla schiena Panatta sa pero 
che in Davis ha il tocco magico 
del prestigiatore, che riesce a 
trasformarsi e a confezionare 
risultati sorprendenti «In que

sto momento ha solo bisogno 
di essere aiutato, di sentire at
torno a sé fiducia» Per il resto è 
sempre lui gemale, incorreggi
bile e fragile giocatore di talen
to 

Alla coppia già collaudata si 
è aggiunto con prepotente ca
nea giovanile Cristiano Caratu. 
Il piemontese di Acqui Terme 
ha vinto negli Usa il torneo 
Challenger di Winnetka, giun
gendo poi al terzo turno a Flu-
shing Meadow, lussuosa prova 
del grande slam. E il brutto 
anatroccolo di colpo si è tra
sformato in candido cigno ti
toli sui giornali, laurea ad ho
norem, e un supersonico 
ascensore lo ha portato In alto 
nelle classifiche Atp Oggi è 
definltvamente uscito dall'o
ceano dei giocatori anonimi e 
numero 79 e ha aggiunto 
un'altra cucchiaiata di melassa 
alla sua ricetta di successo 
Due settimane fa, giungendo 
nei quarti di finale degli Open 
d'Australia, ha firmato un im
presa storica per l'asfittico ten
nis italiano, centrando un 
obiettivo che mancava dal 
19S7, quando sul trono regna
va Nicola Pìetrangcli Ma no
nostante ciò Caratti non gio-

Mondiale di sci. L'elvetica Boumìssen vince a sorpresa a Saalbach 

Conto alla rovescia per Tomba 
La combinata «rosa» è svizzera 
Sconfitta austrìaca e rivincita svizzera nella combi
nata delle donne. La favonta Sabine Ginther è cadu
ta e l'oro ha premiato Chantal Boumissen. Petra 
Kronberger- infortunata - ha rinunciato anche allo 
slalom di oggi. Stefan Eberharter, il re dei Campio
nati, domenica correrà pure il «gigante» nel quale 
Alberto Tomba cerca il riscatto dopo il quarto posto 
-nello speciale d'apertura. - •• ~- -" - >- -

OAL NOSTRO INVIATO " 
MMOMUSUMICI 

Il medagliere 

tm «n. ». m. 
Ausila 
Svio ara 
Lusssmo. 
Francis 
ItaHa 
Norvegia 
Urss 

• i SAALBACH I giornali au
striaci riportavano pronostici 
Ossi oro a Sabine Ginther, ar
gento ad Anita Wachter, bron
zo a Ingrid StoecM. Le svizzere 
Chantal Boumissen e Vreni 
Schneider e la francese Floren
c e Masnada era come se non 
esistessero É andata che Sabi
ne Ginther è ruzzolata nella se
conda mancht - andava trop
po in fretta - , che Anita Wach
ter e slittata nella prima e che il 
solo metallo prezioso ieri gli 
austriaci l'hanno raccolto con 
Ingrid Stoeckl. Quando Sabine 
e caduta dal non pochi fre
quentatóri del traguardo ai e 
levato un grido di dolore È an
che accaduto che Florence 
Masnada è rimasta vittima di 
-un incidente difficile da crede
re Quando e andata a prende
re gli sci per correre lo slalom 
gli si è fermato II cuore gli sci 
non c'erano. L'affannosa ricer
ca degli sci di Florence non ha 
dato risultati e la povera ragaz
za ha dovuto correre con gli at
trezzi d'allenamento che su 

quella neve servivano a poco. 
Addio medaglia 

Ha vinto Chantal Boumissen 
ed è la prima volta che la com
binata - da quando esiste la 
nuova formula - premia una 
discesista pura. Vreni Schnei
der ha stradominato lo slalom 
ma non e riuscita a colmare il 
grave distacco subito in disce
sa. Vreni non ha più voglia di 
rischiare la pelle sul pendii del
la discesa. Col soldi guadagna
ti ha trasformato il suo piccolo 
paese glaronese, Elm, nella 
Svizzera centrale. In un centro 
pieno di attività. Si è costruita 
la casa, ha rilevato e abbellito 
l'albergo principale, ha aiutato 
il padre a metter su un negozio 
di articoli sportivi e il fratello a 
costruire una falegnameria La 
cornucopia ha affievolito le 
sue motivazioni E le azzurre? 
Una volta dì più hanno preso 
parte a una gara da dimentica
re Solo Micaela Marzola ha 
avuto una classifica ma cosi 
modesta che è meglio lasciar 

Slalom Comb. 
1) SdwsWer (Svi) m i * 2) Co-
beraer (Nifl a 2"37. 3) Stoeckl 
(Aut) a 2*77.19) Marzola a 11 "23. 

Combinata 
1) Bournlessen (Svi): 2) Stoeckl 
<Autr,3)Schneid«r(Svl). 

perdere. 
Petra Kronberger, dopo aver 

rinunciato allo slalom della 
combinata, ha dato forfait an
che per quello vero 11 bolletti
no medico spiega che II ginoc
chio si è gonfiato e che non è il 
caso di rischiare Evidente
mente l'incidente è più serio di 
quel che si pensava C'è anche 
una riflessione da fare Petra 
ha detto di essere caduta a un 
soffio dal traguardo perché si 
era deconcentrata. Forse ha 
detto una piccola bugia per
che aveva capito benissimo -
dal dolore che l'aveva colta 
sulle curve del «carosello» -

Chantal Boumissen 

che si trattava del danno tipico 
che cosile le atlete che chiedo
no troppo ai propri mezzi, per 
quanto straordinari siano. Pe
tra da dicembre ha corso tutto 
e qui si preparava a un Impe
gno di rara intensità fisica e 
mentale. 

Oggi slalom con Vreni Sen
ne Wer contro tutte Bianca Fer-
nandez Ochoa. Perniila Wl-
berg, Natasa Bokal, Veronlka 
Sanie, Florence Masnada, Pa
tricia Chauvet e le austriache. 
Delle azzurre soltanto Giovan
na Gianera - se la fortuna le da 
una mano - pud raccogliere 
un piazzamento da ricordare. 

cherà qui a Dortmund Per lui 
la Davis 6 ancora un terreno 
proibito Panattaparole Non 
può bocciarlo, ma neppure 
spalancargli la porta. «Caratti C 
un tipo in grande ascesa Si ap
plica molto, è un ragazzo che 
si allena con ntmi maniacali, 
ma non ha l'esperienza neces
saria per affrontare una com
petizione anomala come la 
Davis E poi non si possono fa
re esperimenti > Cosi l'Italia 
non deraglia dai vecchi binari 
fiducia piena a Cane e Campo-
rese in singolare per il primo 
assaggio di questa indigesta 
sfida 

In casa tedesca l'incubo si 
chiama terrorismo, alberghi 
bunker, palazzctto dello sport 
militarizzato Becker in tre gior
ni è uscito dall'Hollydai Inn 
sotto scorta solo per i due alle
namenti quotidiani E Boris sul 
Golfo che cosa pensa? Spro
fondato sulla poltrona del nu
mero uno, non si scompone 
•Questo tema qui non c'entra 
niente. So solo che c'è un pro
blema di sicurezza La Davis 
non finisce qui in Germania e 
non si può escludere che que-
st anno venga annullata». 

Paolina Cane apre oggi le ostilità contro Becker 

Stati Uniti 

Spagna 
Canada 

Nuova ZaUnd»: 
Argentini 
Germani* 

ITALIA 

Jugoslavia 

Svezia 
Cecoslovacchia 
Austria 

Francia 

Australia 
Belgto 

vincitore 
1991 
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Il romanista irritato dagli sviluppi del caso-doping 

La rabbia di Carnevale 
«Cosa vogliono ancora?» 
Il caso Carnevale e Peruzzi il giorno dopo. 11 portiere 
non parla, l'attaccante si. La notizia di un'apertura 
di un'indagine preliminare, avviata dalla Procura di 
Roma, nell'ipotesi che il caso doping-Fentermina 
possa delineare una forma dì reato in base alla leg
ge sugli stupefacenti, lo ha colto di sorpresa. «Mi 
hanno tolto il calcio per 1 anno, ho avuto lo stipen
dio dimezzato, che cosa vogliono ancora?». 

STIPANO BOUMMNI 

• I ROMA. Andrea Carnevale 
ha l'aria di uno che stava 
uscendo fuori dal tunnel e lo 
hanno respinto a calci verso 
l'entrata L indagine prelimina
re, avviata dalla Procura di Ro
ma su richiesta del sostituto 
procuratore di Bari, Carlo Ma
ria Caprtsto, per individuare 
eventuali responsabilità sue e 
di Peruzzi in base alla legge 
Russo-Jervolino sull'uso delle 
sostanze stupefacenti, lo ha 
colto di sorpresa. «Non me l'a
spettavo • dice -, ma ormai de
vo aspettarmi di tutto». 

Il termine più ricorrente, nel
le dichiarazioni rilasciate ieri a 
"Frigorìa, è «infastidito». Spiega: 
•Questa storia è l'ennesima ' 
mazzata. Mi la ancor più male 
perchè arriva ora che stavo 
gettandomi alte spalle I male
detti giorni di quattro mesi fa 
Avevo ritrovato una certa tran
quillità e invece, adesso, mi 
tocca riaprire un capitolo fasti
dioso». 

•Ci sono diverse cose che 
non mi convincono • continua 
- La prima: perché questa vi
cenda esce fuori ora che la 

possibilità di avere uno sconto 
di squalifica sembrava reale? E 
perchè proprio pochi giorni 
dopo la morte del presidente 
Viola? Non r i c c o proprio a 
spiegarmelo. Mi sembra tutto 
assurdo No, non voglio defi
nirla una storia ridicola, ma 
certo mi ha molto Infastidito» 

•La verità è che comincio a 
sentirmi un oggetto un ogget
to della volontà di dare attra
verso me degli esempi Prima 
una condanna definita esem
plare, ora questa storia. Chie
do, a questa gente, cosa vo
gliono di più. MI hanno tolto il 
calcio per un anno, mi sono 
trovato con lo stipendio di
mezzato e ora mi si vuole tra
scinare in tribunale per deten
zione di stupefacenti No, non 
voglio neppure dire che dietro 
a questa storia ci sia il deside
rio di un uomo di farsi pubbli
cità preferisco constatare che 
in un paese dove dilagano gli 
scandali e nessuno paga, si 
vuole a tutti i costi imboccare 
la strada del rigore sulla pelle 
diduecatclaton» 

•Nei giorni scorsi avevo par

lato con il presidente della Fé-
dercalcio, Matarrese Avevo in
tuito che per me e Peruzzi esi
steva davvero la possibilità di 
aver uno sconto Quando ho 
letto i giornali, stamattina, e mi 
sono trovato nuovamente 
sbattuto in prima pagina, ho 
tremato. Ma poi. vedendo 11 fa
stidio manifestato dallo stesso 
Matarrese, mi sono tranquilliz
zato. Il suo atteggiamento mi 
ha dato coraggio Comunque 
vada, non credo che la Federa
zione cambiera politica. Se c'è 
la volontà di concederci uno 
sconto, sono convinto che si 
andrà avanti su questa strada». 
Non ci sono intanto solo le di
chiarazioni di Carnevale, nella 
giornata di ieri C'è anche 1 im
barazzo della Federcalcio. 
che, per ora, non ha assunto 
nessuna posizione ufficiale 11 
magistrato barese Capistro, 
che con il suo esposto ha solle
vato Il caso, è infatti, lo ricor
diamo, anche membro della 
Procura Federale della Figc, 
presieduta dal dottor Vito 
Giampietro Molto grottesco, e 
ancor più grottesco se si pensa 
che un eventuale procedimen
to penale si svolgerebbe a Vi
terbo, dove secondo la memo
ria difensiva presentata dai le
gali di Carnevale e Peruzzi, sa
rebbero circolate le famose 
pasticche di Lipopill II procu
ratore della Repubblica di Vi
terbo è, a dare un colorito an
cora più acceso alla vicenda, 
Consolato Ubale, il capo del
l'Ufficio Indagini della Feder-
calclo, cioè colui che ha con
dotto l'inchiesta doping lo 
scorso ottobre Come dire alla 
prossima puntata. 

Maradona 
«Se il Napoli 
mi vende 
vado a Bologna» 

Nella rubrica settimanale che Maradona (nella foto) firma 
sul quotidiano napoletano «Roma», I argentino ha parlato 
della possibilità di un suo trasferimento a Bologna. «Non mi 
opporrei ad uno scambio con Detari, mentre se dipendesse 
da me ritornerei m Argentina» Maradona ha anche confer
mato di aver avuto un incontro casuale col presidente del 
Bologna, Luigi Corion!, che ha sua volta ha smentito 1 inte
ressamento all'operazione ma ha preso atto delle intenzioni 
del Pibe Oggi saprà se è legittima la sua richiesta di risolu
zione del contratto che lo lega al Napoli, oppure se lo è 
quella della multa avanzata dalla società 

£ stato Augusto De Megnl, il 
bambino di 10 anni seque
strato a Perugia e liberato 
dopo 112 giorni di pngionla, 
a dare icn pomeriggio a Nar-
ni il calcio d inizio della par-

^ ^ _ _ _ _ _ ^ ^ _ ^ u t a tra Roma e Honved (vin-
•*̂ *"*̂ ***™**™^™*̂ *̂ ™***™ ta dai giallorossi 4-1) per i 
Tomeo giovanile di Viareggio Poco pnma Augusto aveva ri
cevuto il gagliardetto della società sportiva Maroso di Temi, 
organizzatrice dell appuntamento II piccolo «puscio», ac
compagnato dal padre Dino ha assistito a bordo campo a 
quasi tutta la partita, lasciando lo stadio solo a cinque minu
ti dal termine 11 pubblico più di una volta ha gridato il suo 
nome, sulle gradinate vi era un grande striscione con la scrit
ta «Augusto, con te siamo telici» 

Augusto 
DeMegni 
al Torneo 
dì Viareggio 

Amichevole 
a Lecco 
Gioca VanBasten 
eilMilanvince 

Van Basten è tornato a in
dossare la maglia di titolare 
nell amichevole che il Milan 
ha vinto a Lecco grazie ai 2 
gol propiziati dal centravanti 
che qualche giorno fa aveva 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ litigalo con I allenatore Sac-
,™,•^™•*^™"""™™",l^™•™ chi Questi ha schierato 1 o-
landcse in posizione arretrata rispetto alle punte I gol sono 
stati realizzati da Massaro e Rjikaard Non hanno giocato 
Ancellotti, Evani e Maldini il cui rientro è tuttavia dato per 
imminente. 

I giocatori 
del Marsiglia 
sospendono 
lo sciopero 

Bernard Tapie è riuscito a 
convincere i giocatori del 
Marsiglia a sospendere lo 
sciopero a tempo indetermi
nato iniziato dopo aver ap
preso della squalifica di un 
anno del loro presidente Al 

" termine di un colloquio di 
mezz'ora fra Tapiee la pnma squadra, il massimo dirigente 
della società campionedi Francia ha annunciato «Posso dir
vi solo una cosa stasera gkxherannoregolarmente contro il 
Bordeaux» L'attaccante Papin ha pero aggiunto «Ok. gio
cheremo, ma il futuro resta incerto» 

Coppa Campioni 
di basket 
Scavoliniko 
a Salonicco 

Sfortunata prova della Sca-
vollmnella settima giornata 
del girone eliminatorio di 
Coppa dei CampionLLa 
squadra di Sergio Scanolo, 
priva di Walter Magnifico e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di Darren Daye, è stata bel-
•»»»»»»»»•••»»»»»»••»»»»»»»»»»»»»»»»• fata dall'Aris Salonicco ed è 
uscita battuta (96-95) dopo un finale incandescente II pri
mo tempo si era concluso con la formazione italiana in van
taggio di un punto' 56-55 I pesaresi giocheranno la prossi
ma partita giovedì prossimo in casa contro la Pop 84 Spalato 
diTonlKukoc 

Il Coni sospende 
I contributi 
a Fiamma e Ca
sotto inchiesta 

A seguilo delle irregolarità 
amministrative degli enti di 
promozione sportiva Fiam
ma e Csi, inquisiti anche dal
la magistratura ordinaria per 
malversazione (miliardi di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ contributi dirottati su conti 
™,*,^™,™,,,*^•™,"•™*™•™*™ bancari), il Coni ha sospeso 
l'erogazione di tali contributi in attesa del varo di nuovi, più 
rigidi regolamenti amministrativi. Sempre sul fronte legale, 
aspetto che ha occupato tutta la riunione di Giunta di ieri, il 
Coni non ha deciso se costituirsi o no contro la Federbase-
ball i cui dirigenti sono stati rinviati a giudizio per interessi 
privati, prendendo atto dell'assoluzione di Luciano Barra, ex 
segretario della Fidai, da simili accuse ma senza annullare 
l'azione disciplinare nei suoi confronti. 

ENRICO CONTI 

LO SPORT IN TV 
Raldue. 17.10 Andiamo a canestro, 1820 Sportsera, 20 15 Lo 

sport. 
RaItre.9 55e1255SaaIbach Sci alpino Slalom speciale femm. 

(!• e 2» manche); 1430 Tennis Coppa Davis. Germania-Ita
lia. 18 45 Derby 

Trac 9 50 e 12 50 Saalbach Sci campionati del mondo Slalom 
speciale femm (1«e 2» manche), 1330 Sport News. 

Tele -I- 2 . 1345 II grande tennis. 14 45 Gol d'Europa. 1545 
Wrestling Spotlight, 17 Campo base, 17 30 Pallavolo Al GM-
di Mllano-Zinella Bologna. 1930 SporUme. 19 45 Wrestling, 
20 30 Tennis. Coppa Davis primo turno Jugoslavia -Svezia. 
22 30 Assist, 23 15 SupervoUey; 24 Obiettivo Saalbach. 2430 
Tennis. Coppa Davis. Jugoslavia-Svezia. 

Nuovo Ducato. IMto in grande. Anche il risparmio. 
Fino al 28 febbraio. Fino a 15 

Nuovo Ducato: tutto in grande. 
Capacità di carico senza confronti. Porta 

laterale scorrevole, disponibile sui due lati, 
con apertura record: 113 cm. Gamma di moto
rizzazioni insuperabili per scelta, prestazioni e 
consumi. Confort automobilistico. Lamiere 
interamente zincate. 

A questi e ad altri motivi ancora di supe
riorità tecnica, che si trasformano in altrettan
te decisive ragioni di scelta, adesso potete ag
giungerne un'altrb. 

milioni senza Interessi. 
Sino al 28 febbraio, infatti, la gamma 

Ducato, che vi sta già aspettando da Conces
sionarie e Succursali Fiat, vi offre fino a 15 
milioni di finanziamento, da restituire poi in 
11 rate mensili a interessi zero. 

Se poi preferite una rateazione fino a 36 
mesi, il Ducato vi offre una riduzione del 50% 
sull'ammontare degli interessi. Davvero un 
grande risparmio. Meglio ancora, un guada
gno anticipato. 

Buon lavoro. 

FTATSAVA 
L'offerta è valida su tutte le versioni della gamma Ducato disponibili per 
pronta consegna e non è cumulatale con. altre iniziative in corso. È valida si
no al 28/2/91 in base ai prezzi e ai tassi in vigore al momento dell'acquisto. 

l'Unità 
Venerdì 

1 febbraio 1991 31 
f. 
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CITROEN AX: 
BUONI MOTIVI PER SEDURRE 

AX HALLE Y 

L. 12.335.500 
CHIAVI IN MANO 
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CITROEN AX 

AXTHALASSA 

L. 12.520.000 
CHIAVI IN MANO 
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*L. 13.392.000 
CHIAVI IN MANO 
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8 M I L'I.O.N l 'S E N Z A I N T E R |̂ S SI I N 15 M J SI 
È UN'OFFERTA DEI CONCESSIONÀRI CITROÈ N T U TUTTA LA GAMMA AX 

•SMVOAPMOVADONfCITKXNnNANZIAnA. COSTO NATICA HNANZIAMtNTOL. 150.000. OFFMTA VAUOA SINO A HNt MtSt SU TUTTI IC «TTUM MSTONItlU NON CUMMAtM CON AITM mUMTIVt IN COMO. OSTINO IN V « 0 « Al M-tl. CU INOIH22I K l CONCHSSIONAB OTIOCN SONO SUIU PACINt WAllt. 

4 


